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OnqudU <f Altffmiro nell’ Afie 
_/ dknfe da lui mentre vivevuin 
uatro Favoriti, 

Re £ Afia , o di Siria fuctef- 
ri d’ Aleffandro ctedèrvaw il 
ritto di Jovranità fipr* i Giu- 
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Principio ielle divijùm domeni- 
che, e de' Jdf ordirò, che attirano fu 
i Giudei il di Dio, r \ 

Imprefa dt Seleuco Re di .Sina 
fu i tefori del Tempio di Gernfa- 
lemme denunziate da un cattivo Giu- 
deo chiamato Simone , . 'i 

Eliodoro mandato da Sekuco 
per faccheggiare la Cafa di Dio 
è feveramente punito s per mano 
degfi Angioli di Dio , e pei &ta- 
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Antioco fuccede a Seltuco nel Re- 
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compra da Antioco il fupremo Pon- 
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tanta Talenti . 
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579 

■ >38 

}. », w. 


di pervertire i Preti ‘f td il Po- 
polo. 





Giafone manda deputati con de- 





naro per fare m Sagpifieio ad Er- 
cole . 





Antioco disfa P armata di Deme- 
trio fuo Nipote , lo arrefla j e lo 
manda a Roma in ofiaggio. 





■ Antioco va a Gerufalemmt , 
dove i ricevuto con ^ni forte <f 
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fa mettere in poffejfo del Pontifi- 
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Menelao durante P ajfenza d”An- 
fioco ottiene da Andronico la morte 
jf Onta legittm» Pontefice. 
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Antioco compiange Onta , e fa mo- 
rire Andremeo. 
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Il falfo Pontefice Lfimaco è uc- 
cifo *». una fediztone da' Giu- 
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Giudei mandano a Tyr alcuni Depu- 
tati ad Antioco per domandargli giul 
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Segni miracolo/i nei Cielo ,cbe mi- 
nacciano alla Nazione le vendette di 
Dio . 

■- Su la falfa rocce della morte d" 
Antioco Ciaf One rientra in Gemja- 



\ 


lemme, e cóftringe Menelao a riti- 
rarfi nella Cittadella. < 
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Giafone è /cacciato ancor' egli , 
e dopo aver cercati inutilmente 





tettiti afUi va a morire- et Leeeede- 
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monia . 
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r ^ìiocè [Jvèr^gntfamentt. /cac- 
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ciato dall' Egitto ritorna colla 
/ua armata a Geru/aUreeme , dove 
fa una fira^ thribile i ie^i dis- 
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Tempio trova di più ricco, dt~ 
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w'.Aiitioce manda Fiùppt a Germ- 
/alemme per continuare la > per- 
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Antioco incarieM Aftollonio maò 
it‘ [noi Generali eli ricominciare la 
flrage . 

AfoUomo atiatte le mura di 
GerufaUmme , fortife* la Cit- 
tadella , dove rinferra i Giudei 
apoftati , e i cattivi Cittadini , e 
vi mette una forte Guarnigione di 
Greci. _ 

Editto tf Antioco per obbligare tutr 
ti i Giudei a rinunziare al Culto 
del vero Dio . 

Molti Giudei fi lafciano corrom- 
pere fpezialmente a Gtrufalemme , 

Vn wan numero di Giudei fe- 
deli foffrono il martirio ; altri fi 
allontanano per evitare la perfecu- 
zione , 

Martirio del Santo vecchio Elea- 
zaro . 

Martirio de' fette fanciulli chia- 
mati comunemente Maccabei • del- 
la loro Madre . 
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fp*ia \ tm' Ifiratlita , che fagfifica 
àgP Idoli iti' Offiziale d Antio- 
co, che et^inge $ Gindei a idola- 
trare . 

La nuova lega de’ Giudei ticeve 
una gfon disfatta fin dal faa nafci- 
menta . 

t Decifione full ojfervanza del Sa- 
bato in esrfo che i nemici attacche- 
rò in quel giorno- 

, Mathathia fa la gteerra agli Apo- 
ftati della Nazione. 

Morte di Mathathia , e fuo ttUi- 
mo difcor/o £ figliuoli. . ■ 

Mathathia dichiara Giuda fuo fi- 
glio Capo delle armate , e gli dd 
SitBone .yiw fratello maggiore per 
còglierò . 

Kitratto di Giuda Maecaèeo . 

, Prime azioni di Giuda, 

• , Giuda guadagna la prima bat- 
taglia contro , Apollonio , e la 


feconda contro 
'Antioco. 


Serone Generali d' 


LIBRO QUARTO. 
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a. ^ ;> V 

Icanore , e Gorgi/s Generali 
di’, Greci mandati daPtoiemep 
contro i Giudei fono battuti da Giu- 
da Maccabeo. 

L’ armata Ebrea diftribuifce il 
bottino a' Poveri , agli infermi , al- 
fe vedove, agli Orfani, 
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Timoteo , e Bàccbtde altri Gene- 
rali a Siria raccolgono i rt/fJai del- 
r Amata de' Greci } Giuda ne fa pe- 
rire ancora ventimila. 

Giuda mena la fua armata vit- 
toriofa a Gerufalemme per render 
grazie a Dio nel fuo fanto Tem- 
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Antioco piccato de’ cattivi fuccejfi 
de' fuoi^ Generali contro 'i Giudei ten- 
ta it opprimere , e difiruggere la loro 
Nazione intera , 

; Antioco alla te/la della fua Ar- 
mata va a mettere in/teme del de- 

1 
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naro ' nelle Provincie Superiori. 

Antioco' confida una parie delle 
fue truppe a Lfia ', che fa Reggen-' 
te de' fuoi Stati , e Tutore di .fuo 
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figlio -, durante la fua affènza , per 
fare la guerra a' Giudei. ' 
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Ljfia rrianda contro i Giudei una 
grande Armata Jetto la condotta di 
Gorgia , di Nicànore , di Ptole- 
meo . • • ’ 

Giuda fi prepara alla battaglia 
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colla preghiera, e col digiuno , at- 
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tacca i nemici , e guadag^ la pit- 
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'Lifia va egli' med/tfimo ad attac- 

j 8'9 

148' 
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Tempia tre anni dapo che tra fiate 
prafanato da Antioca- 

> 




Giada fortifica il circuito da 





Tempio contro le Jàrprefe de’ ne- 
mici , e mette in dtfefa la Citta 





di Bethfara dalla parte dell' Ida- 





mes . 





Giada panifee differenti tiaxioru 
vicine y che erarfi collegate co' Grece 





contro i Giudei. 





Giuda dà il comando et una par- 
te delle Truppe a Simone fuo fra- 
tello maggiore per andare in foccorfo 
de' Giudei della Galilea . 





Giuda fi mette alla tffìa del reflo 





della fua armata con fuo fratello 
G ionata , e fi porta verfo il Paefe 
di Galaad. 
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Simone dopo aver disfatti i ne- 


V.- » 
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mici riconduce i Giudei aiutanti di 





Galilea -a Gerufalemme. 





Giuda in pochifftmo tempo libera 

A 




Giudei opprejji in Galaad , e ad 
•f empio di Simone li rkondeeee in 





Giudea, 
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I due Offiziali , che Giuda trve- 
va ledati, durante la fua affenea, 
’ser guardare la Capitale volendo fe- 
\naiarfi in una battaglia contro l’or- 
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line efpreffo del Generale , fono hot- 
uti da Gorgia. 

Toin.Vn. b Giu- 
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Cattivo fucceffò d’ Antioco nelle 
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Provincie fnptriori. r 

Antioco all’ éatendere le vigorie 
del Maccairo ^ t la disfatta de’ 
fuoi Generali entra in furore contro 
i Giudei. 

Antioco minaccia H Tempio, e la 
Città di Geruftiemme dell’ ultima 
iefolazione. 

Dio punifee Antioco con un terri- 
bil genere di malattia . 

Antioco raccomanda fuo figliuolo 
ed i fuoi Stati a Filippo. 

Falfa peiùtenza d’ Antioco fua 
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fimulaaone, fua lotterà a’ Gmdei , 
fua morte. 
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ne è riconofeiuto He di Siria fono 
la reggenza di Iffia. 

Gli Ofieiali del movo He r!~ 
cominciano le tfiilità contro i Giu- 
dei . 





Giuda etmhatte i Generali d’An- 





fioco , « li disfa per tutto , dove va 
ad attmxar'.i ~ 
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Giuda .fa pumre fieramente 
tm Offixàsdi , rie avevano man- 
cato al lor dovere -nell’ attacco 
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di due Fortezze . 

Cinque Angeli accompagnano Mac- 
caheo in una battaglia , che dà t 
iTimoteo , e gli alficurano la vit- 
\toria . 

Giuda piglia la Città di Ga- 
zerà , vi forprende Timoteo con 
^fuo fratello Cherea , e gli fa tutti 

I ‘due morire . 

Lifia reggente del Regno , e 
Tutore del giovane Re rientra in 
.Giudea con una formidabile arma- 
la , e mette i’ ajfedio davanti a Be 
'tbfura . 

Giuda marcia contro Lifia 
Dio manda in fuo foccerfo un An- 
\giolo del Cielo , che anima le 
\Truppe Giudee , e confonde i ne- 
mici , 

Lifia dopo la fua rotta propone 
un trattato - 

Lettere di Lifia , e di Antioco a 
Giudei per la concliffione della pa- 
ce , 

I Legati Romani pigliano a pro- 
teggere la Repubblica de' Giudei ap 
^prefpì il Re di Siria . 

I Nonojìante le àifpqfizioni al trat- 
tato , l^ Nazioni vicine de' Giu- 
dei gli ufano molte infedeltà del 
'le quali Giuda va a caftigarli 
I . Gran vittoria di . Gi^a fopra 
'un nuovo Timoteo di là dal Gior- 
[dano > 

' b z Giu- 
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Giuda pmifee per la feconda vol- 
ta gli Epironiti della lor rejìflenza, 
e de’ loro irfulti . 

Giuda ritorna a Gerufalemme per\ 
celebrarvi la Fejla della Pentec<fie, 

0 delle Semmane. 

Subito dopo la Fefla Giuda va <il 

cajfigare Jamnia , e Gioppe , dovei 
molti Giudei erano periti per tradi- 
mento degli Abitanti. 

Giuda attacc.t Gorgia , e lo dh- 
ja . 

Cóntro r ordinario Giuda perde 
alcuni de' fuoi Soldati in quella gior- 
nata , 

Si riconofee fpogliando i' morti 
per fotterrarli , che la difgrazid di 
que' Soldati era un c alligo di 
Dio . 

Giuda , e la fua armata fanno of- 
ferire de’ Sagrifizj. nel Tempio df \ 
Gerufalemme per ifcancellare la col- 
pa de’ lor fratelii. 

Giuda è avvertito della venazió- 
ne , con cui gli Apofl'ati Giudei , e i 
Soldati Greci della Fortezza non 
ceffono di moteftare gli Abitanti di 
'Gerufalemme . 

Giuda intraprende f affédio della 
Cittadella ^ che i Greci occupavano 
a Gerufalemme . ' 

Molti cattivi Giudei traditoriì 
della lor Patria vanno a portare^ 

1 loro lamenti al giovane Anth 

co 
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[co della Imprefa di Giada- 

Jntioco Eupatore piglia il parti- 
to <t andar* in perfona a combatter 
Giada, e a di/lruggere la RtpMH- 
ca de’ Giudei , 

Pena flrepitofa di Menelao pri- 
\mo autore delle turbolenze della Giu- 
dea. 

Antioco Eupatore mette i’ ajjè- 
dio dottanti a Bethfura Piazza im- 
portante , che Giuda aveva fortifi- 
cata . 

Giult ahbar-dona T afie£o della 
Cittadella, e attacca con vantaggio^ 
il Re dì Siria . 

Azione eroica d" un Giudeo chia- 
mato Eleazaro. 

Bethfura fi rende a patti . 

Antioco attacca il circuito fortifi- 
cato del Tempio . 

Giuda difende il Tempio fino al- 
la fremiti nonofiante la fcarfezza\ 
de' viveri . 

U arrivo di Filippo ad Antio- 
chia obbliga Antioco a levar* l’ af- 
’fedio . 

1 Antioco tratta con Giuda , e dà 
al Gerarale de' Giudei il Governo di 
P tale mai de . 
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Soter figlio di SeUuco. 
p’iva del trono il giovane An- 
tioco Enfotore , lo fa morire fs« 
lÀfia fitto tutore , e fi fia riconoficere 
Ae di Siria, 

Aicimo fialfio Pontefice porta le 
fine doglianze al nuovo Re contro 
Giuda, e gli domanda del foccorfio 
per metterji m pojfiefio della fiua di- 
gnità. 

Il Re ordina a Bacchide uno de' 
fimi Generali di condurre delle Trup- 
pe in Giudea , di collocare Aicimo 
nel Pontificato , e di punir Giudade’ 
fiuoi attentati. , 

Bacchide invita Giuda a una con- 
ferenza , deve quejio qui ricufia di 
trovarfi. 

Una truppa imprudente di Gùt- 
dei effendo andata al campo di 
Bacchide, e (t Aicimo vi refia tru- 
cidata . 

Il General Greco ritorna ad An- 
tiochia , e laficia delle Truppe a 
Aicimo per mantenerli contro Giu- 
da . 

Giuda continua ad attaccare vigo- 
rofiamente gli Apofiati della Religio- 
ne , e i nemici- dello Stato, 

Aicimo fa un fecondo viaggio ad 
Antiochia , per domandare al Re nuo- 
vi fioccorfi coraro il Maccabeo . 

Demetrio manda Nicànore in 
Giu- 
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TOMO SEìTiTaMO. 


Giudea con tmmeroje truppe , 
Nkanore tratta con buona fede 
con Giuda per lo riflabilimento del. 
la Pace tra il Re di Siria , e la 
Repubblica de’ Giudei . . 

Meimo vedendo abbandonato da 
Nicànore corre ad Antiochia a do- 
Itrfi col Re della . condotta del fuo 
Generale . . 

Nicànore riceve nuovi ordini con- 
> Giuda, ^e i Giudei, n 

Nicànore vuol forprendere iliUat. 
cabeo, e lo falla. 

Nicànore è battuto da Giuda Mae- 

. 

Nicànore fi ritira nella Cittadella 
Gerufaletrtmc ^ daddpve tuiuaecia 
il Tempio del vero Dio , « proft- 
fee orribili befiemmie ' 
Morte di Razia. 

Giuda reeeonta a’ Juoi Soldati 


Nieanore è 


battuto , ed uccifo 
. Giuda fa attaccare 


O' 

t^tnda manda a Roma m* Am- 
tfeiata per fare Alleanza colla Re- 
ubblica . 

Bacciide ritorna in Giudea a eo- 
undare le Armate di Siria contro 
Giudei , 

Bat. 


0. 

*▼ 

ANNI 

A NNt 

dell* foa- 

dell' Ere 

diziooedi 

de* Greci. 

Rema. / 


59 * 

*51 


$93 


* 5 » 


• y 




S O M M A R d R 0-’ N Ò L O G r C 1 


ANNI 

dd 

M O N 
DO. 


3847 


3848 


3849 
fino a 

3855 


ANNI 

de 

M O N 
DO. 


3855 


ANNI 

aranti 

'GESÙ* 

CRISTO 


I T 


t 60 


I J53 


ANNI 

arami 

GESÙ’ 

CRISTO 


153 


Battaglia , in tui Giuda Macca-] 
beo è uccifo . 

Nuove catamhd della Giudea^ tn 
otc/ffione della morte di Giuda: 

Gionata fratello di Giuda è /celta] 
Generale delle Ttvppe Giudèe' in^ 
luogo di fuo fratello . 

Gionata guadagna più vittorie , f] 
fa fortificare alcune piazze. 

Morte violenta cT Alcimo falfo\ 
Pontefice , e perfeculore de’ futi fra-] 
felli in pena de’fuoi fagrilegj. 

Bacebide ad ifiigazione de’ *Mf-| 
fka" tenta di far prender Gionata 
lo falla y ed è battuto dal Genera- 
le Giudeo . 

Tregua trai Greci, ed i Giudei. 


LIBRO OTTAVO. 

A Lejfàndro figlio cP Antioco con- 
trafia il hegno tf a Ete- 
metrio . 

Demetrio fi tforza di guadagna- 
re i Giudei , e di metterli nel //fa] 
fari ito. ■ 

Gionata fenza diebiararS pron- 
ta delle Armate di Demetrio per] 
yòriificaifi nella Giudea. 

Alejfandro procura dal canto fuo 
di far etttrare i Giudei ttelìa fuJ^ 
Alleanza. 

Gionata fi dichiarò per Alef- 
\fand)0 contro Demetrio , r prend^ 

il 
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il tkalo d> Suprema Pontefice . 

Nuove propofizioni di Demetriori- 
gettate dalls Repuildita de' Giudei 
Aiejfandro guadagna fopta Derne- 


\juo Comoerente è utti/b , e fi fa' ri- 
couofcere per jolo > e legittimo Re 
d’ Affa. 

Aleffandro pacifico, pofiejfitre del 
Regno à' Afia domanda a Btoltmto 
Philometore la fua figUa .Cleopatra 
in matrimoni» , che gli è . accordata , 
le il Re <f Egitto va a Ptolemaid» 
\cella Frincipejj}» . .> , 

1 j o I donata va a Ptolemaide a /aiuta- 
fino a re ti Re di Afi* ttf H Ro' d! Egit~ 
147 ‘to . Riceve daif uno , e dall' altra 
contrajjègni di flirrm , fopratutt» da 
^ AUJfandro- , che lo fa vefiiren di 
\ Porpora, e che /vende la di lui di- 
Vfefa contro i fuoi' nemici, 

Gtonata profitta della fituaàone 
della Siria, e de’ moti » che agitano 
quel Regno , per cav.vre i Giudei 
dalla oppreftone , e per riflahilire gli 
\oQ'ari della Nazione, 

Nuova rivoluzione nell' Afta, ■ 
donata disfa Apollonio mandato 
^contro di lui da Demetrio concorren. 
te d’Alefiandro y i cui intereffi dalla 
\Repubblica erano flati abbracciati- 
Ptolemeo Re fi Egttofi dichiara 
contro Aleffandro, gli toglie fua fi- 
\gliuola Cleopatra per tarla fpofa- 
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re al giovane Demetrio y e fi fa egli 
flejfo iitbiarart Re Egitto , t d’Afia • 
Gionata mette /’ affeiio devolvi 
alta Cittadella di Gemfalemme , o fia 
la Fortezza di Sion. 

Demetrio cofiringe Gionata ad ah- 
bandonare V impreja , ma accorda an. 
eora gran privilegj al Gran Prete , 
calla Repubblica de’ Giudei. 

‘Triphone forma una cofpir azione 
contro Demetrio fotta preteflo di fo- 
lknere I diritti del giovane Antioco 
figlio <t Akffandro . ' 

Gionata manda delle Truppe' >ir 
feccorfo di Demetrio , ma <jutflo 
Principe dimoflra a’, Giudei ingrati- 
^t Udine. " ' 

j Antioco figlio d’ Alejfandro fofie- I 
<nutf da Tripbone è dichiarato Re 
d' Afia . 

Tripbone obbliga Demetrio- ad ab- 
bandonare Antioco , e procura di gua- 
dagnare in fho favore la Repubblica 
de’ Giudei. ' 

Gionata fottotnette al nuovo Re le 
Piazze Marittime, e guadagna una" 
gran vittoria fu i Generali di Deme- 
I trio., intanto che fuo fratello Simone 
^ripiglia la Città di Btthfura, 

I Ambafciata de’ Giudei a Roma per 
ir innovare P alleanza co i Romani, 

Il partito di Demetrio fi unifce 
contro i Giudei , ma Gionata è Jupe- 
'rùre in tutti i luoghi.. 
k Gio- 
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S imene è obbligato a dar* a Tri- 
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phone una graffa fonema di denaro , 
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Gionata. 





Tripbone' fa morire donata ^ e i 
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Juoi dm figlmoli • foco dopo fi die- 
fa del giovane Antioco^ e fi fa pn- 





clamare Ra d Afia. 



3S55 

* 43 

Simoni fi dichiara contro Tri- 
pione , e fi attacca a Demetrio , 
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da cui ottiene grm privilegi in fa- 
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Simone Gran Sacerdote e Capi 
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per tradimento dei fuo Genero. 
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DEL POPOLO DI DIO , 


.tratta dai soli libri SANTU 

' ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «A 

' S E T T ì M A ET A’. 

DAL RISTABILIMENTO DE' GIUDEI 
nella Terra fromeffitjino alla Nafcita del Meffta. 


Appoichè Ciito Re de’ Medi do- 
pio la Ai 7 coaquiBa di Babilonia 
ebbe accordata a’ Giudei y. C09 un 
folcane , la libertà di ri- 
alzare il Tempio, di Genifalera- 
me , c dappoiché i Re fuoi fuc- 
oeffori ' avendo a quelli primi fa* 
. vori aggiunte jniové ^azie , il Teotpio , e la Cit- 
■ tà furono fabbricate uille loro antiche fondamenta , 
■può dirfi, .che per lo zelo “de’ Pontefici , e de’ Capi , 
<hc condunòro il Popolo Ebreo , la purità del cul- 
TomoVII. Farle I.' ' A to, 
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1 Storia DEL Popolo 

to, l’o(Tcrvanza delle Lcfgi , l’ innocenza de’ cofl limi, 
l’ordine, e il decoro delle Cerimonie fi rinovarono, 
e confervaronfi con tal collanza, che non fe n’era 
ancora veduto efempio neppiir fotio il governo de’ più 
rcligiofi loro Re. 

La loro Repubblica fi formò allora in imo Stato 
popolare, dove il Gran Sacerdote avea la principale 
aiitorit.i . Tutta l’ambizione di quel Po;x>lo domato 
da una lunga ferviti! limitollì a far fiorire il culto del 
Signore , e a governarli fecondo le Leggi , eh' egli me- 
dcfimo aveva loro dettate . Non avevano però ricupe- 
rata la loro antica Sovranità . Sempre erano dipen- 
denti da' Re di Babilonia , e di Perfia obbligati di 
riconofcerli per lor Padroni Icgitiimi , e di non fare 
alleanze contrarie a’ioro interelli , impegnati a mante- 
ner loro una inviolabile fedeltà, ed a pregar anche , fe- 
condo r avvertimento de’ Profeti , per la profperità del 
loro Impero; Ma altresì conducevanfi fecondo le lo- 
ro Leggi affatto flraniere agli altri Popoli, e antica- 
mente oflervate fra loro ; avevano pieno potere di 
vita, e di morte fu i membri della loro Repubblica : 
erano padroni di difporre delle loro rendite , pagando 
una fomma al Principe piuttoflo come riconofeenza, 
che come tributo; avevano la lor difciplina, c la lo- 
ro a’mminiftrazione particolare , fceglicvano i Magiftra- 
ti, ed i Governatori delle loro Piazze, mantenevano, 
e levavano Truppe; ma fopra tutto non potevano cITer 
forzati (otto qualunque pretefto a convenire colle Na- 
zioni nel culto delle falle Divinità del Paganefimo : 
fempre determinati fecondo lo Ipirito proprio del- 
le loro Leggi , non folo a morir per la Religione 
de’ loro Padri, ma ancora 'a pigliar Tarmi , e a di- 
fenderfi colla forza fotto' la protezione del Dio de- 
gli Eferciti, allorché impiegherebbefi la forprefa per 
fcdurli, o la violenza per colfrignerli , erano adicu- 
rati anche di vincere per deboli , che pareffero , e che 
fbflcro in effetto, tutte le volte, che combattendo per 
la gloria del vero Dio, non fi farebbono attirata la 
fua collera colle proprie empietà , c colla lor fel- 
lonia : In fine benché in tutto il redo fudditi fede- 
li de’ Principi, e de’ Re, fotto l’Impero de’ quali era- 
no obbligati di vivere , non riconofeevano in 'materia 
di Religione , che il Signore Dio d’ Ifdraele per loro 


DI Dio. Libro I. 3 

folo, e vero Monarca: Libertà fondata fiiqueftocioè Ann. Munii 
perchè Dio voleva , che alla Nafcita del Mellia il Aio Po- —————— 

polo fi trovafle ancora in polfelTo della Terra proincffa , 
c nell’elcercizio pubblico della Le^ge . 

In quella fpccic di Sovranità dipendente , le fi può 
dir cosi , mantennefi il Popolo di Dio per circa du- 
gent’anni dopo il ritorno dalla fcliiavitù fotte i Re 
di Perfia, e di Babilonia, finacchè un nuovo avveni- 
mento gli fece in un tratto mutar padroni , feiua 
però cambiar fubito nulla della collitiuione della lo- 
ro Repubblica. 

Quello avvenimento sì celebre nella Storia de’ Giu- 
dei per le crudeli perfecuzioni , che ne feguirono , e 
che relèro il nome de i Greci odiofo alla Nazione, 
iti la traslazione dellTmpero de’ Perfiani ad AleOandro 
il Grande figlio di Filippo Re di Macedonia . 

Quello Principe ambiziofo clcito dal Paefe di Cc- Machab. I. i. Et 
ihim , o dalla Grecia Europea fu il primo de’ Figli di petc“umi'Al«ande’p^^^^ 
Japhet, o Javan, che Itabili il fuo Dominio nella Ter- lippì Maredo , qui pri- 
ra de’difcendemi di Sem, o nell’ Alia, e che fondò Grxcia, 

nella Siria una nuova Grecia. Nella famofa battaglia D,7ium 
d’Arbelle disfece egli l’armata di Dario ; e quello Prin- & Medotum .• 
cipe che fit l’ultimo Re de’ Perfiani , e Mcdj , fu 
uccilo nel conflitto. Dette poi molte battaglie , nelle nium munitiones, & in- 
quali fempre vincitore fece perire tutti i Re , che ar- tetfecir rcge« lerr* : 
di tono opporfi al corfo di fue vittorie. Afficurolli del- 
le Piazze forti di tutte le Nazioni, che foggettò, e & fatti fum ìlli in tiibur 
fi arricchì delle loro fpoglie. Gonfio di tanti fuccef- . . 
fi adunò di gran forze, e alla tella d’un’armatafor- 
midabilc che condulTe fino all’ ellremità della Terra, temnimis :& cxaluium 
fbmmife i Popoli, domò i Re, e fe gli relè if'bu- 
tarj . Regnò dodici anni nell' Alla. L’Ùniverfodopola adhoe$'ic'r.T!'*&iccfpit 
disfatta di Dario a Arbelle fi tacque alla fua prefen- fpolia mulrtud'ma Gen- 
za , e la Giudea tutta intera trovolfi avviluppata in *“ 

mezzo alle fiic prodigiofé conquide . Il Popolo di Dio g. Et regnavit Alcxan- 
tedimone de’ fuoi progredì non tentò punto di ar- ‘If duodecim , & 
redargli, ma fempre pacifico, e tranquillo fi fommi- ™77 e'j*poiÌ hjfcdtcidfe 
fé al nuovo vincitore del Re di Perfia, come io era in Icàum, & cognoaric 
dato a qje’ Principi medefimi vincitori de’ Re di Ba- 1“'* 
bilonia, e d'Afliria. . . 

AlefTandro però padrone di tanti Imperj, ed il ter- 
rore di tanti Re conobbe infine che la lua morte av- 
vidnavafi. Sorprefo da una pericolofa malattia, che lo 

A z ri- , 
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Ann. Mundi jtfjd. ridunTc prefto alTeftremo , non potè dilTunularc , che 

itr. Grxc. I. non refìavangli che pochi momenti da vivere . Non 

Ì.M«hjb.I. 7. Etv 7 - l*^ciando figliuoli, che doveflero fuccedergli in tutti 
MTitpucrosfuosnobilcs, nuei vafti Paefi , che avea foggiogati , e che vedeva- 
qui tecum ermi nutriti punto d’abbandonare, fa venire i fuoi Favoriti, 
l*il“r!J!nu‘m LmV'cum c » <iiO' Cortigiani, che allevati con lui lo avevano 
adhuc Vivcret. feguito nel corlb delle uie iinprefè, c divide fra loro 

9. Etobtinucruntpuc- ultimi momenti di fua vita un’Impero immen- 

qii'e 1"'loco' flir.*' fo > che non avea potuto contentare la fete , che egli ave- 

10. Et impofucrunt va avuta di regnare , ma le parti del quale benché 

omnes fibi ‘i'j'denutj fjj,g,.p|jr2te potevano ballare all’ ambizione di molti al- 

polt mottem eius 1 1 , 

£lij eorum poi) tot an- tri . Quelli Principi doj» la morte d un padrone, che 
nit multi! . non lalciava a’fuoi amici meno d’una Corona, non 

differirono a metterfi in iella quella , che aveano ottenu- 
ta dalla liberalità del fuo Re. La portarono anco i loro 
figliuoli fino al tempo , in cui nuovi conquillatori di- 
llruffero l’Impero de’ Greci nell’ Afia , come quelli qui 
avevano invaia la conquilla de’ Perfiani fu i Babilo- 
niefi , c gli Affirj , c decfi riguardare quella fatai di- 
io.... Et muliiplica- vifione , che divideva fra più rivali la conquilla d’ un 
•a rum mali in tcria. Monarca, come la prima origine delle calamità, 
che aflliffero dopoi la Giudea, e che fono la materia 
di quell’ Ofiera. 

Ma prima d’andar più lontano è importante di ri- 
levar qui uno di quc’ bei tratti , che dillinguono la 
Storia del Popolo di Dio da quella di tutte le Nazio- 
ni profane, c di far notare attentamente, che in que- 
lle prodigiofe rivoluzioni , che fanno paffare gl’ Impe- 
rj da uri Nazione a un’altra, non è avvenuto nulla , 
che i Profeti non Io abbiano predetto molto temix) 
prima, almeno quanto all’ intereffe particolare, che 
avea dritto di prendervi il Popolo Ebreo . Tal che 
la Profezia efaminata in tutte le circollauzc può 
paffare per una Storia anticipata , e la Storia ella llef- 
fa per compimento litterale della Profezia. Qiiello luo- 
go ha qualche cofa di'si grande, ed è sì proprio a 
contentare que’ Lettori, che fono pieni di Religione , 
che farebbe un mal corifponderc alla lor pia curiofi- 
tà il non darne loro la contezza. 

Dm. vm. La celebre Profezia, di cui parliamo, è cavata dal 

Capitolo ottavo di Daniele. Il Santo Profeta nell'an- 
no terzo del Regno di Baliliafare, cioè a dire almeno 
dugent’anni prima dell’avvenimento, effendo nel Ca- 

ffel- 
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DI Dio. Libro I. j 

flellodi Sufan ebbe una vifione profetica fu quello, che Ann. Mundi j 5 j<s. 
doveva avvenire alla fiia Nazione dopo eflcr liberata dal- ^r. Gnc. l. 
la fchiavitù di Babilonia. Alzai gli occhi, dice il Pro- 
feta , ed ecco che vidi m Ariete , che flava davanti 
alla palude (Era quelli Dario ultimo Re de’Perfiani, 
e de’Medj , come l’Angiolo lo fpiegò dillintamente al 
Profeta.) §h<eflo Aiiete avea due corna alzate, ma uno 
lo era più dell'altro, e crefceva a poco a poco. Erano 
gl’Imperj de’Medj, e dc’Perliani, che quel Monarca 
aveva uniti , 1’ ultimo de’ quali Aendevalì ogni 
giorno più . Dopo io vidi , che queflo Ariete percuote- 
va colie fue coma (cioè colle forze de’fuoi due 
Imperj uniti) contro t Occidente , o l’Alia minore, con- 
tro r Aquilone , o il Paefe de’Sciti , contro il Mezzodì , o 
l’Egitto, e tutte le ieflie non potevano refijìergli . Tutte 
quelle Nazioni idolatre , che Dario attaccava , erano 
forzate a ricevere il giogo, e a fottometterfi . Termi- 
nò dunque tutto quello^ che intraprefe, e refefi formidabi- 
le. Per me, (continua il Profeta,) io flava attento, e 
vidi che un Caprone veniva dall'Occidente della Macedo- 
nia, o della Grecia Julia Jaccia di tuttala terra, fenza 
toccar però la terra Santa , o il Paefe de’ Giudei , pi- 
gliando per l’Idumea il fuo cammino nell'Egitto. Or 
queflo Caprone aveva un gran corno fra gli occhi . Quello 
Caprone formidabile airArietc fimbolo di Dario, era, 
fecondo T’ interpretazione dell’ Angiolo Aleflandro fi- 
glio di Filippo primo Re Greco nell’ Afia. Verme dun- 
que verfo l’ Ariete , che aveva delle coma correndo 

contro di lui coll’ impetuqfità di tutta la fua forza , e 
avendolo raggiunto lo attaccò con furia, e lo percojfe; A- 
lelTandro attaccò Dario, e lo disfece. Gli rupe le fue 

due coma, conquillò i fuoi due Imperj Or queflo 

Caprone jortificofli, e s ingrandì eflremamente. Ma poief- 
fendo divenuta jkaorénariamente pojfente , il fuo gran 
corno fi rupe. Aleffandro in mezzo alle iiic conquille 
cadde malato, c mori . E formaronfi quattro coma per 
difotto verjo i quattro venti del Cielo . Aleflandro di- 
vife il fuo Inijicro in quattro Regni. Gli dillribui vi- 
vendo a’fuoi favoriti, che egli lleflb nomino fuoi fuc- 
ceflbri , ma niun di loro lo eguagliò in potenza . Quelli 
quattro Regni fmembrati dell’Impero d’ Aleflandro fo- 
no la Macedonia all’Occidente , l’Afia minore all’Orien- 
te, l’Egitto a Mezzodì, da Siria a Settentrione. Se- 
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Icnco Nicatorc regnò nella Siria , e Ptolomco nomi- 
nato Soter nell’ Egitto . Sono quelli i foli fuccelTori 
d’ AlelTandro, che importa qui di far conofeerc, per- 
chè i Giudei non ebbero alcuno intcrdTe da difaitere 
cogli altri . 

Noi lafciamo la Profezia di Daniele, che fi llende 
affai più là della morte di Alellandro, c della divifio- 
ne de’fuoi Stati, né mancheremo di ripigliarla, allor- 
ché faremo arrivati al Regno di que’Principi fuccelso- 
ri d’Alellandro nella Siria, che cagionarono tante tur- 
bolenze, e tante difgrazic al Popolo Ebreo . 

Non ci fermeremo a deferivere a minuto fu mo- 
numenti poco degni di fede ciò, che riguarda Iella- 
to della Repubblica de’Giudei lòtto il Regno d’Alef- 
fandro , e de’fuoi fucccfsori Re di Siria fino al tem- 
po, in cui ritroviamo una guida ficura per condurci. 
Rifpettiamo il filenzio della Scrittura, e contentiamo- 
ci di dire, che per più di cento trent’anni, chefeor- 
fero doppoi la conqiiilla d’Alcfsandro, e lalbmmilfio- 
ne pacifica della Giudea fino alle prime turbolenze , 
die l’agitarono lotto i figli del grand'Antioco quinto 
Re di Siria, il Pojxtlodi Dio confervolTi nel polselfo, 
in cui era dì govcrnarfi fecondo le fue Leggi , nella 
ofservanza pacifica della fua Religione, e nell’ufo del- 
le fue fante Cerimonie ; femprc però colla ftefsa dipen- 
denza da’ Re di Siria, che avevano avuta altre vol- 
te da’ Re di Babilonia, e di Perfia, perchè quelli 
elfcndo padroni della Babilonia erano entrati rifpetto 
a’ Giudei in tutti i diritti di fovranità, e in tutti i 
titoli di quelli. 11 Popolo di Dio non fi farebbe dol- 
io di quella dipendenza , alla quale lo avea Dio 
medefimo foggettato per ridui^li a memoria la fua 
Ichiavitù di Babilonia , le li Principi nel fuccellb de’ 
tempi non ne avefsero apertamente abufato per op- 
primere fenza riguardo la lor libertà , e la lor Reli- 
gione, ed ora fi-guendo pafk> a pafso i Sacri Scrittori 
dolla Storia de’Macabei, entriamo a raccontare le im- 
prefe, e le violenze di que’Principi Idolatri contro la 
Nazion Santa, c i prodigiofi sforzi, ch’ella oppofe 
coll.intcmente alla tirannia. 

Il Regno di Siria, che Alefsandro il Grande vicino 
a morire dette a Scleuco Nicatore per fua porzione, 
c di aù quello favorito limife inpofselso fubitodopo 
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la morte del fiio Sovrano, oltre la Siria propriainen- Ann. Mundi ì6g6. 
te detta , e la Commagene fituate a Settentrione 
comprendeva ancora al Mezzodì la Palcflina, o la 
Giudea , la Fcnizia , e la Celefiria , all’ Oriente 1' 

Adi.'ibene, la Mefopotamia , c la Babilonia; all'Oc- 
cidente la Cilicia, la Cappadocia , e alcune altre Pro- 
vincie . Dell’ unione di quelle dilferenti parti formol- 
fi un bel Reame , i cui poircflori fi fecero chiamar 
Re d’ Afia , non giudicando , che il titolo di Re di 
Siria convenilfe alla vallità de’ loro Stati , e finiil no- 
me di Re d’ Afia fu loro dato poi lèmpre da’ loro 
Sudditi, da’ loro Alleati, da’lor Vicini. I fucceflbri 
però di Seleuco non confervarono femprc tanto Pats 
fe l'otto il lor dominio: alcune parti fe ne diUacca- 
rono di tempo in tempo o per farli de’ Sovrani par- 
ticolari, o per ifeuotere affatto il giogo, e metterli 
in libertà lotto la protezione de’ Romani. Cosi gli 
Stati de’ Principi Greci in quella porzione delle con- 
quide d’Aleffandro redarono ridretti a Mezzodì dall’ 

Egitto , ove regnava Ptolomeo foprannominato S<j- 
ter: all'Oriente da Babilonia, e dal grande Impero 
de’ Parti, che s’impadronirono della Perda, e della . 

Media; all'Occidente dal mare Mediterraneo; a Set- 
tentrione dall’ Afia minore , Bitinia , Ponto , e molti 
altri Stati meno confiderabili ^arfi dalle colle dell’ 

Arciiielago , o del mare Egeo fino alle vicinanze del- 
la forgente dell’ Euphrate. 

Lo dabilimento di quella Monarchia dette origine 
a una nuova Epoca chiamata col nome de’Iuoi fon- 
datori r Ere de' Greci , alla quale i Giudei , febbenc 
così attaccati , com’erano , a’ loro .antichi codumi , non 
fecero difficoltà di fommetterfi o per compiacenza pe’ 
lor Sovrani, o in favor del commercio, almeno nell’ 
ufo civile ; e puramente politico di lor Nazione . 

Ne’ cento primi anni , che feorfero fotto quello nuo- 
vo dominio di Stranieri , e fotto li quattro primi Re 
Greci chiamati Seleuco Nicatore, Antioco dio figlio, 

Ptolomeo figliuolo d’ Antioco , e Seleuco fecondo fra- 
tello di Ptolomeo, il Popolo Ebreo refe importanti 
lérvizj a quelli Principi , e ricevè da loro in ricom- 
penfa de’ privilegi gloriolì , e delle illudri tellimonian- 
ze del loro affetto . In fatti la N.azione Giudea fom- 
jjùuidrava i più valoroll uomini , c i migliori Soldati 


8 Storia DEI Popolo 

Ano. Mundi jtfjs. di tutta 1 Afia . Sdcuco l’ultimo de’ quattro Re, de' 
^r. Giitc. r. quali abbiamo parlato, lo fperimeniò in una maniera 

ben vantag’Jofa per fe , c bene onorevole a’ Giudei , 
II Machib Vili. IO. fpavenievolc inondazione di Barbari ufei- 

Et de pt*lioi qurd cisti dalle Gole, andò a gcttarfi filila Babilonia con di- 
advcrfui Gilatas fuic in ftabilirvifi . Lc Truppe Greche, o Macedo- 

ubi^a'rrcm ^^^rcV.nefi dellioatc alla guardia di quel Paefe abbandonaro- 
Macedo' ibus fociis h* no vilmente i pochi Giudei , che lervivano i:on lo- 
Etamibus, ipfi fex g fg jjg fuggirono tutte nel momento lleflbd’una 

lumrlg.ntYmìK^ generale, c decifiva. Ma que’ Giudei in nume- 

pter auxilium ili» da- ro di fei mila, effendofi melTi lòtto la protezione 'del 
rum de cxlo, & yero DÌO, che adoravano, attaccarono foli quell’Àr- 

itcuti fune. niata de Goli , o Calati , ne llelero centoventi mila 

fui Campo di battaglia , e falvarono la Provincia dall* 
invafione , di cui era minacciata . Si può giudicare 
quale onor fece loro una sì gran vittoria , e qual be- 
nevolenza loro attirò dalla parte de’lor Sovrani, che 
trovavano in quella bcllicola Nazione, oltre una fe- 
delt.i fperimentata , un coraggio , e una intrepidità , 
di cui il rello de’loro fudditi non lì modrarono mai 
capaci . 

I Giudei godettero la ftefla protezione fotto An- 
Dan XI 14. if 18 Grande figlio di Seleuco fecondo , e quinto 

Filli quoque Vxvaric»^ R-C d’ Afia , almeno per la maggior parte d’ un Rc- 
torum populi lui exioi- gno di più di trent’anni , e le la farebbono probabil- 
rYnem’ **' '"'nt'^rènlet confervata fino al fine, fe avelTero potuto re- 

Rex AquUonit... Et fta- dar coftantemente neutrali nelle querele di due podentì 
bit in terra in dilla , & vicini fempre rivali l’uno dell’altro, in mezzo a’qua* 
*°l!"Maehab. vYu.' 'fi! avevano la difgrazia di trovarfi . Ma efi'endofi te- 
Et Antiochum magnum merariamentc impegnati nelle difpute d’ Antioco con- 
regem Ahx, qui eiipu. (PO Ptolomeo Philopatore Re d’Egitto , furono la 

eenmm'Yìgfndelephaìì* mal’intcfo zclo ; la loro Patria fu 
los , & cquitatum, & oppreda da impode , e quali interamente rovinata 

currus, &excrcieuinma- partito me^fimo , che avevano prelb a fode- 
anum valde, eontritum ' i-,, '/-• ■/• j n ir- 
ai, eia. nere . Ella pero fi rimife da queda oppredion padag- 

7. Et quia ceperunt euin gera , e le fue piaghe trovaronfi del tutto faldate al 
vivum, St ftjtuerunr cj jgnipo della morte d’ Antioco, feeuita l’anno trenta- 

regnareiit poft ipium tri- quattro del luo Regno. CJuedo Principe avea perdif- 
butum magnum , & da- grazia fatta la gperra a’ Romani , e avendo perduta 

di loro una gran battaglia, dove fu fatto pri- 
gioniero, que’gran Politici profittarono della fua pri- 
gionia , per faigli comprar la pace a condizioni le più 
rigorofe , c in fatti le più ingiude . Impofcro fu i 
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fuoi Stati un gran tributo, che egli, e ifuoi fucceflb-Ana. Mimdi }ti<. 
ri (àrebbono obbligati a pagar ogni anno alla Repub«^'' 
blica. Di tre figliuoli, che cfTo aveva, prefero in o- - ' 

ilaggio il prìnx>, e l'ultimo per edere allevati a R.o> 
ma, e per rifpondere della fedeltà del Principe, che 
porterebbe la corona, riferbandofi il dritto di farla ca* 
dere fùlla teda di quello de' tre , che a lor piacereb- 
be di nominare dopo la morte del Re. Eglino prepa- 
raronfì cosi una drada fìcura per formare in quel bel 
Regno delle fazioni , e de’ partiti , che indebolendolo 
a poco a poco , non mancherebbono di rimetterlo col 
tempo alla lor difcrezione. 

Convenne al fiero Antioco fbttometterC a condizio- 
ni sì dure per non efporfi ad cder predo fpogliatodi 
tutto . Ritornato ne’ fuoi Stati fece vari tentativi dilT 
Egitto o a forza aperta , o con alleanze fraudolenti 
con difegno di riparare una parte delle perdite, che 
avea fatte, ma non avendone tirato vemn vantaggio, 
non pensò più che a fortificarle fue Piazze, per met- 
terle a cc^crto, fe era podibile, daU’ambizion de'Ro- ’ 
mani, e dalla gelofìade’fuoi vicini . .Ma avendo per ta- 
, le effetto caricati i fuoi Popoli d’eccedive impouzioni, 
alle quali non erano avvezzi, fu uccifo da'proprj fud- 
diti. Egli lafciava a Roma il fuo figlio primogenito 
Antioco fopranominato Tllludre , e il terzo chiamato 
Demetrio. La Regina Laodice dia moglie redava in 
Antiochia col fecondo figlio chiamato Seleuco detto 
rilludre, come Antioco fuo fratello maggiore, perchè .. • 

erano figli d’un Padre Re, figlio lui dedb , Nipote, 
e Pronipote di Re . . 

La Regina , a cui per confèrvard l’ autorità , che 
non era rilbluta di abbandonare alfa morte del mari- 
to, conveniva affai più il fecondo figliuolo d’un natu- 
rale dolce, e moderato,’ che il primogenito, che co> - 
nofceva d’unofpirito violento, ed imperiofo, ebbe cu- - , ' 

ra di fpargere, che Antioco il Grande prima di mo- 
rire aveva dichiarato Sdeuco fuo fuccelTore , ed ag- 
giungeva , che i Romani ritenendo in odaggio il 
primo erede della Corona , facevano abbadanza com- 
prendete con queda condotta, che la loro intenzione 
fi era, ch’ella cadeffe dilla teda del fecondo.’ La Re- 
gina ingannava il Popolo dilla pretef» dedinazione del 
morto ma non s’ ingannava fe deffa dilla volontà 
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II. Mach. III. I. Ip- 
rur cura fanfia civiras 
habitareuir in omni pa- 
ce > Icgcs etìam adbuc 
•pclise cafiodirrncur > . . 


ipfì 
I Io- 


a. Fiebat ut dt 
rcges Se prineipei 
cum fummo bonore di- 
gnum ducerent, &tem- 
plum maiimìf muneri- 
bus illuftrarcnc : 

a. Ita ut Seleucut 
Anac cex de redditibus 
Iuta pracAarec omnes 
Aunptus ad miniAcrium 
ractìficiorum peciioen- 
tea . 


t. . . . Propter Onix 
poncibcii pieiatem « & 
animos odio babtotes 
naia. 


de* Romani. Lardarono quefti regnare in pace Seleii- 
co , o piuttofto la Regina madre folto il nome di Tuo 
figliuolo, ben rifolmi d’ impiegare alla prima occafionc 
» Principi , che ritenevano a Roma , per intorbidare 
T Afta , e per ifpargervi delle divifioni domeftiche , 
e profittarne. 

Tale era la fituazione del Regno d’ Afia vedo l’an- 
no cento trentatre dopo lo flabilimento della Monar- 
chia de’ Greci, dopo la fucoefltone di cinque Re ad- 
AlelTandro , fiotto il Regno di Seleuco Bpiphane 
Nicatore giovane Principe di circa vent'anni, o un- 
jiò più , ma Princijic debole dipendente dalla volontà- 
delia Regina Laodice, a cui laficiava la parte miglio- 
re della fiua autorità. 

Da quell’ anno sì fiatale alla nazion de’ Giudei può 
cominciarli l'Epoca delle crudeli pcrlécuzioni , che pro- 
varono poi fiotto-,,! Re d’ Afia luccellori di Seleuco . 
Al principio dcf fuo Regno la Giudea pareva dfier ar- 
rivata al più alto legno della fiua gloria davanti agli* 
uomini, e della fiua fedeltà verfio Dio. La Città l'an- 
ta Ibmmelfa al fuo Re , ia pace co’fuoi vicini , e in- 
una concordia domcflica , ancor più defiderabilc , godeva- 
una perfiettiffima tranquillità. L’offervanza delle leggi- 
divine , c umane , unico l'aldo fondamento della prof-' 
perita degli Stati, vi. fi mantenevano in tutto il fuo- 
vigore. H culto del vero Dio vi fioriva , vi fi prati- 
cavano le fante cirimonie con molta regolarit.à , 
c magnificenza . I Re medefimi , i- Principi ben- 
ché infedeli incantati- di quel bell'ordine- rifif>ettava- 
no la fama Città, onoravano il Tempio- del Signore,, 
e fi facevano glòria di contribuire a. gara co’ loro 
doni allo fiplendor de’ Sacrifizj . Seleuco, che-inquali^ 
tà di Re d’ Afia contava la- Giudea nel numero delle- 
Provìncie dipendenti dah fuo Impero , e che piiVd’ap- 
preffo vedeva le maraviglie d’un si- faggio governo- , 
avea ordinato , che fi lomminifiralTero del fino Erario- 
le fpefe ncceflàrie a- Sacri Minifterj de’ Preti, edo’Lc-' 
viti . 

La Repubblica de’Giudei era debitrice della fiia 
fortuna alla pietà inlìcme , e alla fermezza del Pon- 
tefice Onia . Era egli incapace di tollerare , c 
d’autorizzar la licenza. Ma il fitto zelo per intre- 
pido , che foffe , non potè reiillere aliai lungo tem- 
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po contro le ioTidie d’ un certo numero di cattivi Ann. Mundi jHf. 
Cittadini, gente corrotta, ambizioni, cortigiani, gua- 
fti lino al cuore pel commercio degl’ Idolatri , e che ^ 

.attendevano le occalìoni per abokre il culto anti- 
co. 

Il primo, che comparve in ifcena , fu un cattivo 
Cittadino, che per Ibddi^làrc'larua vendetta perfonale 
non temè punto di tradire i lùoi iratelli , e vendere 
la lua religione • , . 

Cbiamavali egliSimone della Tribù di Beniamino, 

«he non eflendo nè Prete , nè Levita non lafciava d’ n. Mach. III. 4* Sl- 

aver qualche forte d’intcodenra nell’elleriore del Tcm- 

pio . 11 Ilio impic^ davagli del credilo appreffo il prcodliiSrai*” «ntT 

Jropolo, e ne abusò fino a formare un’ imprefa eoo- debac , obGfteme Gbi 

«aria agli intereffi della, Patria. Il fommo Sacerdote 

Icmpre attento refiltè vigorofamenie a’primt tentativi ,itite moliri. 

di Simone. Queft'empio mife tutto in ufo per ingan- r; S«d cum vincere 

«are la vigilanza , o pe.r fuperarc le opi»fizioni del °"àd ApoUo^umTh’ar 

Pontefice, magli artmz;, e la forza gh turono egual-lzz Glium , qui eo rem. 

jmente iniNili contro un uomo così incapace d’dfer in- P“* 

timorito, come d’elfer forprefo. Troppo avanz.nto per"*’ g( numiavU ei , 

xkìrarlt con onore , o piuttollo poco lènfibile alla ve- pecuniis umumerabìlibua 

ra gloria, che un uomo dabbene trova fempre a tor- 

naie indietro allorché li accorge del kio traviamento, topi» iminenrai effe , 

prefe in fine, che die .dovcflc .coflare alla fua patria, quz nsn pertìneoc ad 

la più vile , « la più indegna di tutte le riloluzio- éaè'*aatem*poffiW 

ni . poteffate regia cadere 

Va a trovare Apollonio figlio di Tharfeo, che co-vniverfa. 
mandava allora pel Re nella Celefirìa , e nella Pbe- 
nicia, e fotte pretefto di zelo per grintcrelTi del Prin- 
cipe gli dichiara fegretamente , che il Tempio di Ge- 
mfalemme è pieno d’immenfi refori, i (mali non fono 
deflinati al mantenimento, o agli ufi del Tempio: Che 
i medefimi fatebbono di molto vantaggio a un gran Re 
nc’fuoi importatiti affari , mentre non erano pomo ne-, 
ceffarj ad un sì piccolo Stato, come la Giudea: che • : 

il Re non commetterebbe venma ingiuAìzia ad impa- 7- Cmnque msllffec 
droiurfcne, e che non era impoffibile’ di trovare degli Apollo nia» de 

fpedienti per farglieli cader nelle mani. Qo non era . . 
ancota , che un primo tratto della perfidia , che Sìmo- 
ne tramava contro il Pontefice. Apollonio ne profittò, 
ed informò il Re della moltitudine de’tefori , cheeran- 
gli flati denunziati, e della facilità, che trovrmbbe.a 

B 2 rcn- 


ti Storia del Popolo 

Ann. Mundi jltj. rcivierfene padrone, tanto più che non vi era luogo 
Mr. Crac. 134- <ii dubitare, che il delatore, ch’era un 'uomo coolid»- 
Din" XI IO StàiTt ■•’****^ inGerufalemme, non avedé una fazione proa- 
in locò ^ui vUi(Tiinu»|-tc a foflcnere Ae pretenfioai della Corte contro la 
& indignut decorc le- relìAenza , che potrebbeA temere . - ■ 

Seleuco Epiphane, fecondo il ritirato profetico de- 
lineato da Daniele , non aveva nilTuna di quelle belle 
qualiti , che fanno grandi i R.e , c non meritava di 
loftenernc il gloriofo carattere, madlmamente dappoi- 
ché il Grande Anticxx) fuo Padre, al quale iùccedet- 
te, ebbe portata più alto, che atomo de’ Tuoi prede- 
cembri , Ja madia delTImpeio. Ma dall'altro lato o per 
debolezza , o per bontà di naturale non avea nem- 
meno alcuna di quelle mdinazioai violenti, che fan- 
no i tiranni, e può dirh, che le crudeltà dcU’empio 
Antioco fuo fratello, e fuo fucceflore lo hanno dovu- 
to far palTare apprdfo i Giudei per un Principe aliai 
buono . Un Re di qudio carattere noti potè mancar 
d’dfere diremamente combattuto fulla propofizione 1 , 
che faccvagli Apollonio. Veramente amava d Giudei, 
e riguardavali con giuilizia come i fuoi più fedeli 
fudditi . Benché non abbracciafle la lor Religione , 
riattava però la Legge , che profelTavalì a Ckrulà- 
ienune , alla quale la rettitudine del fuo cuore dava 
certamente la preferenza . Sino a quel giorno avendo 
trattata la lor Nazione con molti riguardi, dovè pa- 
, rergli duro di cambiar condotta lenz’alcun pretdlo ver- 
rò di loro . Ma che pcdTono le timide impreflìoni 
/ della virtù in un cuor debole, e peraò ròmpte pron- 

to a cedere agli allettamenti della paAìooe ? Seleuco 
amava il danaro : Le groBè ròmme, che doveva pa- 
gare a’ Romani. in cfccuzioae del trattato d' Antioco 
B Grande , l’obbligavano ad abbracciar ciecamente 
Mach III * mezzi (Taverne. Per trovarG in un trato ric- 

llle aedtum Hclidórum co, Bovea coflaigli im misfatto. La fua Corte com. 
qui crac rupcr negotia polla d’ uomini cmpj , e molto più arditi di lui tro- 
ut'**'r*iriaampe^ vando la colà legittima , c facile , fii ptefa la ri- 
cuamn uanfpottatet . fohizioiie , e il Principe Axlfe Heliódoro Ibprinten- 
dente delle fue rendite per confidaigliene Tefecuzio- 
ne. 

. Toct’ altro ft farebbono afpettati in Giudea . Il tra- 
ditor Simone di concerto con Apollonio avea condot- 
to ù ròrdamentc il fuo intrigo , che inGerufalemme 

non 
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aon ve n’ era il mìnimo folpetto . rHeliodoro ellèndofi Ann. xiundi jtta. 
meSo in TÌ;^gio,'pcr ubbidire agli ordini del Re, par- Grxc . u » 
ve in prima non avere altro difcgno, che di vifiure n, Midubtor. Iir. 
il Governo della Giudea, e giunco a Gcrulalcfrane', a. Sutin>vu« Kclìndo- 
ove il Gran Prete Quia cosi rifpettolb verfo il luo a«Er«ffui , 

Re , come iedele al luo Dio , lo lece ricevere con ogni carlyririim & Phxoicm 
forte d’ onore , non tardò guari a Ipiegarli fulla com- ttiiuit* eflit p«tHr«u- 
miaiooe, che eragli Hata da». Dichiarò gli avvili iè- 
greti, che erano venuti al Re intorno a’ 1 dòri , che^w. 

«onfervavanfi nel Tempio; che veniva per farli capita- »eniir« 

re nelle mani del Re, il quale in qualità di Sovrano ^ 
avca dritto di dirporne. Poi indìrizzandofi al Ponteii-M civiiae cOtr <sce- 
ce mcdefimo , è egli vero , gli dimandò , che nel P'"f ? «*"*»« ^ <1“® 

Tempio vi è una lì gran quantità d’oro, e d’ aigen- 

to, com’ è dato denunciato? No, ccrtantetncrifpoode 

Onia con quella gravità modella , eh’ era à conveae- 

vole al fao carattere. £’ ceno,, che il Re c faro in- jó. Tunc ruminus fi- 

■ganzMto . Tutto l’ argento , clic fi confijrva nel Tem- «rdoi oftcndu drpoCia 

pio , confine in depofiti confagrati alla fuHifteaiaddle ve- popiìJ^mm- 

dove, e de’ pupilli, alla riferva di ciò, che appaniene n. Q.ue<Iani vero ef- 

n Hircan Tobia Uomo d’una gran confidera/ionc fra le Hircanl Tobia riti 

di noi . Non è poi difficile l’ indovinare cmde partono ,fi',jétuì"r»TÙipTuisV. 

nuelle odiofe delazioni. Simone, che n'è 1' autore mon . Univeiià aotem 

il è (Iranamente ingannato, o piuttoAo ha inlolcnte- yfenù talema elle qu». 

mente prefo ad ingannare il Re colle fue efagera- ^eiua”'** *”* " 

rioni. Qwlli teforì, che fi- fanno afeender si alto, fi 

riducono a quattrocento talenti d* argento , e a duj^- 

to d’oro, nè converebbe al certo a un gran Monarca i». Dee pi vero eoa , r 

l'ufurparii. Per me, qualunque compiacenza io tra- ’>■' l«eo,& 
mi a avere feraprc per li Regi v^ri , vi dichiaro , ^erfom «oandum brio- 
che mi è ailblutamente imponibile di confentire a »«*!» pr» fuiveneraeio- 
«uefta ufurpazione, che rendendo mal licuri i pubbli- ?* 
ci depofiti difonnrerebbe il Tempio del Dio vivente ° 
venerabile a tutta la terra per la fua Santità ; quan- 
do anche io fbfli sì vile di tolierla, Dio non lo per- 
metterà, riè mai s’è ìntelb, che quei, che fi fidano' 
delle lue promeffe, reftino delufi nelle loro fpcranze . ,„;,*hatbi', In mlodà- 
Una rimoflranza si nfKttoia , e si forte non fece ve- tu a rjgCj dicebat omni ^ 

runa ìmpreflione in Heliodoro , a cui la volontà del '* ***' '*'■ 

Re teneva luogo d’ogni ragione, einfillcndo fuglior- *’ 
dinì che area fiifficicntemente fpiegati , fece intendere 
aiGrao Prete, che fi farebbe corfo del rilchio a non 
appigbarfi al partito dell’ ubbidienza . Filsò il giorno , 

' , in I 
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Ann. Mundi 3815. in ciU fi farebbe portato al Tempio, e fenza penfa- 
A.C. Gr«. 134. re , che quel luogo Santo era folto la protezione d’ 
li. Marh.IlI. i4.Con- ““ P'“ di tutti li Re della terra, fidifc 

fiitòta auc^n die intra- pone tranquillamente alla cfccuzione della fua. intra- 
ba'cde hiiiHrltodoruior- ^ , 

vero per mi V i andò comc avea rifoluto , ma fparfafi in GerufaJexn- 

tatem erat crepidaiìo . me la vocc dei fuo attentato , tutta la Città Aava 
if. Sicerdotea auiem timore. I Preti vcftiti de’ loro abiti Sa- 

cerdoralibus jadavemot cerdotali proltraronli a pie dell Altare , e in qiie- 
(e, Siinreeabantdeca (la umile poAtura chiamarono il Dio del Cieloin lor 
ferp;i»i.ltK^ Siete voi , Signore , gU dicevano , ficte 

deporoerant ea , Taira VOI ItclTo , che avete data al voftro Po^lo la Legge 
euilodiret. inviolabile della fedeltàde'Dcpo(ìti,eciaveteordina- 

bam “ ài metterli fmto la Advaguardia del voftro Teiii- 

ut eredita (ibi , hit qui pio . Fatela da Dio Signore ; e in quello giorno , in 
CTediderant , eum OTBì ifpogliarc i vol&i Servi lì viola la maeftà della 

imegritate co crvateint . Cafa, vendicate i voftri adoratori , confonde- 

te gli empi, e foftenete la gloria de' voftri Altari . 
18. Ali! etiàprezatiin Da un'altra parte i Cittadini dclòlati per tema del- 
de domibus confluebant, jj, profanazione accorrono in folla dalle lor calè , < 
?eCTjnc«!’irrcIrol?i’ód”in uniti infieme nell’ ardore de’ medefimi voti pregano 
contempeum locus elTec Dio di concerto di non permettere , che la lua lanta 
vemurut . pj^ lungo tempo efpofta 

lìcrcj ciliciii pcftuf I per iprctzi • Ix Doooc portando in Icno 
plateat confluebant : frd in truppa per le ftrade : Le vergini 
teeram.pr’orr^b«iad‘ "el circuito del Tempio efeono fiora 
Oniam, ali» autem ad no dal Pontefice , le altre alle mura 
mnro«,qn»dam vero per timide fi Contentano di riguardare dal luogo del lor 
ritiro, quale farà il fine di quello avvenimento . Tut- 
procendrntn manus in te inficme eolie mani alzate al Cielo indirizzano al 
calum , deprecabantur . gjgpQjg [g jQf preghiere, e i loro gemiti. 

id. Jam vero qui vide- in mezzo alla confiifion generale il fupremo Pontefi- 
bat sùmi facerdotij vul- moftra un’ aria coftemata , die non può riguardar- 
facies enim & color ira- fi fcnza dolore, t un Uomo, Che piu non li nco- 
inutatus, declarabat in- nolce : il fuo colorc è mutato , il fuo vilb .• pallido , 
temnra animi dolorera . ^ sfigurato , l’ afllizione è dipinta fu tutta la fua per- 
ir. Cireumfofa enim fona . Il fuo corpo è pieno d’ un fegrcto onore . La 

"?^rho"Ìor\SrS«" P 

perquem manifeftui af- ne fuoi occhi il decreto, che il Ciclo c per pronun- 
piciennbot dolòr cordis ^iare , ma lo veggono femprc come un uomo divilb 
*’"a^.'E^«^nl‘ra'ml^era »ra la fpcranza , e il timore nel forte d’ un dubbio- 
eommìftsmnlcicadinis, fo conflitto, feiiza poterli afticurarc o della disfatta, 
& magni facerdoti. in ^ vittoria . 

a^onccoQmcttuexpcaa- u 

tio* 


a làgrileghi di- 
dc’ cilizj vanno 
ftefte rinchiiifc 
, le une corro- 
Alcune più 
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Heliodoro intanto, che afpettavafì forfè ogni altra 
refìAcnza, cche non era uomo di lafciarli piegar dal- 
le lagrime, affrettava Tefecuzione della fua imprefa . 
Giunto già alla porta del Teforo, e circondato da una 
truppa delle Tue Guardie cominciava a forzarla, mal’ 
empio non fapeva, che armi polTenti fono contro la 
violenza , e ropprefUone le preghiere , e le grida , che 
una fòlla d’innocenti mandano infieme al Cielo. Nel 
momento che tutto pareva difperato fenza che i Giu- 
dei avellerò punto perduta la fede in Dio, momento pre- 
ziofo, che Dio piglia per ordinario, per manifelfare la 
fua milèricordia , ecco che con un maravigliofo prodi- 
gio tutti quelli fchiavi ind^ni , che avevano ofato pre- 
liare il lor minilfero aldif^no del loro Capo, percof- 
fl dalla mano di Dio lì trovano rovefciati gli uni fo- 
pra gli altri, e fubitamente difperfi . Avevano elli ve- 
duto comparire a’ioro occhi un cavallo nobilmente ad- 
dobbato , montato da un Cavaliere d’un afpetto formi- 
dabile, e le cui armi parevano d’oro, tanto abba- 
gliava il loro fplendore. Qiiefto Cavallo andando im- 
petuofamente addoflb ad Heliodoro lo percolTe co’ due 
piedi davaqti , e gittollo a terra . Allora due giova- 
ni pieni di maeffà tutti rilucenti di gloria, e ricca- 
mente vefliti accoffatifi a quell’inrelice lo battono fen- 
za ceffare ciafcuno dalla aia parte colle loro sferze, 
e r opprimono a forza di colpi . Heliodoro si féve- 
ramente cafligato, e avvolto in folte tenebre è get- 
tato mezzo morto in unafedia, e portato fuor del cir- 
cuito del Tempio,, dove rella molto tempo fenza mo- 
to, fenza voce, e fenza fperanza di vita. Ammirabile 
effetto della giuflizia di Dio, che ordinò, che un uo- 
mo tanto temerario , che osò entrare nella fua Santa 
Magione con tutta la fcmbianza d'un trionfante , ne folle 
condotto via coperto di confiifione, fenza che alcuno 
potcffe ripararlo da’ colpi d’un Padrone Onnipotente, 
che egli avea fagrilegamente infiiltato. Ma nel mede- 
lìmo tempo lezione molto importante per. li favoriti 
de’ Prìncipi , che lor infegna effer del lor proprio do- 
vere di fempre refiftere agli ordini, quando fonoem- 
pj, con una rifpettofa, ma invincibile libertà. 

Mentreche Heliodoro languiva nel trillo flato, ove 
lo avea ridotto la fua empietà, i Giudei palfaronoin 
un tratto dall’abilfo del dolore al colmo dell’allegrez- 


Aan. Mnodi 381^. 

S.t. Grsc. 134. 

II. Mach. Ut. xt.He- 
liodoroa autecn , quoJ 
deCTCverat , per6cicbac 
rodcm loco iple cuoi 
ratellitibus circa xratium 
ptxicna. 

a^. Scd fpìritus om. 
nipoccotii Dei magnam 
fecìcfux oftenfioni» evi- 
deniiam, ita ut omnes 
qui aulì fueram parere 
ei> ruentes Deivirtute, 
io dilIoluiioDcm , & for- 
midincm conyerterentur. 

zf. Apparuit enim ì|- 
lis quidam cquur tetri- 
bìlem habens rcITorcm , 
opiimii operimcntis a- 
dotnacus t Ifque rum 
impetu Heliodoro ptio- 
rea caleeselifiti qui aii- 
tem ei fcdebat, videba- 
tur arma habere aurea i 

16. Alii eiiam appa- 
ruerunc duo juvenes vir- 
tute decori, optimi glo- 
ria, fpeciolique amìciu: 
qui circumfleceitit cuna , 
& ex utraque parte fli- 
gellabant, (ine intermii- 
bone multis plagia ver- 
berantei . 

17. Subito autemHe- 
liodorus concidit in ter- 
rani, eumque multa ca- 
ligine circumfufum ra- 
pucrunr , acque in fella 
geliatoria pobtum ejcce- 
runt. 

a8. Et ille quidcm per 
Divin-am rirtuiem jace- 
bat mutua , atqur omni 
fpe, & falute piivatus . 

18. Et is , qui cum 
multi, curfbribus , & fa- 
tcllitìbiia prxdifium in- 
giclTu, eft xràriiim, por- 
tabatur nullo bbi aiKÌ> 
liuro ferente, maniftlta 
Dei cognita rirtute. 


J 
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II. Mjcb. UL 
Tuik vero n ami<i , 
Heiiitdon quiibm ro^ 
bint confeAioi Onijm> 
ut inyocatet Al(iitn»n>> 
UE rinm donare* (i ^ 
qui in luprnno fpiiku 
crac coofliaioM. 


Conlideranaamcn» 
rummui facerdo* » ne 
*97® (ùfpicaretut ma- 
liciatn aliquanr ex Jm- 
deit circa Hellodocum. 
ronfumauiD t obfulic prò 
(a Iute viri hofliam. ùl - 
luurem. 


Cumqlie lùmmus 

|àcerdos exoraret , iid^m 
juvencs eirdeia veftibua 
umidii j aOantea Heliu- 
doro > dixerune : Onix 
farerdoti grarias ape : 
nam f ropier eum Domi- 
■ua libi riratn dooavit. 
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za. Benedicevano il Signore in mezzo al Santo Tem- 
pio, dove avea manifeUaia la Tua polTanza, e non vi 
fi Tentivano che cantici di gandio. Ma gli amici d* 
Heliodoro penfavano ad altro , e non trovando reme- 
dio Alila terra ad un male, clie veniva dal Cielo, s’ 
indirizzarono ad Onia medefimo ben convinti, che T 
ardore delle di lui preghiere avendo attirata la pena 
del delitto, potrebbe anco ottenerne il perdono- 1 

Un nemico della Nazione , un Profanatone del San. 
to Tempio, un’ iifurpatore dei patrimonio de’ poveri,, 
in una parola un R.eo punito dal Signore non pareva 
certamente meritare, che il Gran Prete s’ intereflaflc 
per hii , e faceffe de’voti per la An guarigione : Non 
dovea egli die lafciar operare il Cielo, e l'infelice era 
morto- 

Onia ragionò fu principi piii fermi, e non fece così- 
Pensò, che fe Heliodoro veniva a morire, non fareb- 
be niente di più facile a’Aioi nemici perfonali, e a 
quelli di Aia Nazione , che di calunniarlo apprello il> 
Re. Che farebbeft intendere al Principe debole, efo-. 
ijicMofo, che la morte d'un Servo, sì fedele era ope- 
ra della malizia de’Giudei ; che quelli avrebbóno avu- 
ta la maniera dì dare al loro attentato- l'aria d’un 
avvenimento miracolo^ , e d’un prodigio : che fi dif- 
fimulerebbono al Re tutte le drcoftanze capaci di con- 
vincerlo della loro innocenza-, e che non gli fi direb- 
be , che elfi non avevano impiegate- contro la violen- 
za , che le armi della preghiera . Oie farebbe dunque 
più. vantaggio/o per la Nazione, che Heliodoro mede- 
lìmo rcndclfc teAimonianzadel poter del Signore dopo- 
averlo fperimentato- eoa due miracoli , quali erano 
quello del Aio cafiigo, e oikIIO' di Aia gusuigione» 
Ck>n quefii penfieri , che Dio- A:nza du^io fugge- 
riva al Aio Pontefice, rifblvè di oScrire al Signore 
per la lalute del moribondo un’Oftia di propiziazione . 
Dio efaudi i Aioi. voti , ma non- volle, che il colpevo- 
le ignorafle a chi doveva- la fanità, e- la vita . V» 
a trovare il Pontefice Onia, gli dilTero- da parte di 
Dio i medefimi Angioli fotto la fidfa figura , e 
velliti de’ mcdcfimi abiti , e ringrazialo che non 
lèi morto miferamente , come meritavi' . Se tu vi- 
vi ancora fappi , che Dio a di lui preghiere ti 
rende la vita, c te la conferva; Ma fopratutto puni- 
to 
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to per ordine del vero Dio abbi cura d’ annunziare Ann. Mundi 3819. " \ 
la fua polfanza alle Nazioni Idolatre , che rifiutano 13 4. , _ i; 

di riconofccrlo, c d’ adorarlo. H. Mach. m. 34.ru 

.'Dopo quelle poche parole gli Angioli difparvero , autem » Dco flagella, 
ma Heliodoro profittò del fiiocalligo piùdi quello la- '“'^'“"' 1 *°™"''’“*"’*’ 
rebbeli ciato riprometterli da un Cortigiano, e daun^^. gt hijdiaw.nou 
Inlèdele. Pieno di riconolcenza offerì a Dio de' Sa- compiruetuuc. 
grifirjdi ringraziamento, fece voti, e grandi promelTc 
a quel Dio fupremo, di cui avea provate e la giulli- vocìi raa|nii promìflìi 
zia, e la mifericordìa. Non ifcordolu del fuo Intcrccflb- ei» *i“‘ vivere illi con- 
re, e rimoilrogli fobbligo infinito, che g'i profclTava ; 

Non contemo però della' fegreta tefiimonianza , che cu , lepedabac ad regem. 

refe al Signore nella Città di' Gerufalemme, adunò le 

fue Truppe, che avea pollate in diverfi luoghi pcrefi 

fere follenuto in-cafo di refillenza dalla parte dc’Giu- 3«- T«flib«ur autera 

dei, e fe ne tornò dal Re non arrolTendofi punto di 

divenir l’Appollolo della vera Religione, e di pubbli- magni Dei. 

caro davanti a tutti i Popoli* le maraviglie del Gran . Jr. Cum autem re* 

Dio, che avea vedute co' propri occhi, c che fi era- qu*"” 0^®" 

no operate nella fuaPerlbna. un giorno fra gli altri j femel Jerololymam mic< 

che il Re domandavagli, quale de’fuoi Cortigiani gh “ ’-g'^ uemhibeiho- 

pareva più proprio a fare un nuovo tentativo fu Ge- fttm', au?'regni*tui ini 

rufalemme. Signore, glirifpofe con una fa'ggia libcr- fidiatorem, mitre illuc, 

tà, fc avete qualche nemico, o lé-fapete, che qual- eum reci- 

cuno de voiln Sudditi abbia formati dilcgni rediziolt quod in loco 6c vere 

fui voftro Regno , rifparmiatevi la 'pcnadi tarlo punire; De» qu*dam virtui. 

X>atea lui fu Gerufalemme una limile commilfione, e 


vialficilro, che lo vcxlrete tornare ben flagellato , pur- 
ché però il Pomelice voglia ìntcrelfarfi per lui appref- 
foDio, poiché altrimenti egli è morto, e voi ne fa- . 
rete disfiitto per fempre . Io polTo parlarne con fonda- 
mento. 'Il Tempio de' Giudei è pieno della polTanza , « • r- • i_. 
del Dio, che vi fi fa adorare. Qpello , che abita ne! habltuio- 

Cielo, dimora ancor lì: Se nc dichiara il Protettore , nem , vìfintoy & »dju- 
e chiunque ha l’ardimento d’ entrarvi con difegno di j 
profanarlo deve /attenderli , le non vi perifce, di fpe- peremit, ac p«dit. 
rimentarvi almeno il più fevero cafligo. • ' • 

Cosi terminò a gloria del Santo 'Tempio, a onore 4*. liitw de Helìo- 


della Nazione Giudea, e ‘in vaotareio d' HeKodoro , ! 

che conobbe il vero Dio , l’ imprela- di Scleuco fu I * 
Telbri confidati alla guardia del Signore , e confer- ' 
vati colla fua protezione. i 
. Ma mentre unldolatm', e uno Straniero profittava 
rpww. VII. C con 


doro , & xtariì eoilo* 
ita Ka .l* babec. 
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i8 Storia del Popolo' 
cx>n tanu edificazione «ielle Lezioni rigorofe , che ave- 


II. Muh. IV. 
moti aurem prJtdiduf tO ) 


va ricevute , Simone accecato in mezzo alla luce , e 
I. sT- P‘^ indurito di prima prefe a follenere il fuo delic- 


e a confutnarlo . Q^flo nemico della Tua Reli- 
MconiitiuiTi , & pitrit gjone , e della fua Patria , che aveva cfpoflo l' una , 
i'l*d*c‘brii ! tiS^uam c l’altra alle ultime eftremità, ma che non erafi ven- 
ipic Heliodorum inOi- dicato dcl fupremo Pontefice i coraeavea pretclb, non 
le* denigrare la riputazione di quello grand’ 

nm‘ " uomo colle più orribili menze^ne: La fila sfrontatag. 

1 . Proriforem^t cugine giungeva fino a fpaigere fra ’l Popolo, che la- 
ingannare dalle apparenze di pietà, e di zelo: 
^ legis bei', audebacChc Onia, alla condotta del quale ^vafi tanta fede, 
rnidiatoremtejnidiceie. era il traditore, ed il nemico coperto, che aveva at- 
tirata fopra Gerufalemme Tultiou temp^ , da cui 
non erafi potuto feappare che per miracolo : Che 
manteneva delle intelligenze col ^ , e che fu i fuoi 
avvili era flato fpedito Heliodoro , per ifpogliare il 
Tempio de' fuoi tefbri. Quella calunnia era uno di 
qu^li artificj comuni a tutti i malvagi, che azzarda- 
no fegretamente un gran delitto per fiuto cadere fu 
i lor nemici. 

La riputazione però d'Onia era troppo bene flàbili- 
ta, per non fof&ire alcun pregiudizio da’difcorfi fediziofi 
di Simone , e che che poteflie ofare quello ardito calun- 
niatore procurando di far ad intendere , che Onia fi 
fpianava la llrada alla fuprema autorità , il Pontefice 
fu fempre riguardato come il protettore della Città, 
il difeofore del fuo Popolo , e il propugnacolo della 
Religione. Cosi pure difprezzò egli quelle vane calun- 
nie, c più fermo che mai continuò ad opporfi vìgo- 
* rofamente alle imprelède’mal'intenzionati. Me Simo- 
ne difperaio per una sì lunga refillenza , e pel cattivo 
efito ^ tanti inutili delitti, non guardò più mifure, 
.... e levò infine apertamente la maf^ra. 
ù*'in «jmoSTptTJat'r Appena fi fi dichiarato, chevidefi foliennto da una 
mie, uceiiam per quof- fcdla d’amki non migliori di Ini, che fi fparlcro per 
homiflSr'fiérCTr • * Città, dove commettevano pubblicamente ognilor- 

“^c^aJr'Si'ooi«‘e d’ifiqwtà, e d’oifi^^ 

pvr'Kulunft.canimiiaiiw, _ Onia conccpi allora, che non gli era più polTibiie 
& apUlomium-à^ire, ©nporfi folo a tanti cccelTt, fonratutto dappotccbèil 
rir’,‘ & 'i^2nici^r>è..Mpo delia fedizioneera fpalleggiato da Apollonio Go- 
augendjin milieum Si-^natotc della Cclifirìa , e della Fenicia , oomoviolen. 
molli», adregem le eoo- ^ ^ nemico mottalc della Nazione . L'anione dj 

quelli 
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dae fceUerati oongiorati contro il Pontefice gli 
fece giudioare, che l'autorità RiCgia divCnivagli uA ri- 
medio ncceflario a tanti mali , c che non reitava che 
quella llrada, per far rientrar Simone hel luo dove- 
re. 

11 paflb era fenza dubbio pericok>fo> e delicato, 
mentre veniva a fomminiftrar conciò al fuo nemico 
deile armi a propria rovina , e a ghiftifican! le voci 
fparfe falfamente della fua intelligenza col Re. Qpe- 
Ite confiderazioni non furono capaci di trattenere un' 
uomo lempre rifoluto di fi^ificare i fuoi interellì, 
e la fua perfona al ben comune della Religione , t 
della Patria, e lafciata Gemfalemme , portoffi dal Re, 
non per fàrfi acculàcore de' fuoi concittadini, e de’ 
fuoi fratelli, ma per foftenervi la càufa pubUica, e 
procurarvi , fe era ancor pollibile , la falute qua& dif- 
perata d’una moltitudine d'infelici. 

Seleuco Epiphane regnava ancor allora nella Siria, 
ed il Pontefice ritirofli apprelfc di lui . Quello Prin- 
cipe, che non ollante il tentativo, che avea fatto fu 
i Tefori del Tempio, avea femore favoriti t Giudei, 
c che fopratntto aveva un gran riletto per la Perfona <F 
Onia, non potè mancare d'elTergli favorevole in una 
caufa così giufta, come la fua, ma non vedelì, che 
i di lui ordini , fe ne dette qualcuno in 6vor del Pon- 
aeficc, fieno flati efeguiti in veruna maniera. Gò, 
che è certo, fi è, che non viffe lungo tempo, offen- 
do morto non d’ una tttcatà violenta , o dopo un 
lungo Regno, ma di morte namrale dopo aver por- 
tata la Corona pochi anni, e con poca gloria, come 
l’aveva diflintamente predetto il Profeta Daniele. 

Quefia morte fomioiflrò a’ Romani l’occafione,che 
afpct lavano, di gettare nel Regno d’Afia f primi fo- 
rni della divifionc . Pareva , che Sekuco efiendo mor- 
to Re, e avendo regnato fino alla fine col confèn- 
fb de’ Romani, il fuo figlio Ddraefrio, benché aheor 
minore, e dopo i di lui tWeendenti, aveva acquifta- 
to con un polTefTo autorizzato il diritto aUa G>ròna. 
Ma dall’altra parte Aoiioco Epiphane, in qualità di 
primo nato de’ tre figliuoli d’ Antioco il Grande, ave* 
va per natura un dritto inalienabile al toedefimo Tro- 
no, e fe aveva mancato di pfcvalerfenc, ciò fi era, 
Kfché trattenuto a BLofiia, non aveva avuta la libertà 
. C 2 di 


Ana. Moatli }S}o. 
AEr. Crac. tJS’ 


II. Mach. IV. «. Vi- 
debac cnim line regali 
proYideoiia impoflibile 
tCTc pacen rebui dari, 
nee Simooem poffe cef- 
Cue aAiilùcU fìia. 


f. Noa ut civiamae* 
enlaior , Ted comunem 
iitilicatein apud remeti- 
piuoi uaiverla nnlciiu- 
dinia cenfideiani. 


Din. ifl. ao. Et 0*bit 
m foco eju» f 
Mé^ni ) «ilinniuia , Se 
indignua deceie regio : 
tL in paucis diebascon- 
teretur, non in faiorc» 
nec k> pralìo . 

II. Mach. IV. 7. Sed 
poft Seleuci vita excer- 
funii CUOI fultepiSéi re- 
gtumi Antioebor , qui 
Nobilia appellabatut ... 
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Ann. MiniJi • di farlo.. QucAu doj^io diritto era appunto cpello, 
Air. Orare. 137 . che pretendevano i Komaui di ftabilire^ per dirtrug- 
■ • ■ gere infenfibilmente tutti i concocrentiV opponendo 

gli unì agli altri. Per quello, dopo aver turbato,. con 
una prima ingiudizia, l'ordine naturale della fuccef- 
bone, giudicarono eÓfer loro interefle di rimandare 
allora Antioco Epiphane negli Stati d’ Afta per difpa- 
tarli al fuo Nipote Demetrio , a condizione però, 
che oltre alla decurione del Trattato fatto col Re 
fuo padre, manderebbe ancor quanto prima a Roma 
il giovane Demetrio per redarvi in odaggio in dia 
vece. Così i Romani per quello folo tratto della 
, lor politica avevano il (loppio vantaggio di metter fui 
■ . . Trono d'Afia un Principe, che edendo lor debitore 

della Corona, ne farebbe loro una fpecie d'omapi^ 

' e d’aver nelle mani nella Perfona di Demetrio figlio 

del primo de'liLdiuoli d’ Antioco il Grande , che avelTc 
regnato per dcllinazione loro, un Rivale da opiKirre 
al nuovo Re, II* ardilfe mai d'intraprendere qualche 
cofa <ontro i loro iiiiercdi . 1 

Quello nuovo Re chiamato Antioco l'Illudrc, o il 
nobile, perchè dil'cendcva, come abbiamo detto, da 
quattro Re d’Afia Tuoi predecedori , fu un de’ più peri 
I. Mich. I. II. Ete- verfi uomini del mondo, e uno de’ più cattivi Prin- 

xm « eis radix pMci- jjpj a|,i,ia mai regnato . Era egli una radice ma- 
trix , Antiochui illuflrit, : r ... , . " • • i- r- 

filiuf Antiochi regi», ledctta, dalla (juale 1 gran peccati pigliavano nafci- 

qni fiKrac Rome ofa- mento , come i frutti naturali da una pianta corrotta. 

regnavK in anno avea ricevute nè dalla natura le qualità grandi 
mo're^ cfeconìi^" del Rc fuo Padre, nè dalla fua educazione fra i Ro- 
mani la moderazione del fuo naturale orgogliofo, e fe< 
' . . roce. Il Profeta Daniele lo avea ben conofeiuto mol- 

Dan.v 1 u.a 3 . Etpoft ti fecoli prima, che nafeede, allorché l’ Angiolo fpie- 
"«in7inrquT.«7rcoT- §^"‘^08’* miracolofa, che aveva avuta, gli 

Cifgct Rex impuderafa- iecc intendere, che dopo la morte d'Aleflandro vin- 
eie» & iatcllìgens pr<^ citor dc'Perdani, comparirebbe in uno de' quatrro 
*’"i‘rE“oLorabitur foc- fo^inato dalla divifione del fuo Impero, e 
titnjo cjua, fol non in dopo la fuccedjone d’ alcuni Principi, un Re fenza rof- 
xiribaj fuis ; & fupra pQfg g fenza vorgogna, capace d’ogni genere di fro- 
veirTvIn1biT,''&’p”of- forprefa, e d'infedeltà : che la fua poflanza di- 
prubitur, & faci» . Et verrebbe formidabile, ma che dovrebbe i fuoi prodi- 
pòpukm SinaoMira * g'of* fucceflii non tanto ai proprio valore, quanto alla 
n vendetta di Dio contro i peccati del fuo Popolo, alla 

quale fervirebbe di finimento : che diilruggerebbe in- 
, difie- 
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difierent«mente fcnza rij^ardo al dritto, eairrauità, Ann. Mandi jSj». 
tutto ciò, che opporrebtefi a’fuoi difegni, che uireb- Gr*c. ij/. 
be perire * fua voglia i più forti della bellicofa Na>- d,„.vhi. „.s«cud- 
zione de’ Giudei; che' porterebbe il terrore, elantor- dum vuluntìtem foim, 
te nel feno del Popolo di Dio: che la cattiva fede * diti^ecnr doluj in 
fupplirebte alla mancanza de’ talenti, che non avreb- 
be: che il fuo cuore fi gonfierebbe infolenteinente di pia rerum omnkm oe- 
fijc con^uille,'e nell’abbondanza di tutti ibeni: che 
la fua ftravagante empietà giungerebbe ad elevarfi fo^ "onfuJgttrX 
pra Dio R.e de’ Re , e Sovrano di tutti i Monarchi ; eoiueietur. 
che fe la prenderebbe contro il culto dell' Altiflimo: 
che foftituirebbe al fagrifizio perpetuo , che Dio vo- 
leva che gli fi offeriffc nel fuo Tempio, de’ fagrifizj a- 
bominevoli offerti alle falfe Divinità del Paganefimo-; 
che i Giudei dopo tante opprefiìoni refpirerebbono Dan XT. w.Cumque 
anco lotto il fuo Regno, e dopo quello de fuoi fuc-tut anxilio patvulo. 
cclTori "pel coraggio d’ un pioccol numero di valorofi , 
che Dio opporrebbe alla fua tirannia; che in fine in 

E ena di tanti peccati quello reprobo Principe perireb- ’ 

e infelicemente non col ferro de’ fuoi nemici, mor- 
te troppoi dolce per un tiranno, e per un empio, ma. 
fotto i colpi della mano di Dio, che lo farebbe Ter- 
vir d’efeoipio, maffimamente a’ Principi, -ed a’ Re, 
del rigore di fue vendette, quando ' s’ abufaoo , per 
fargli guerra, del potere afioluto, che lor comunica, 
non per la diflruzione , ma per la propagazione del 
fuo culto, . i ‘ 

Tale è l’orribile, ma raifomigliante pittura, che 
l’Angiolo del Signore fece al Profeta dell' empio An- 
tioco, e tale ce lo rapprefenta di punto in punto il 
feguito de^i avvenimenti , che ebbero a feppellire la 
religione del vero Dio nella Giudea lòtto la rovina 
de’ fuoi fervi . 

Quello Principe afeefe al Trono d’ Alia l’ anno cento 
trentafette del Regnode' Greci . La Giudea comincia- j Dan. Vili. i}. Cdoì 
va allora a meritare, che Dio irato le mandafiè un iniquitat«. i 

Re del carattere di quello qui per gialla pena delle ‘ • >. 

divifionì , che l'agitavano, ^ppoichè gli artifiz;, e . ..i 

la violenza di Sìmone avevano forzato il Pontefice 

Onia ad abbandonar la Patria al fuo infelice dellino. ' " 

Non apparifee, che quello fànt’ uomo bene infirmato ■ ' 

della fituazione degli affari abbia profeguito apprefi ■ . . 

fo il Re il difegno , che lo .aveva attirato alla • 

Cor- 
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Ann. Mun^ }tj*. Corte di Seleoco. Nella fpecie d’efìlio, a cui craiì 
. Gt«c. ii7. condannato pel ben della pace , che bramava alTai pi6 
di quello che la rperade , contentofli di pregare per la iiu 
Iute de’ Tuoi fratelli, (intanto che troraffe qualche oc- 
cafione di fagrificarvifì con zelo. 

Ma Giafone indegno fratello d’un sì grand’uomo, 

li. Mac. IV. 7 profittò inGeme dell' alTenzad’ Onta, della di vìfione del 

Aaafciebat Jaf*» htta Popolo , e delle cattive dirpoGzioni del nuovo Monar- 
^';* „, °***°*° **"’ca, per tradire il Pontefice, e per ufurpare il fopre- 
I. Adite rc(e> aae- iDO Sacerdozio. Se ne va egli a trovare il Re, é ù 
mitcens ciaiKcnri tilcn- fubito di dargli trecento GrlTanta ralenti d’ar- 
ìk ciV<7ditibu"ali!s u- de’ denari pubblici della Giudea , e inoltre ON 
lenta odo^nta. tanta talenti d’altre rendite, a’ quali ne agghingean- 
tebit**ft*^aHa' cento cinquanta, fe il ^ vuole accordargli l’au- 
qDlaqnvimaifipottft" torità di ftabilire a Gerufalemme de’luoghi pubblici 
tieiuiconecderetutgyin- d’efercizto alla maniera de’ Greci con delle accademie 
^ gioventù, e di concedere agli abitanti’ di Ge* 
quiinjarorolymiscram, nifalemme il privilegio di Cittadini d’ Antiochia. < 
AatiochcDoi fcribere. Un’ intraprefa di quefta natura dovette ffrauamenrc 
forprenderc tutti que’Gindei di Gerufalemme, che era* 
DO Gnceramenie attaccati agli interedi della lor reli- 
gione. Giafone non ignoravagli ordini precifi, e tan- 
te volte reiterati dal Signore al fno Popolo, di non 
aver alcun commercio colle Nazioni Idolatre, e di non 
entrar mai con die in (beietà d’oG, edicofWii. Ma 
quello uGirpatore, cheaqualGvogiia prezzo voleva mante- 
nerli nella prima dignità della fua Nazione, ride bene 
che non ^ea farlo, che con fagrificare la prcwrìa re- 
ligione . Lo Habilimenlo delle Accademie , dove la 
gioventù farebbe allevata in tutù gli efereiz; della Gre- 
cia Pi^na, parvcgliil mezzo il più proprio per attirar 
IO, Quod rum r« quanto prima i padri co’ figliuoli, c per abolire a pò- 
inpuiffct, 8c obeinuiOet CO a poco Ic idee della L^e. Su tali prìncip; Gia- 
pnofipjtum, ftjnm ad jp eforbitanti offerte ai Re, quale vendette 

Sbik fuot irantfcivcciv volooticrt a quello prezzo ao, eoe gli lidomaMava, 
f'- „ , , , e ciò, che in fatti fai za cofiatgU altra cofa, che un 

di.^. niirraieriM « wgiuAo confeofo, preparavagli fulla Giudea d^li av- 
ifiacl bli} iniquii & Tua- vantaggi , che non avrebbe potuto pagare mai abba- 
Icrunc oiultiai dìccniea; cari. 

Appena Giafone yidefi inveflito del fiipretno Sacer- 
libui , quz citea noi dodo, e deH’ autorità, che 'gli eraannefìà, che foUe- 
lum: quia ex quo re- ^ truppa di Figli d’iniqutà , e d’Apoflatt 
luut uot multa mala, d Isdracic, mife feuoumeoK la mano all opera dete- 

Ila- 
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fiabile, che mediuva . I fiioi EmiOarj avevano dalla Atn. Mundi 
lontana preparate le vie cogli empi dilcorfi , che ave- Grmt. i};.- 
vano avuta cura di fpanderc . Dacché noi Itamo dei- i. Maeh.i, ii. Et boi 
ti da mezzo alle Nazioni , dicevano con tutta Tappa- oai* viftit eft feemo ia 
renza di zelo, dacché non abbiamo più con die né 
ibeietà, nècommerzio, lèmbra, che tutti i maliinlie- 
me vengono a cadere fopra di noi per opprimerci .abi^c a/Vepm i n 
Per quale oftinatezza rietmamo noi di fare co’ nollri Hi** 
ricini una innocente alleanza, che ci farà entrare a.Siiin'”**'*'* 
parte di tanti privilegi , de’ quali clli godono con li- ir. Et cdUcarenMt 
bertà ? A poco a poco fi- aprì l’orecchio a qucfto lin- SS^^nSuIn 
guaggio léduttore , e molti fi arrefero a tali abomi- a^num"” 
nevoli configli . .Bt fecmint Ai 

Su ciò, eflendo fiati eretti in Gendàlemme i luo- fu^T'ac 

gbi d’elercizio, e le Accademie fecondo Tufo de’Gea- juoai Tubi NaciooiiMt>, 
tili colla permilDooe, che alcuni Deputati mandati ef- * fune , «c 

prelTamcnte avevano ottenuta dalRjt, arrivarono fino iL*M»cb. iv^". n. Et 
•d arrollire di comparir Giudei , e circoncifi . Obblia- aoiMu bù ,* qux huiai»- 
rono tuttociò, che dovevafi alla Legge fanta, ed alla ““Ha judeit are- 

alleanza del Signore. Uniroofi e d’inclinazione, e di 

E ratica co’lor nemici: una gran parte del Popolo di tmleni > qui a|wd Ra- 
)io in ognitempo portata all’Idolauia, parve “*<!*•** «ft 
fio venduta interamente alla iniquità. lione leaiaima. <i«ìwà 

. Giafone vedeva tanti progredii con una Qiecie di Jon deflìtacM , fca»a 
trionfo, e non rifparmiava nulla pw fecondarli . A- et 

boli i privilegi , de’ quali la bontà , e la clemenza lui» i|>ia atcBfyiniutttim 
de'Re predecedori d’Antioco avevano onorata la Na- «wftime»* « at ofàmo* 
zion lanu a follicitazionc di Giovanni , il cut %lio *" 

Eupoleinonc fu inviato alcuni anni dopo a trattare t). Erac aacem Eoe 
co’R.oouni. Annullò gli antichi regolamenti per fb- laitioiii, W «ere. 
ftimirvi le fne Leggi fcandolofc, dopo aver fàbbrica- 
ta a piè della Cittadella* la Tua infùne Accademia , oigena eometraHaaM , 
portò la brutalità fino a profiituirvi la più bella git>- v»'V«r "P*! .* 
ventù di Gerufalemme alla più nwfiruolàincootinea- ’ 
za - Cosi come per gradi il male (ùgliando lempre 
nuovi accrefeiinenti , il Popolo di Ùo fotto la con- 
dotu d’un Sagrilego ufurpatore del ftiprcmo Sacerdo- 
zio abbandonava la Legge de’fuoipadti^ fannavaficoo 
una fpecie di furore agli ufi degli Stranieri, ehi po- 
chi anni pafsò dalla Religione del vero Dio, di cui 
era il depofitario, a’ più firavaganti, e a’ più abomi- 
nevoli mificrj del Paganefimo. 

Giafboc non contento d’aver fedouo il Popola , 

che 
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H coll, ftefla 

.- colla quale fi lafci. traviare , e temendo una 

rivoluzion fatale a'fuoi difegni, fc i Preti, Cd i Le- 

»■ ^'''Cn*»ano tanto cattivi da foffrire alla lor 

• - 1 , 1 j. ““ Pontefice come lui, impegnò anch’efii ne! di- 

' U. Mach. IV. 14. Ita l'Udine comune Non vedevanfi più , come altre volte 

«i alltiu, W contemplo J ? Occuparli unicamente ^lacura delie cerimontc, e 
celalo, & facriÈciiinc.-ccl tniniltero de Sagrifizj , Più ardenti al piacere, che 

correvano in folla .'giucchi i e a* 
& pnebitiooif e)u« in! divertimenti , ove- degrada vanfi vergognofa- 

j-i** ’ * **'fcitiia mente, e difputavano da indegni Atleti il prezzo ini- 

’^'r'Et patriot quidem Ì^*l? .* loro deftrezza Gli onori, 

iionoret nihil htbcntet, *.8“***. dovevano legittimamente afpirare nell’ ammi. 
Gricat gloriai opiima niltrazione della Repubblica, non gli allettavano più, 
".rc^Smgrariape- erano mifcramcnte accecati, e niun’altra gloria , 

Tteulofaeotcoiitentioha- c™qucJla d cflere eccellenti negli efercizj delle Nazio^ 
kebat, «eoruminiiita. ni, era capace di animarli; portandoli fu quello fol 

c l’emulazione fino a pericolofe 
fe enpiebant , quoa ho- contclc. In. una parola per un avvenimento deplora- 
«et. & pereniptorei ha- bile, ma ordinario, che ci dimoftra , che la più in- 

rrin Icgr. cnim di- « quella, che fi attacca alle par- 
vinai inpie agere impu. piu nobili del corpo , non erano più Ifdraeliti e 
twnon cedit: ftd hoc Preti del Dio vivente, ma uomini profani, in tutto 
.emputfequens decito fidili ^ qurgl'Infcdeli , che erano ÙMi più-d’una voK 
I». Con totem i|uin- t* > c chc dovevano efler quanto prima i loro perfe* 

?rra:etr?&\lJ"pr“:Ji"^^^^^ Dio^dertinava già i Greci a pniire i 

fent e«et, Giudm della lor ribellione , e a far loro conolccre 

io.Mifit jafonfaeho.chc Dio non C:abbandona impunemente. La fiia 

™ l'S.™ 're° ""’i” • ' 

tei argeori didrachmat 'jiaione non nc vedeva nemmeno le apparenze. Al- 
trecentat in facrilìciiiin tento Unicamente a fare la corte al Re 
Herculia: qoai pnOula- che celcbravanfi a Tv>- avendo intefo, 

.verune hi , qui afpotta. - j ii c n ^ Come <ivveniva Ogni Cinque an- 
veraiK-, ne in racrihciìt t ddic Lette, e degiuochi, che il Principe onorava 

‘r- 

funipcut cat deputati. ^ comc piu icellcrati , e II mando -a portare 

a Tyr trecento dramme d’argentoi per farvi unfagrifi- 
zio a trcole. Cecili s’incaricarono della commilìione 
ma un nmorfo di cofeienza , ed un refiduo di onore impe- 
dì lor d cfcguirU fecondo), volontà di Giafone . Offeriro- 
Vr ma rapprefcntarononel tempo fteiro, 

c^ cllendo dato volontariamente da una nazione , 
che non ricoBofceva altro Dio, che quello', che ha 


crea- 
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creato dal nulla il Ciclo, e la Terra , e che adorafi Am. Mundi jgjt. 
a Gemlàleniroe, non dovca elTcre impiegato in ufi Grxc. jj7. 
proibiti dalla lor Legge, e contrarj alla lor religio- 
ne, e pr^arono il Re che ne facefle qualche altra 
defiinazione. La loro rimofiranza fu afcolrata , e la ,j M„|,al>. IV. io. 
fomma, che Gialbne avea defiinata a un empio fa- Sed 'hx oblatz fune qui. 
orifizio, fu più innocentemenre impiegata allacoftru- •*'" ?•* ',9“'' 

uone tóle galere . . eull,; propter prafeme. 

Antioco però era allora occupato in più ferie fol- autem data fimc in fa- 
lecitudini, e io mezzo alle felle magnifiche', che da- *’*?**“• nariam uitt- 
vanglifi a Tyr, meditava le più importanti imprefe 
Molto eragli di già cofiato per reftar pacifico poflef- ...Noa 

Ibre del Trono d'Afia. Dopo efferc arrivato fegreta- tribueiur éi honór re- 
mente da Roma, come fi è veduto, c avendo attirati 8j“f= *! clan?»* 
al fi» partito alcuni Pignori del Regno, che eranfi dulèmià! "*"**" "" '*** 
dichiarati per Demetrio figlio del loro ultimo Re , n. Ec bnebia pu- 
ebbe da combattere le truppe di quefto giovane Princi- r*p«inibuniut a 
pe, alia tella delle quali trovavafi la maggior parte mr : Infuper &duxtoe- 
de’ Grandi, che non volevano per Padrone uno Schia- «leris. 
vo de’ Romani ; Egli le disfece felicemente , ma tro- 
vò una nuova refmenza nel Tutore di Demetrio , che 
ricusò di riconofcerlo , perlochè bifognò confentire a 
una ’divifione, c fu convenuto, che Antioco regne- gì aicendet, & ruperabiì 
rebbe nelle Piazze finiate falle corte della Siria , c modico populo. 
che Demetrio figlio di fuo fratello conferverebbe lòt- 
to il fuo Dominio tutte le Provincie di terra ferma . 

E’ una cattiva politica il trattare con un Uomo 
fenza fede per vantaggiofe , che fieno le condizioni , 
che propone . Antioco non avea pretefoj che prender 
tempo per fortificarfi , ed ■ applicatoli a guadagnare i 
Grandi, che attaccò al fuo fervizio, ruppe poi il trat- • ■ ■ _ 

tato col Nipote, e dichiarò di nuovo la guerra al di > 

kii Tutore. Benché la fua armata non folTe 'troppo' *4- Ec a^ndantc»,* 
numerofa, le ne fervi con molta fortuna , e fi refe padro- (1*1 

ne delle Piazze d’ una parte della Siria . Praticò' delle miirimascogitacioMtinì- 
intelligenze in quelle, che non potè fubito ridurre al- ^ 
la fua ubbidienza ben ficuro , che non ' potrebbono . i 

fcappargli . Il fuo Dominio ertendofi così fulficientc- ■ ■ ,, 

mente alTodato prefe Demetrio , e lo mandò in fno ' ' . ' , 

luogo per ortaggio a Roma , come aveva ' Convenuto . . 

colla Repubblica! Egli non penfava, che preparava a ' ' 

fe ficlTo <io a’, fuoi figliuoli un nemico formidabile , , ’ 

allorché piaccfifc.a’Romani di rendere a quefto Princi- .i 

Temo VII. D pe 
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pan.XI.tr. Et COMI- 

tibiiur fortitudo «jus , 
& cor ejus adrnrumce- 
fcm Aultii •••• 


n.Michib.iv.ii.M;r- 
fo autcm in £|>vpium 
Apollonio Mncflfaci fi- 
lio > pcoptcr pcinwun 
PtolcBiati PJiilooiciorù 

Da^XI.... af. Etrex 
Auftii proirocahiior ad 
bcllnm mulcis aoxiliif > 
Afortibutnimit! &noo 
flabunti quia inibunc ad- 
rrrfus cum confilia , 
i6. Et comcdcntcs pa- 
nfili cum co, contfrcnt 
illuni y excrcitnrqiic f jus 
opprinifiur : A cadcnt 
intetfcfti plurimi. 
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pc i diritti, che avevano dati a Seleuco fi»o Padre, c 
doveva bene afpettarCt, che non mancherebbono di far- 
lo al più leggiero jnotivo , clic preteodelTero avere d’ 
effcrc malcontenti. Egli non fece quella attcnzbne , o 
le la fece, credè il pericolo ancor più vicino, fe Ro- 
ma non foffc Hata predo foddisfatta. 1 

Non trovando egli più refidenza nel fuo Regno d’ 
Alia, gonfio d'un efito si pronto, e si compiuto voltò 
i fuoi difegni fiUl’f^ittO, dove regnava allora Piolo- 
meo fbprannominato Philonoetore , in luogo di fiso pa- 
dre Ptolomeo Philopaiore, che aveva avute tante guer- 
re da foflenere contro le -intraprefe del grande Antio-'' 
co. Rifblvcdi tentare la faa fortuna da quella parte, 
e di unire , fe poteva , folto una flelTa Monarchia que- 
lli due Regni dell' Afìa, e dell’Egitto. Anche il Re fuo 
padre avea formato quello gran progetto , ma i Ro- 
mani lo traverlàrono , c il figlio dovea comare, cheli 
opporrebbono Tempre ad una unione si contraria alla 
lor politica. E’ vero, che vedevano con piacere quelli 
due Re farli la guerra, e confumarli entrambi per il 
loro odio reciproco, ma quando erano in punto di ve- 
nire a unadeciliva, e bilognava, che uno de' due Ibc- 
combelTe, allora i Romani pigliavano il pani to del più 
debole, e procurando il proprio vantaggio li facevano 
ancora onore di proteggere gli opprelli. 

Antioco non previde tant’ oltre , o piuttollo fpcrò 
di terminare la fua imprefa prima che i Romani pen- 
falTero a traverlarla . Quello Principe non era uno di 
quegli Eroi, che colla fpada alla mano aOàlifcano le 
Provincie , e che contano per un nulla gli azzardi 
nella conquifta d'un Impero. La frode , e 1’ artifizio 
dirigevano tutti i fuoi moti . Mandò in prima alla 
Corte di Ptolomeo uno de’ fuoi confidenti chiamato 
Apollonio figlio di Mnellheo , incaricandolo d’ impe- 
gnarle per ogni fòrte di mezzo i Grandi del Regno 
a dichiararlo Tutore del giovane Re , e reagente de’ 
fiioi Stati, e jwo dopo loleguitò con una buona Ar- 
mata. Il Red’ Egitto andò egli medelimo ad incon- 
trare il nemico riloluto di ben difenderli, ma o che 
Apollonio nel tempo, che loggiomò alla di luì Cor- 
te, gli avelie corrotti molti de’ Tuoi UfiRziali, oche le 
truppe axifiliarie, che aveva al fuo lérvizio,. folTero fia- 
te guadagnate .dal nemico , fix abbandonato da una 

par. 
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parte 6e’ faoi Soldati , e dopo aver perduta molta 
gente fu coftrafto a far con Antioco una pace Ivan- 
taggiofa. 

Riconciliatifi .così i due Re , febbene con cattiva 
fede dalla parte d' Antioco, come lo fecero abbaftan- 
za vedere i fuoi nuovi tentativi fùll' Egitto , collega- 
ronfi inlkme contro la Giudea, e giurarono la rovi, 
na di Gerufaleinme . 

Si è veduto di continovo nel corfb di quella Sto* 
ria, che tutti i Re infleme congiurati contro il Po> 
polo di Dio poco erano da eflb temuti, finché arca 
la protezione del Re de’ Re. Il tempo , in cui Dio 
avea rifoluco di punire riofédeltà della fua Nazione, 
non era ancor giunto. Le preghiera del Santo Pon. 
felice Quia, che nell' ofeurità del Aio ritiro, come un 
fecondo Mosè nei deferto, lo fùpplicava piangendo d* 
aver compall'ione della cecità de’ fuoi fratelli , fofpen* 
devano ancora per quadche anno il furor di fue ven- 
dette. Bifognava che la perAda Nazione toglieffe afe 
Beffa il Aio interceffore, affinchè Dio potefs’effere in 
libertà di farle featire tutto il pefo de' Aioi colpi . 
Quello tempo non era rìmoto, e la tcmpefla avvici- 
navaA fempre ingrofl&ndo a mifura che molriplicavao* 
A i peccati . 

Antioco vide bene, che non oflantc la fuavittoria, 
nell’ Egitto non erano punto difpofli a fortometterA 
al Aio Dominio, e che i Grandi non erano di fenri- 
mento di conAdargli la tutela del loro Principe colla 
reggenza degli Stati. Dall’altro lato i fuoi propr) affa- 
ri, c la fituazione del Aio Regno d’AAa non permct- 
tevangli di Aarne lungo tempo lontano . Efeì dunque 
dall’Egitto colle fue truppe vittoriofe, e prefa la Ara- 
dadi joppen andò a Gerufalcmme. 

Giafbne, che avidamente abbracciava tutte leocca- 
Aonidi piacere al Re, fecegli * fare nella Città un ma 
gniAco ricevimento . Il Principe vi entrò a lume di 
torce, c con acclaimzione degli Abitami . Gli fven- 
tarati nonr- fnpevano , che quello Re , che colmavano 
allora d'onori, e di scoria, dcAinava in quel momen- 
to medeAmo il loro Tempio alla profanazione , e le 
lor Pcrfoiic a’ tormenti. Per qucAa volta Antioco non 
Ibggiornò che poco tempo a Gentfalemme, ecollafua 
amata prefe la Arada della- Fenicia. 
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Dm. XT. iT- Duorum 
ifunque regum cor nìt , 
cc milebcimt , & ad 
menfam unam ineoda- 
eium loquentur, & noa 
|»oficìeoc : quia adhuc 
finis in aliud cempui. 


aS. Ec rerrrtetur tn 
cerram Taanicum opibus 
■nulcis..,. 

II. Mschab.IV, 

Cnm cognoTÌ0rc Aniio- 
chut alienutnfe a nego- 
tiis rtgni cftV&um, pto- 
priis urìticnibus coaru- 
Icnt, profrflus inde ve- 
nie Joppen, & inde Je- 
rofolpinain. 

». Ec magnilTce ab 
Jatone & civiiaic furce. 
piut, coni facolsruin tu- 
minibus & Isndibus in- 
grefTus e9 e & inde in 
Pbmiicen enrekum con- 
venir. 

Oan. XI. tf. ..~Er cor 
e{u» advrrfum leAatnen. 
tam randium, Afacievv 
at revettetue m cenant 
(uaoi. 
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II. Machib. IV. ij. 
Et poli triennQ tcmpu* 
milit Jifon Menclaom > 
tupraiKSi Simpni* fra. 
ircm > portantcin pcco- 
nias rrgi > & de negotiu 
necelTarus rclponla per. 
laiaram . 


24. Ac elle co.mmen. 
datus regi cum Biagni- 
ficaflèc^ faciem potellacìs 
ejua > in remenpfuiT) re- 
lotfic ruminum faterdo- 
tiuro I fupeiponena Ja- 
foni calema argeiui tre- 
centa. 


tf. Acr^irquc^ a rfc 
ge mandacit , venie ini- 
bii qaidem habeni di* 
gnum farerdotio i ani- 
mot vere ctodelia cjr, 
ranni 1 & Icrx bellux 
irara gerens. 


Pa(TaroiK> poi tre anni , ne’ quali il fallo Pontefice 
Giafone godendo pacificamente il frutto de' fuoi pec- 
cati , e continovando a Acndere la perverfione del Po- 
polo, adunò la grolTa fotnma di denaro, che dove?a 
ancora al Re , e prefa l’ occalione d’ alcuni affari , 
che aveva da trattar con lui , deputò Menelao fra- 
tello di quel Simone sì famofo nel principio dì que- 
lla Storia per li fuoi attentati contro il Gran Prete 
Onia, e l' incaricò di portare al Re il denaro, che 
erafi impegnato a pagargli. 

Giafone non 11 al^ttava certamente d’ eflere fpo- 
gliato del fupremo Sacerdozio da quello Hello , che 
impiegava a pagare il prezzo , al quale lo avea com- 
prato, ma gli uomini cattivi , che hanno fatta infie- 
me lixietà di delitti, non hanno d’ordinario nemici 
da temer più, che i contpagni de’ lor difordini . 
nelao prohttò accortamente delle raccomandazioni , 
che Giafone avea fatte per lui al Re , e adulai^ 
poi fommamente lo fpirito vano di quefto Principe 
colle lodi eccelTive , che davagli in ogni occafione fól- 
la polTanza del fuo Impero , gli rìulci di ìnlinuarA 
molto nella fua buona grazia . Su tali {«^incipj profe- 

S i il fuo dilégno, nè disierò di non venirne a capo. 

3po l’intraprefa di Gialone fu i facri dritti dì fuo 
fratello Onta , non riguardando egli la fupreraa làgri- 
ficatura, non oAante la fua fantità , che come una 
carica venale rilafciata a chi più offeriva , promilé al 
Re trecento ulenti d’argento di più della fontina , 
che avea data Giafone . 

Antioco , che trovava il Ilio conto in quelli infami 
mercati , c che credeva altreA , che la divilioae , 
che manteneva fra i Giudei , preparaffe l’ efecuzìone 
de’ fuoi progetti fu Gerufalemme , non efitò punto 
a deffituir Giafone dal Pontificato , e rivefiirne Me- 
nelao a cui fece fubìto Ipedire gli ordini per metter- 
Tene in poffelTo. 

QueA’ empio, che non era nemmeno della famiglia 
d* Aronne, a cui per deAinazione di Dio era attacca- 
to il Sacerdozio , e che non portava altre difpofizioni 
a <pieAa lànta Dignità, che il cuor d'un tiranno, vi 
entrò da beAìa feroce , lafciando da pertutto veAigia 
del fuo furore . Giafone doveva eAerne la prima vit- 
tima , e fenza dubbio era* ben giuAo , che queAo fcel- 

lera-. 
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krato, cheavea rinmnicameme fpogliato il fuo Tanto Ann. Miindi }g)r, ' 

fratello, trovaflr nn uomo più cattivo di lui per pu- uo. 
nirlo di tanti eccdfi. Non Iblo fii egli rimoflb da n. Machab. iv. %c. 
una carica , che non poteva occupare , perchè non va- Et jafon midcm , qui 
' cava, ma ih ancora {cacciato dalla Città , e coftretto ptopr'um /ratrem eapti- 

ì a cercare un alilo nelPaefe d’Amma Tirila corta ma- profurui 

f ritima della Giudea.. * cxpulfut eli regioneiii. 

' Menelao intanto godeva in pace la ftiprema Tagrifi- Menelam autem 

catara; non pcnfava però punto a pagare al Re la Snuitì depecimiUvcro 
Tomma, che gli aveva promefla . Sortrate, che coman- regi promifta nihll age- 
dava nella Cittadella , c che era incaricato della efa- * r“n 
zionde tributi, non cenava di lollecitarne ii pagamen- crat pT>po(ttt»« 
to, ma non eragli portibile di tirar nulla . Antioco »*•. ( Nam ad hunc 
ftraccortì di tante dilazioni e ToTpettando- qualche ^etìo*?ùam ob «u- 
nivenza Tra quelli due uomini, ordinò all’uno, e aH'ram airique ad regen 
altro di portarfi torto alla Gone . Menelao non aven- 1“"' *11®**"' 
do denaro, nè buone ragioni prelcntarc lu Tubito jVa«rdoìio*Sc- 
deporto dal Tupreiiìo Pontificato , e Lilìmaco Tuo Tra- cedente iylimacfao fra. 
tello Tu dichiarato luo Tucccllorc . In quanto a Sortrate , "* 
che rcTe im buon conto delle Tue diligenze , gli fu tum ìlic'age- 

dato H governo delTIfola di Cipro. remur, comìgit Thar- 

Nel mentre che facevanfi ad Antiochia quelli cam- J.".**’ * * Mallotaa fe- 
btamenti , gli Abitanti di Tharfo , e quelli di Màllo quód'''Antiochfdr regU 
Città di Cilicia Tollevaronll contro Antioco. La ca- concabioa dono effent 
gione di quella rivolta fi era, che il Re avea ceduta 
quella parte de' Tuoi Stati ad una delle Tue concubine rex «enit fedaie ìlio», 
chiamata Antiochide . Quelle due Città fi credettero "1*^? “■><> «■ 

difprezzatc, e non potettero diflimuiarc il loro rifen- A"***®" 
umento. Antioco alla prima notizia, che ne ebbe, ix. Ran» xmemMe- 
partr per Tedarc quelli primi moti , e lalciò in cjuali- aeccpifle Te tem- 
tà di Vice Re iir Antiochia Andronico uno dc’fuor 
Favoriti. Menelao, che Torteriya di mal’ animo la Tua foraciu donavii Andro- 
depofizionc, credè quella congiuntura favorevole per"'*®.» ***'* T*."**'*!"** 
rtentrare ad dclufione di Tuo Iratello in ima canea , «itacci . 
dov’ erano ambidue egualmente intrufi. Non ignora- jj. Qyod eum certir. 
va, che alla Corte di Siria appreffo i Grandi, come ^"^*®f"®;;**ip^'?^ 
apprertò il Re , il denaro dillribuito in abbondanza loco miiT fé cominent 
decideva del buon dritto de’ pretendenti . Bifognava- AotiocWa reent DapU 
gli trovarne, e per averne vendè aTyr, e nelle Cit- “*®* 

. fà vicine alcuni vafi d’oro, che avea levati dal Tem- 

' pio di Gerufalemmc, oltre molti de’ meglio lavorati,, 

che regalò ad Andronico. 

i “ Qua- 
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Ann. xiunai }t}f- ' ^ Qualunque fegreto avelie afkttato , non potè 

Ar. Gr»c. 140. impedire, che il fuo intrigo non venifle alla notizia 
del gran Prete Onia. Quello fant'uomo, che vedeva 
da molti anni fenza doIerO, la fua dignità efpolla 
al berfaglio , non potè contenere il fuo zelo , allora 
che feppe Tempietà di Menelao, e dal fondo del fuo 
ritiro d’ Antiochia preflb a Daphne, ove fi teneva al 
II. Madiib. IV. 34. coperto, ne fece fare al fagrilegò medefimo rimorove- 
J^»^d ^ lo riempierono di confullone . Menelao ac- 

gabac , ut Oniam in- d ira va a trovare Andronico già gnadagnato co’ 
teuicem. Qui cum ve- fuoi regali, e lo prega, mentre ha in mano l’autori- 

li. dcxtrU cum iureiu- ** divario d utt Ccnfore importuno, il qua- 

rando ( quarnvis effat Ic , lecondcf Iui , dopo aver perturbata Geriifalerame , 
fuafiffft de non celTa ancora, benché lontano dall’amminillrazio. 
euro percmic"*noB^^“^ R-Cpubblica, di Calunniare in tutto i migliori 
liiua jufticiam . fervi del Re , e i più zelanti pel vero bene della lor 
' Patria . Andronico , che temeva forfè anch’ egli la 

rettitudine d'Onia, confentendo a ciò, che gli pro- 
pone Menelao, va da Onia nel luogo del fuo ritiro, 
c tiratolo fuor dell'afelo lòtto prete& d' una confe- 
/ lenza protellando di fua fedeltà co’ più inviolabili 

giuramenti , fenza rifpetto per le làcre leggi della 
umanità , per i dritti delF ofpitalità , e per la fa- 
ma di quefto grand’uomo , Io uccide colle proprie 
mani . 

Tale fu la fine deplorabile agli occhi del Mondo, 
ma preziofa d’avanti a Dio, d'uno de* più ^andi, e 
de’ più fanti Perfona^i, che folTe comparfo fra i Giu- 
dei- Vittima d'una cieca nazione, che caduta in una 
fpccie di delirio privavafi per la fua indocilità del 
lolo uomo , che le rellava atto a condurla in pace 
in tempi difficili , e a confervarle il depofito della 
religione de’ fiioi padri ; ma egli era viviuo af- 
lai per fua gloria, e troppo per fua propria tranquil- 
lità. 

Benché Ifilraele fi riempiefle di prevaricatori, c T 
jr- Ob ffum cau&m principale di quei , che pretendevano do- 

non feluro >iiisi, minare , fòlle di diflruggcrc in tutti i cuori fino i 

Religione , contavafi nientedimeno an- 
feitbant de ’oecé" tinti ''““CO di famiglie gencrofe , e di Pre- 

Ttti iniutu , ti fedeli , che con tutte le loro forze opponevanfi al 

coefò della contagione - La mo-te di Onia , che gli 

veri 
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veri Ifdraeliti riguardavano come lor protettore, e lor Ann. Munii jsjr, 
padre, cagionò in efli un’edrema deiblazione. I Pa- Gr*e. 140. 
gani medcGmi entrarono a parte del lor dolore. To- n.M,.irinTs^ 
(lo che ne ni Iparla la nuova, non fi videro che la- reirvffure rceem ic ci, 

S iine fcnia difiinzione , di Greci , e di Giudei. adietanc ju- 

on oftantc la diverfità degr intereffi l’ira fu si gene- toulTcrji^VÌ,que! 
rale, che gli uni, e gli altri portarono le loro do* reotu de iaiqua acce 
glianze ad Antioco, torto che fu tornato alla dia Ca-®“**’ 
pitale , dopo aver fedate le turbolenze della Ctlicia , 
e tutti domandarongli ginrtizia di querto enorme at* 
tentato. 

La vera virtù ha un dritto inalienabile fu tutti i cuo- 
ri, c gli uomini i più corrotti dopo aver difprezzate, 
e ipeflo anche perfeguitate le Perfone dabbene mentre vi- 
vevano, non fanno negare qualche lagrima alla loro ^ k 
morte. Antioco ne verso, lebben fone un empio, e pe- Amioehqi 
netrato d’ una rifpettofa compartione, al folo ricordarfi proptfrOni»mi»fc«B* 
della prudenza , e della moderazione d’Onia dette all* lary* 

lua memoria tutti 1 legni della rtima la pm gloriola . funai robtiecaiem , ft 

Non fu contento di qucfto foto : volle farfi onore di ven- modeflijm . 

dicarc un Santo, che non avea avuto il coraegtodipro- ”1 

teggere. Comando nella lua collera, che Andronico pura cxuiBm, pntotim 
forte fpogliato della Porpora, che forte condotto per la c'ri;tfem jubet eircum* 
Città, c che il Sagrilego perderte vergognofamentc 

vita nel luogo medefimo, dove aveaattentato a quella trmeomnirervt, facrile- 
del Pontefice, facendo cosi il Signore foffrire a quefto tH*" V'? 
miferabilc per rainirtero del fuo Re il fupplizio, che tribueàtè '^nan”™ *' 
avea meritato pur tr^ipo. 

Se il Principe averte avuti nel cuore i fentimenti d’ i , . 

equità, che debbono fare il carattere de’ Re, non fi . .. t 
farebbe limitato al cartigo foto d' Andronico . Menelao . ' 

era igiulmente degno di morte, mentre i fiioi configli 
avevano portato il ferro dell’ affartìno fin nel cuore d' 

Onia; Ma Antioco, che non voleva comparire d’ ‘ . 

auiorizzare il delitto, quando era odiofo a tutti i Par- 
titi, e che credeva efler fuo interertè di dare di tempo 
in tempo a'fuoi Popoli qualche fpettacolodi fevéritàj 
con amava rantola vera Religione da renderle tutto in 
un tratto la pece , rterminando i Tuoi nemici, perlochè gli 
Apoiiaii , c i corruttori del culto di Dio non furono 
fp.'ivemati punto del trattamento d’ Andronico. Qji^rta 
mezza giiiftizia, che il Re aveva efercitata in Antio- 


Ann. Mundi iiyf. 

JEf Gr*c. l+o. 

tt.Mifh.IV.J9.Mul- 
lis imem fictilegiii in 
iLylimafho coni- 
miflu Mentili confiliof 
&dÌTulgati fama « con- 
grega» eft multiiudo 
adretOim l,y(imtchunia 
multo jam auro expor- 
cato . 

40. Turb'u aucem in- 
furgentibuci & aoimii 
iu repletis, Lyliniaeliui 
armani fere tribus mil- 
tibus iniauir manibus uri 
eiEpic« duce quodam ry- 
ranno, ctate paritertSc 
dementia {«roredo. 

41. Setti ucintellexe- 
itweoaaruniX.vfimachìi 
alii lapidui alti fuftea 
valido! arripuere: qui- 
dam vero (inerem an 
Xylìmaclium lecere. 

41. Et multi quidetn 
voloeraiì « quidam an- 
rem Scproftraiii omnei 
vero in fugain converli 
funi : ipfum eciam fa- 
uilegum Ceeui acrarium 
ioterfecerunc . 

4;. Oc hlf ergo cuepic 
judicium advetfua Mc- 
nelaum agitar!. 

44. Ei eum veniflec 
rea Tyrumi ad ipfum 
negoiifi detuleruDt miflì 
tret viri a feniorìbut. 

4P' Et cum fupcrare- 
turi Menelaui promifir 
Ptolemzo multai pecu- 
niai dare ad fuadendum 
regi « 

4^. ItaquePiolemzui 
in quodam atrio poCium 
quali refri^erandi gnria 
regem adito & deduxìt 
a lenteotia : 
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chia, non arre(Vò l’ empietà del falfo Pontefice aGe> 
rufalemme. Lillmaco riempieva il Tempio di fagrU 
legj ad iltigazione del tuo fratello Menelao, ne ave- 
va di già levata una quantità d'oro, allorché fe ne 
fparlè la voce nella<]ittà. La mohitudine atterriu a 
tal nuova foIIevolTi contro Lifimaco. Quelli ricorren- 
do alla violenza armò fubitamente circa tre mila uo- 
mini, e pofe alla iortella un vecchio fcellerato chia- 
mato Tiranno , meno vecchio ancora , che non era 
cattivo . 11 buon Popolo , che tanti difordini acc.-)duti 
un dietro all’altro avvertivano pur troppo del pericolo 
de’ Tuoi beni, della Tua libertà, della fua vita, e della 
fua R.eligione , perde in Anela pazienza. Gli uni ar- 
inaronlì di pietre, gli altri di grolli balloai , e tutti 
inlìeme marciarono con poco ordine contro la truppa 
di Lifimaco. Molti de’ fuoi lùrono feriti, alcuni furono 
ucciA nclcalor dell’azione, e il relto fìdiilipò. LìA- 
maco, quali acceccato dalla cenere, che gli gettavano,' 
non potè faJvarft dal tumulto , e fu melfo a morte 
preAb al luogo del Tempio, ove guardavalì ilTeforo. 

La follevazione parca calmata per la morte del fe- 
diziolb, ma penlbl&a prender delle milure più rego-. 
lari per arredare i nuovi difordini , ne' quali davafi fui 
punto di cadere . E’ vero , che vi era un nemico di' 
meno, mancando Lilimaco, ma videdbene, cheque- 
ilo non era, che un debole rimedio a mali si violen- 
ti , lincbè Menelao , che n’ era il principale autore , 
conferverebbe fotto la protezion della Corte l’ ardimen- 
to di intraprendere tutto. 

Fu dunque rilbluto di portarne le doglianze al Re, 
c prefo il tempo, che egli<andò a Tyr, gli Anziani 
nqminarono tre Deputati della Città per domandar- 
gli gìudizia . ‘ 

Menelao era perduto fenza fcampo, tanto la convi- 
zionede’fuoi delitti era manifeda , fe badava edèrcol- 
pevole , per elTer feveramente punito. Ma lo fcellerato, 
che fentivail cattivo palTo , in cui era impegnato , non 
fi avvili, etrov0predo.il fegrcto d’efeime . Indirizzatofi 
a un favorito del Re ,chiamato Ptolomeo l’impegnò colla 

f romefla d’una grofla fomma a parlargli in fuo favore. Il 
rincipe erafi ritirato in una delle fale del fuoPalazzo per 
prender aria, e per ripofarvi. Là Ptolemeo, che co- 
no- 
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noTceva lo fpirìto volubile del Sovrano, e quanto era Ann. Mundi xtjr. 
facile di fargli cambiar fentimento, feppe sì ben par- Qr»c . 140, 
lare, che ottenne quel, che voUc. 11 Re pronunziò, e jj Mach. iv. 47.' Et 
contro refpettazionc di tutti gli uomini dabbene, Me- Menelium quidem uni- 
nelao autor della fedizione , e di tutti i mali , che vi maliiii rtum «i- 
erano flati comme(fi,fo dichiarato innocente, dovec- étlamfi 
chè quegl’ infelici Inviati, che He fodero ricorft al «pud Sqrihasuurimdi- 
Tribunal d'uno Scita, -e d'un Barbaro, non avreb- *'®*"'* •'““«“«‘iuJi- 
bono potuto mancare d edere pienamente adoluti , damn»!c . 
furono giudicati calunniatori, e come tali condannati 4>' Cito ergo injaRam 
a motte. L’efecuzione della fentenza non fu difierita 

fi •l prò civicicc.j oc popy* 

Videro condotti al fuppliziouomN lo» & rtcrls vaCs, cnu- 
ni vediti d’un carattere rifpettabile , a’ quali non po- ^«n ptòfeeuà flint, 
tevafi rimproverare altro reato, che d’aver difefi con- 
tro un empio gl’ ìnteredi de’lor fratelli perlèguitati , 
della lor Città defolata, della lor Religione combat- 
tuta, e del lor Tempio fpegiiato. Se efli aveflero a- 
vuto un pò più di quella laggia circofpezione , che 
efamina quei , co’ quali deefi trattare , e fc aveflero 
conofeiuto meglio il Principe, nelle cui mani fi met- 
tevano , avrebbono potuto evitare un trattamento si 
deplorabile ; ma la buona fede non fa diflidare , c fi 
fa un delitto d’ ogni più giuflo fofpctto . Le lagri- 
me e la condotta d* Antioco fulla morte d’Oniaave- 
vali ingannati , e non fecero attenzione , che come 
un fallo (cappato a un buon Principe non dee mai ti- 
rare a confeguenza per renderlo odiofo a' fuoi fuddi- 
ti , così un’ azione d’ equità paflàggera in un cattiv' . 
uomo non debbe dar della fiducia di trattar con lui 
fenza precauzione. 

Gli abitanti di Tyr teflimonj della crudeltà d’An- Ouim ob 
tioco, c della morte ingiufla di quegl’innocenti non 
potettero afliflere a quello fpettacolo fenza fdegno ; erga ^oìturam eorum 
ma non eflendo padroni di falvarli , (ègnalarono al- estitetunt . 

meno la lor generofltà colla fepultura, di cui onora- 
rono i loro corpi . 

Per Menelao la vittoria era compiuta. L'avarizia, Menelaui autem, 
la barbarie, l’empietà della Corte avevangli dato più ^JUJia'etaiu ’avar'ì" 
vantaggio, ch’ei non avea ofato prometterli : Oltre lìam. permanebacinpo- 
la morte de’fuoi accufatori , che vide condune al fup- ™*‘ 

plizio, fit rimeflb anco in poireflo del Pontificato 7 '“* 

Egli non temè più , che le Perfone dabbene , a cui « 

era odiofo per fempre, ofaflcro mai intraprendere di 
Tomt VII. E pcr- 
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perderlo. Se ne ritornò trion£uite « Gerufalemine , 
la quale trovandoli lènza dilèTa , e lènza protezione 
divenne il teatro delie fue iniquità , e delle fue per- 
lidie . Egli vi li portò da iKmico , non avendo piò 
altra occnpazione, che quella di tendere infidie aTuoi 
Concittadini, di trattarli da Schiavi, e d’attirare ful- 
la lua Nazione, che dilloglieva dall' olTervanza delle 
Leggi del Signore, le di lui* più terribili vendette. 


t 
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S E T T I M A t.E T A’ 

DAL ristabilì ME/ fTO DE' GIUDEI 
nella Terra jromejffa fitto alla Nafcita 
M Meffia. 



/ 

L I B k O SECONDO. 

Emlàletnnie ben «UTerfa da quello 
che era Rata lotto il Pontificato . '. - 

del gran Sacerdote Onta, non era 
più. dopo l’olurpazione di tanti cat- 
tivi uomini, che' un avanzo sfigura- 
to di quella florida Città, che erafi 

aUirata per pi^i anni l’aiVimirazionc 

dc’t’rincipi , e ^Rc . Era in eflà un rooftruofo me- 
fcuglio di Giudei Apertati , e di Gentili Idolatri Mah 
egualmente congiurati contro il culto ^1 vero Dio , 
inentrechc ì fedeli Ifdraeliti perfeguitati dagli uni , c ^ 
dacli altri comcntavanfi di gemere in legreto , c in- 

- ** E 1 



/ 


\ 


/ 


Digitized by Google 



$6 Storia del Popolo 


Ann« Mun^i 

iEr, Grx:£. 14 Q. 


timorìti dille cattive dirpofizioni del Principe non ofa- 
Vano opporfi apertamente alla violenza. 

•• L’intacco, che la Nazione avcalafciato dare a’ pun- 

ti fondamentali delia Religione , parte per debolezza, 
parte per ifpirìto di compiacenza, o fotte il pretefto 
; . . delia pace, forfeancora in alcuni per l’allettamento 

’ . del li^rtinaggio, la precipitò poco dopo in ognifor- 

, te d’infortunj, e alla perdita totale della tranquilli- 
V tà pubblica andò dietro il difprezzo del Signore , e 1’ 
abbandono della Aia Legge. Tanto è vero, che perla 
felicità anche politica degl’Imperj non deeA foffrire, 
che A paflino impunemente i limiti , che Dio ha porti , 
e che gli uomini ^ o inventori , o fautori delle novità 
debbono elTer. Tempre . riguardati come fedizioA , e puni- 
ti come i più pericoloA nemici dello Stato. 

^ Il 'Popolo Ebreo dovevi meno d' ogni altro allonta- 
D,n.xi. «. Stirato qu^c fdaffime fagge , e religiofe, cofiinfor- 

leinpore trvcrictur , & , com egli era , dalle promerte , e dalle minacce 

vtniet ad AuOram: Sedei Signore, avvertito fopratutto da una moltitudine 
fi®i‘«d’efperienze, c aflii di frefeo ancora dalla Aia fchia- 
L Micb.’i. 17. Et H Babilonia, che la Aia profperità, 

eli repnum in o la Aia rovina erano inlèparabilmentc attaccate alla 
*^it*r«ìsn^'l^ Terra Eticità , al Culto del vero Dio , o alla trafgreflìone 
jEgypti, Mtregnai'etfu- > principalmente rifpetto al commercio 

^ Aia furiofa inclinazione all’ Idolatria, 
tfin^e prafii^io^pri" Qncrta maledetta inclinazione ancora dominava , e 
liabitur adrerrui eum > rhe teneva Tempre col Aio Popolo una condotta 
Auflri , 8( quati unìAirme, meditava contro dì' Iiu , per corresKerlo, 

tcmpeftai rmiet contra i; r_,_; ‘ tris > 

iUum Rea AQuitoniiin “ 

curribiii, & in eqniti- “ Antioco detto rilllirtrc dertiiiato dal Signore ad ef^ 
^j> «e IO clalTe ma- ferne lo rtmmcnto riprefe in quel tempo, fecondo la 
L M«h. I. 1». Et Profezia di Daniele, i primi difegnr , che avea forma- 
Intmit in iEf.yptumin ti Aill’Egittoi Quert’ empio Re, diceva il Profeta , eA:i- 

»rribut"ete.i!" "“ Settentrione al' 

& «qairibus, & topiofà rcmpo delHnato dal Signore , cioè al principio dell’an- 
naV'uni mulcitodine . no fcrto ’ del Aio' , regnare . Volterà le Aie armi verfo il 

YT 4M C» I» V. ^ ..te . . ' . . _ 


gre^ieraJ^crrtt, d’ Egitto per unir ducCoro- 

leret, & pertranliet. ne lulla lua tetta. Coftui A preparerà a una vigoro- 
si. 4J. Et terra .«-fa TcAflcnza, ma il Re d’AAa, o del Settentrione 
d^'in?“tur' théfaui^ cadenà fui Aio nemico con tutto il furore d’ una tempe- 
rum auri, & argenti, Aa improvifa . Combatterà in terra con una moltitu- 
iÉpypd?."!'’" '""“"’^aAile di Carri, d’ Elefanti, e di Cavalli. 

Il Marc parrà coperto dalle Aie Navi; entrerà uè ir 

Egit- 


y 
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focorrerà il Paefecomeunvindtore,iiiipadrcL Ann. Mun<]i 
nendoft delle miei iori Piazze, e fpogliandolo de'fuot 
tefori. Il Re d’Egitto troppo debole per refifterglt, j. i. i,. Et 

dopo aver perdute delle faoguinolé battaglie fuggirà (onfticuii bellnm adm- 
davanti a lui, e farà coflretto ad abbandonargli la cai»- P'ofc^um Regein 
pi^na. Quello Principe jperò per (alvare i refidui del fa"ìe ’jui, 

luo Impero chiamerà in tuo foccorlb gli abitanti di Tri- ft fiigit , & cecidctunc 
poli per mare eli Romani per terra. Queflr Alleati eo^"r*ehendit 

10 ameranno in ciucila guerra. Antiooo, che non cìvititta ipunitas in ter* 
farà diCpofto d’attirarfi addoflb j come il Re Ilio padre, ta ^ypei: Et accepit 
tutte le forze di Roma, fi Stirerà dall’ ^itto,portan- 

do feco ricchezze immcnlè. Cosi terminò, conforme ent Tuper éum Trier», 

. alla profezia letteralmente giufiificata dalla Storia, la & ' Et percode- 
fcconda fjiedizione d’ Antioco nell’Egitto; madia eb-”“* * 
be confeguenze affai più fuaelle filila Giudea e filila 
Città di Gerufalemme. 

Se quella Città ingrata fbffe fiata più attenta alla 
voce di Dio, avrebbe potuto difànnare il braccio ven- 
dicatore , che la minacciava . Ella fu miraccolofiimente 
avvertita ddla fila defolazione per un ultima sforzo 
della mifèricordia del Signore. Comequefto era fempre 

11 fuo Popolo, e come et nonio puniva , che fna malgra. 
do,mandogli alcuni prefagj del filò fdegno , per indivia, 

mentr' era ancor tempo, a fraflornare colla penitenza _ t. Mach. V. >. Con- 

le terribili difgrazie, dalle quali era vicino ad efferop- 

preffo. Per quaranta giorni comparvero agh occhi di y“iem° °yid“r?“?iebu» 

tutta Gerufalemme degli uomini a cavallo veflitt di quadragmta p«t atra «- 

drappi d'oro, e armati di lance alla mamera 

Coorn, e qneftì facevanoin aria cmdelr combattimenti, haRu. quali celiocuc 

ei cavalli mefiiin ordine di battaglia correvano gli uni armatoa. 
contro gli altri. I Cavalieri vemvano alle mani. Sen- 
tìvafi l’orribil romore d’una moltitudine d’uomini congicflìonea fieù comi- 
armati di feudi , di cimieri , c di fpadc nude . Vedevanfi dui, 8t femocum motui 
de’ dardi fcoccati all’ aria,. e degli ufberghi di tutte le 
' forti, e le armi, che parevano d’oro, gettavano uno & tclocumjaauix&au- 
fpicndore, che abbagliava ...Qurfti non eraroqiic’pro- 
digj ptflaggien , o conoiciut» iol«mente oa un pie* loricvum » 
col numero d’uomini creduli, che potrebbonfi forfè 
mettere in dubbio . Il tempo, che durarono, elatefti- 
monianza uniforme di tutti gK abitanti d’una gran 
.Città afficuraoo pur troppo della verità loro. 

. £gli è raro, che i Capi d’ un partito feifmatieo fi^ 
no ricondotti al dovere ili p*od»g>) c da’ oracoli;; 

Qua- 
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Ain. Mui.d, jSji. Qu*ado UM volta banoo alzato lo ftendardo della ri- 
Ar. Gixc. Mi> bellione, fanno confìflereU pretefa forza del lotofpi- 

' ■ ' rito nel comradire gli avvenimenti più ineonttallabili ; 

c rarrcnderfi a firoili avvertimenti farebbe, fecondo 
loro, un fegno di debolezza, da cui fi crederebbono 
difonorati . Il buon Popolo è lèmpre più docile , e af- 
fai più ragionevole nella fua credulità. Modo, come 
doveva eflerlo, da quelle maraviglie, trovò nella fiia 
' medefima lemplicità un motivo di falnte. Tale fu la 
divifione , che fegui in quella congiuntura in Geru- 
falemmc . Menelao colla fua truppa d' Apollati s’indu- 
rì nella fua empietà, ma il gran mimero conobbe, 
IL Mach. V.f. C^a- in tremando, che Dio era irritato per tante prevari- 
ptopMt omaes »gabanc c^ziooi , cd ebbe ricorfo alla preghiera con fupplicarc 
Ttttu'”*” " Padre <ji mifericordia di prefervarli dalle calamità, 

che parevano annunziate da que'fegni prodigiofi . 

Cecile preghiere non iùrono nè affatto rigettale , 
nè interamente efaudite . La prova, che Dio aveva 
rifoluto di permettere , fervi in quella occafione , 
come io molte altre , a ht apparire il coraggio de' 
fix>i veri Servi nel tempo, ch’eUa purgava la Nazio- 
ne d’una moltitudine di codardi, la cui fède tituban- 
te pareva Tempre vicina a far naufragio . 

1 , Un incidente di poca confegueiua, e che fu fuBito 
creduto non dover produrre alcun cattivo effetto, fu 
la Iciniilla, che accefe l'incendio. Si fparfe unafaiff 
' .> voce della motte. d'Aotiaco, durante la fua fpedizione 

r. SeJ (uai fiiritsm- ^ittQ . Egli è aliai verififtiile, che ì Giudei an- 
?lu governo di quello Principe non poterono 

ciiu5 aOumpri* tratte ne rfi dal mollrarne pubblicamente il lor piacere , e 

•OB mmuj mille vitù, che j nemici fegrcti della Patria ebbero cura d’awertir- 
vjtmm ^ **** intento, c della ri- 

■Hiruffl cenvolintibu* , fòluzioiie , che prcfè di voltare tutte le fuc forze con- 
ad aMfet^lk jjq Gcrufàlcmmc - Che che fia di quella circcdlan. 

W*arctmi '** **** ."*" aa , è almeno certo, che Giafbne fratcUodel Pontefi- 
ce Onia , e primo uiùrpatore del fiipremo Sacerdozio 
credè fubìto, o fece ièmbianza di credere veramente 
la nuova, che fpacciavafi della morte del Re, ed ufet 
dal Paelè d’Amma , ove la violenza di Menelao , che 
Io avea fpogliato , come aveva egli flelTo sbancato 
filo fratello , lo avea collretto a ritirarfi. Armò in 
'betta circa mille nomini, e pollofi alla loro teda an- 
dò a prcfencatfi davanti aGcmfidctmae. Gli Abitan- 

ti 
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tr corlcro in fbll^ iuUe Mura, mao che il (ùo parti- Aon. Muodi jtjt. 
to fi forte confervato nella Città , o che non vi fbiic 
prontezza a far difefa , la (ùa piccola truppa vi en- ' 

trò, e cortrinfe Menelao arinchiuderfi nella Cittadel- 
la . 

Se Giafone nel primofuoco della vittoria avelie là- . ***^‘ 1^* 

puro moderare, avrebbe forfè raccolti de’&utti dure- 
voli, tanto ilfuo competitore eraefolo; Ma non pen- ii« cogitabac prorperita- 
fijndo da vero Cittadino, di cui aveva abiurati i fcn.“"? «pso»"»» 

timenti , ed il nome , che il piu grande di tutti gl *A„ran« hoflium , & 
infortunj è la vittoria riportata fu i proprj fivtelli , non eirium fe nophia 
portortì brutalmente in Gendàlemine , come in una 
Piazza prefa d’artalto, e abbandonò tutti gli abitanti 
al furore della fua truppa. 

La fua crudeltà non avanzò punto i fuoi difegm» 
come s’immaginava. Rjconofciutori in Geiufalemme, 
che non avea da farli, che con po^ malnata gente, 
fi riprefe coraggio, e tiranno per tiranno fii preferito _ ■ ■ 

Quello, che aveva almeno il gradimento tóR.e. Gia-jj„ obtinuit, a- 
lone fu obbligato a fuggirfene, e per unico fiutto di oem TrroinadiaiumAia- 
fua vittoria coftretto a ritornar più predo, che «x« J?» 
era venuto, nel Paefe d Amma, dpve credeva ficuro'biit in Ammaniteo,/ 
il fuo ritiro. Fu però ftranamente foi^relb di vedervi t. Ad uUimuin, in 
cambiate le difpol^ioni ;«fo di lui, e trovandofi ' 

necertìtà di cercare un alilo migliore, le ne higgi nell j^ient de ci*itate io 
Arabia; Ma o che fi temene qui la collera d’An- omnìbuto- 
tioco, o che non fi voleflc prender briga corta Rep«bWica 
de’Giudcì, Arerà R.e degli Arabi fece rinchiuder Già- & ci,ìum hoHii, in£- 
fone, e privollo della libertà. L'iniquo trovò '.modozypium extrurui eft 
di fc^pare. Vagabondo di Città in Città fcnmofare j^f;;/Vua“',?^Jetat ' 
di firtarfi in alcuna, detertato da tutti i Partiti come peregre petiìt, Lacedx- 
un infame apoftata dalla fua Legge, e in efecrazione profeam , quali 
« tutti I popoli come un traditore della fua Patria, e hi^iiiutiu. 

aflàrtino de’ fuoi Cittadini , fu cortfetto ad andare in io. Et qui ìnrepul- 
Egitto. Egli non fi cre^ nemmenficuro in I 

gno. I Lacedemoni, che i Giudei riconolcevano co- & infepulm» abjicitur , 
me loro fratelli in qualità di difeenienti da Abramo fepuhura nequeperegrì- 
perEliù, come nedifeendevano erti medefimi per Già- 
cobbe , parvero al fuggitivo un popolo più difporto A 
dargli licetro nella fua difgrazia . Egli andò a riftigiar- 
yifi , ma vi morì poco dopo mifèramente t Non igno- 
ravafi colà che òrto era l’ abominazione di qM'mede-^ 
fimi Giudei, dcl.tiUi nome fi autorizzava, e* per di- 
me- 
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Ann. Mimdi }!}! moftrare l’oirefc, «he avevafì dcTtrai misfatti, gli fir 
itr. Gr»c. !«• ittKata la fepokura^ 

" Cosìtermiaò i Tuoi giorni fcnzaclTer piantoda’fuoi, 

nè dalla propria famiglia in un Paefc Araniero, lungi 
dal fepolcro de’fuoi Padri, lenza trovare una tomba 
dopo la fua. morte , il traditore Giafone , che avea 
■ vergognolàmente {cacciati tanti buoni Cittadini daife- 

no della lor patria, eche avealafciato imputridire fen> 
za fepolnira i cadaveri di tanti uomini dabbene , che 
avea fatti inumanamente morire. D^na fòrte d’un 
ambiziofo, che per aver precipitato con un misfatto 
il tempo d'un inalzamento legittimo, al quale pote- 
va prello chiamarlo il fuo nafei mento , unito allafcel- 
ta del R.e, e al confenlb della fua Repubblica , perdè 
infieme e J’ innocenza , e il fhttto de’ Tuoi aKentati ; 
Tanto più colpevole, quanto che eflendo fratello del 
Santo Pontefice Onia non ufurpò il fuo Pofto, che 
per diftruggere il di lui operato , ma in queAo punto 
. efiremamente odiofo, che pel fuo ultimo tentativo dt 

rientrare in efitreizio duna autorità, di cui aveva a- 
bufiito, /u {'immediata occafione di tutti gl’infortunj, 
che ne avvennero. 

L’intraprelà di Gialbne fu Gerufalemme , e la refi- 
II. MacK V. ii.Hu de’Giudei eflendo andate a notizia d’ Antioco 
un eft tea rocicucem mentr era m Egitto; quello Principe ne concepì della 
dclènntoi Judaoi... gelofia , e fofpettò, che uomini di tal carattere fareb- 
boDO forfè difpolU a Icuotere il giogo della fua infopporta- 
bile tirannia , e ad abbandonare le fua alleanza . In fatti 
fin dal principio del fijo renare gli aveva trattati in ma- 
niera da coltrignerveli , fe follerò nati cosi propenfi alla y- 
voluzione come credeva. Aveva egli rkufatodi render loro 
il Pontefice, per follituire fuccelTivamente , e contro 
tutte le regole tre {cellerari più cattivi gli uni degli 
altri, che non avevano avuta altra cura che di attira- 
re fopra di loro la maledizione di Dio per li peccati 
enormi, co' quali deturpavano la Città, ed il Tempio. 
Sotto il di lui Impero vedevano elfi violare le loro 
Leggi, e quali abbandonatala lor Religione . Aef- 
fo xammentavalì , che avea fatto morire i lor Depu- 
tati contro tutte le L^i divine, e umane ; Sapeva, 
che Lifimaco.uno de’f^ll Pontefici i benché' Aabilito 
colla, fua autorità , era morto per le loro mani per 
averli ridotti a una fpccic di difpcrazione • Sentiva 

anco- 
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ancora il tratt.imento , clic Giafone avea ricevuto , A^n. Munii jsjj. 
nè poteva lufingarfi , che dopo avergli oppreflTi con - tr. Cr ac . J43. 
cfazioni, e con dazj contro .'a fede de'Trattati avreb- 
bono per lui i medefimi fentimenti , che avevano avo- 
li pc' luci Predeccflbri aflai migliori Padroni di lui . 

Giudicò dunque, clic farebbono ciò, che la Tua ingio- 
ila opprdlionc fomminiilrava loro tante ragioni di fa- 
re, l'opra tutto dappoiethe avea perduto molto della fua 
riputazione per la vergognoià maniera , colla quale i 
Romani lo forzavano ad abbandonare la Tua imprefa 
contro l’Egitto. 

Agitato da quelle inquietudine fi mette in furore con- II. Mach. v. u.'..... 
tro I Giudei , c lèn'/a rifletter di vantaggio rifolve d’ '* 

elegnire m noe il difegno, che avea formato da lun- c,v',[j(cni quidem armii 
go tempo, di faccheggiarc Gcmfalemme , di ilcrminarc ccpit. 
i fuoi Abitanti , e di ridurla in fcrvkii . Parte dall’ “ Anriocì.'is 

Egitto colla fila grande Armata , che divcnivagli inu- poftquam percuflìc it- 
tile ift quel Regno , dove non era libero di llender Ryptum in «meGmo , 
le fue conquiflc, e la conduce dritto a Gemfalemme. * &®V™cDdu ' àd 
Non ha gran pena ad tmpadronirfene , o perchè con ifrael. 
si gran forze fut'cra la debole refiftenza , che una Cit- , ,**• Et afcendit jero- 
tà divifa in tante faz'oni è capace di fargli, o perchè in mu utu me 

quei del fuo Partito glie ne aprono le porte, vi entra 
colle armi alla mano , e colla rabbia nel cuore . Sin 
dal primo paffo , che vi fa , fi confola in penfando , 
che va a -fcanccllarc nel facco, e nel fangue l’affron- IL Midi. V. ii. Juf. 
to ricevuto in Egitto. Non videfi mai Tiranno flen- E' ““"m milnibm in- 
der sì lungi la fua barbarie . Comanda a’ Soldati di ÒVcuirlmìliu" 78 £pn"^ 
mettere a morte fenza dillinzione di rango, d’età, e mos arccndcnt» ttud- 
di feffo tutti quei, die lor lì prefèntaffero davanti ; 
di forzare tutte le cale , di ricercarvi i milerabili , che dei juvenum ic fenio- 
vi fi fofTero mefli a coperto, e di ucciderli fenza mi- rum , &mulierura8£na- 
fericordia. Qiielli ordini brutali fono efeguiti . I.a ftra- 
ge è generale; Uomini, donne, giovani, vecchi, ver- rum necci, 
gini , fanciulli, tutto è dilbnorato, e trucidato. Per 14^ Enne amem io- 
ne giorni non ci celTa d’uccidere, e furono contati 

tanta mila Giudei ucclG, oltre quarantamila melTi ne’ gima millia vinai, no« 
ceppi , e alth quarantamila venduti per cflèr fatti fchia- venum da- 

vi . 

Era qucAi cenamente uno fpettacolo ben tr.igico ; 
non era però il più dolorofo per li veri Ifdraeliti. D’ ;r. Sed me idi Inf- 
ogni più gran male fi farcbbonoeflìconfolati, purché 
il Signore confervaflc.la Santità della fua Magione, c 

iTdwio VII. F che 
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Air, Grxc. 143- chc contetito di punirli rirpariniafle al fuo Tempio la 
li.Mifh.v.iy.Veta nò profanazione degl’idolatri, ma la Nazione non erafta- 
propter locum, gemfifcd fa IccIta in favor del Tempio , bensi il Signore eraft 
Keus'eleg'u'."" ’ «ieil'naro un Tempio in Gerufalemme pel vantaggiodel- 
»o.[dcoque’&ipfclocut la Nazione. La profanazione di quello Santo luogo era 
pirticcps fiflus eft po- una fequela naturale della pena , chc dovea cader fui 
^r! lìà rSiLV mente «eco P«‘’ehè il Dio fupremo, chc vi abi- 

Aniiorlius, noncótidera- tava , e chetante volte lo avea prefo fotto la fua pro- 
j>at,quodproptcr peccata fezionc, com’ era avvenuto alcuni anni prima nell’ai- 
cum'DcuVfùerat'lram^ tentato di 'Selcuco fu i depofiti , lo abbandonò que- 
piopter quod & accidie Ila volta al facco, e agl' infiliti d’ un Principe fenza 
circa •‘'fun* defpeAio . Religione . Quell’ empio Re non fapeva , che efegui- 
giiret eoi multii peccati* va i difegni del Signore, e chc m ^ni altra circo- 
eite invoIutoi.ficuiHelio- danza Dio avrebbe avuti de’ Minidri di fua giudizia 
fclglTd ^ provare il trattamento 

aerariùietiihicftatimad- d un Heliodoro; Ma era allora per li Giudei il tem- 
venieniflagellaiui,&re- po della fcverità, e non quello della mifericordia. Il 
pulfus unq; ui età «“ Popolo, ed il Tempio erano egualmente condànnati 
ao.....Pollea ante Set fo- linaccliè il Signore modo a compadrone ridabilide la 
cius(/>/>/»ri<i)bonoruni. d,a {anta cvagionc in uno fplendore limile a quello. 

Et qui d^reliaut m ira j* _• ‘ V i* ' 

Dciomnipotétiieft.iremd* 

in magni Domini recon- Era lina cola bcn’oi ienda il vedere il fagrilcgoMc- 
ciliaiione cùiiimmaglo- ^ (jugl traditore, qucll’ajiodata di tutte le Leggi 
'Aufi's'eVt e ‘I' A un Re dranicro , e introdurlo nel 

trace ten-pluin univerfa Tempio aiigullo . Liiogo il più fanto, che fode filila 
terra fanfìius. Menelao tj.jia . Quello Principe orgopliofo entrovvi con arro- 
patriac fine prodìter. ganza. Contaminava colle mani impure i lacri Vali, 
i«. Et feeleftismanibus monumenti rilpettabili della pietà de’fuoi prcdccedòri , 
funiens fafta rafj.qu* ab g della venerazione delle Città per la Cafa del vero 
mdt^ofita" dornà'i loci! Dio . Poi modo da im’ infame avarizia piglia l’Alta- 
&glorii,contreàabatin re d’Oro, il Candeliere con tutte le lue lampane, la 
'^ifMaVt u 7 .TtTmnW Tavola di Proppfizione , i Bacili , i Vafi , i Turibili d’ 
inVàftific.itioncrii liiper. oro, i Veli, le Corone P ornamento d’oro, che co- 
bla,& acccpit altare au- priva la faccia del Tempio, e fa tutto mettere inpez- 
X&^m"vcHiva7acj^l;z' ?««■ facilitarne il ttafporto, con aggiungervi l’oro, 
& melila propofitionisjat e l'argento, tutte le pezze curiole , che redavano, tut- 
libatoria, &phiala*, & |j j tclbri nafcodi , che potè feoprire , parlando con 

moriaciolaaiirea,ot vclii, , . ^ ,• j ■ 1. ■ r ■ 

& coronar, &ornameniij “«a barbara nerezza, e f.iccndo morire d.-ivanti a fuoi 

aurcum , quod in facie occhi chiunque aveva rardiiTicnto di rimodrargli l'in- 

òmma cqierare . 

aq-Bc'accepit argemii.sc Allora veramente Gerufalemme, e tutte leCittàd’ 
aururn, & rafa concupì- jfdraelc fi dettero in preda fenza mifiira ai’li ultimi 
rotoc«ii?tQ*rq«ò*^^^^ IJividiavafi 1:^. forte di qucli , chc 

nìc. erano 


j^cltizxl Qv Coogle 
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.erano flati le priiTic vittime del furor de’ Soldati. I Ann. Mundi jSja- ' 

Principi del Popolo, e gli Anziani gettavano grida 

lamentevoli. Le Vergini, c i giovani cadevano in l. Mach. I. if. Et fe- 
uno deliquio, che gli riduceva aireftremo. Le donnei', hominum , 
piangenti cambiavano i loro abiti bizzari in lugubri or- b» magna, 
namenti di duolo, e con piacere ofeuravano una bel- ><• Et «11 pltf 
lezza, che diveniva loro importuna. Il marito diftrug- ^“?„ 3 ìocolorum. 
gendoli in pianti fuggiva il luogo del luo ripofo , la 17. st ìngemuetune 
moglie defolata allagava il letto nuziale colle fue la- ptincipe» , & feniores : 
grime. La terra ftelTa parve commuoverfi folla defo- J^^yjfVunfi'&Tpeciòìr- 
lazione de' fooi abitanti , e la cafa di Giacobbe non tu mulicrum immutiu 
comparve più altro che una tetra tomba , intorno alla ■ _ . . , 

miale eranli raccolti t foTpiri, 1 amarezza, e la com- hmemum : & qu* 
jufione . ledcbant in thoro mitì- 

Antioco godeva il crudel piacere di veder grond-are 
attorno a le i pianti , che facea Ipargerc , e applaudì- fupet lubitamei iiv 
vali come fe quefla bnitalc cfccuzione fofl'e ftata opc- « > & 
ra della foapolTanza, e frutto delle foe vittorie. Egli 
era venuto colla rabbia d’iina tigre, e coll’avidità u. Mach, v.ti, Igi- 
d’iin ladro a fottoporre al ferro , e ad abbando- u^.Andqcbus milU, & 
nare al facco una Città fenza difefa fuor di flato rem'pfo"ulenVu”'*velo- 
di refiftergli . Portò via mille ottocento Talenti , e eitcr : Antiochiam re- 
cosi vano , come fe folfe flato il Gonquiflatorc delF » «iflimani 

Univerfo, e che aveflc ofeurata la gloria d’ Aleflan- 
dro, immaginandofi oi^ogliofamente , e folle mente, vero aa iter agcndum de- 
che il .mare dovea eonìòlidarfi lotto i piedi della fua 
Annau, e là terra dare il paflb alle fue navi, partì*'* '«'onon- 
prbcipitofamentc per andare nella fua Capitale a farli 
rendere- gli onori del trionfo . 

Tale era lolciocco penlìerodi quello malvagio Re, 
in fatti così piccolo, quanto credevafi grande, e tanto 
più degno di difprezzo apprelfo gli uomini, quanto che 
non eflendo cfpace d’un’azione virtuofa, unica forgen- 
te della vera gtoria , un misfatto fortunato baftavagli, per 
enfiarlo eccefllvamente a’ fooi proprj occhi . Prima di Reliquit aiKenv > 
abbandonare affatto la Giudea fui timore, che durante & pr»po(ìto> ad affli- 
la fua alfenza , fi rimettelTero da tanti mali , e che B«njtm • Jejo* 
vi refpiraflero in libertà, non lafciò di lafciar dopOpum™'g*jn“r‘e 'p),,ygjJ^ 
-di lui nel Paefe de’miniftri del tutto proprj a conti- nioribui crudtliorcm co 
novare la perfeaizione fui modello , che ne aveva * '•“* couftiiuin» 
dato. Quello, a cui confidò quella cura aGenifalem- 
me , fu uno chiamato Filippo originario di Frigia , 
degna feelta d'ua fimil Padrone, poiché flava in coin 
> F z ceuo 
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retto d’eflcrc anror più crudele di lui . Mandò Andro-, 

nico, e Menelao a Garizim in Samaria. Quell’ ulti-' 

II. Macli. V. 13. In mo bmchè folTe nato Giudeo vedendoli follenuto da 
Garizim autcm Andro. un Gentile, che aveva per collega, fu il più furiofa- 
SÙ?gra\i.;.“"^T.e! della fua Nazione, 

ri immincbauc ciyibiu . Sembra , Che Antioco crai! auicurato a fulHcienza 
della fedeltà de’ Giudei con averli melfi in uno fla- 
to, in cui ben lungi di potere Icuotere il giogo , ave- 
vano appena la libertà di vivere . Egli però non era 
ancor feddisfatto. Non credette poter alliairarft di 
loro, finché la profelTione, che facevano duna Reli- 
gione particolare , unirebbe il corpo della Nazione 
ne’ medefimi intcrcfll , c farebbe lùo malgrado un po- 
polo elTenzialmente feparato da tutti gli altri popoli 
del fuo Dominio. Indifl'erente per tutte le Religioni, 
e nel fondo non avendone alcuna , rifolvè d’abbolire la 
vera, perche il carattere dominante di quella qui non 
potefle competere colla moltitudine dell’ altre, ch’ella 
condaima tutte fenza diftinzione, elbpra tutto perchè 
la profeflìone, che vi fi fa di credere un Dio vendi- 
catore delle iniquità degli uomini non accomodavafi 
colla bmtalità della fua condotta. Qiiefla rifoluzione 
di Antioco era cosi ilravagante , (|uanto era empia . 
Non pareva egli ignorare qual’ era l’inviolabile attac- 
camento de’ Giudei al culto del vero Dio , conferva- 

10 fra di loro da tanti Secoli , come la più preziofii 
porzione della loro eredità. Benché foflc aflìcuratadi 
Menelao, c del fuo partito d'Apoflati , dovea' penfa- 
re , che non lo era del groflo della Nazione ,-jche al 
vederla ancor tranquilla, e fommefla fecondo ilcoflu- 
me de’ veri Servi di Dio, dovea parer efler più da 
temerli , allorché una volta riunita lotto qualche Capo 
autorizzato dal Signore, c atterrita d.t# pericolo della 
fua fede , crederebbefi tutto pcrmeflo per confervare 

11 fuo fante Depofito. Era dunque una eflrema impni- 
denza il toccare un punto sì delicato a rilchio di por- 
re in una difperazionc fempre pcricolofa una Nazion 
guerriera , e piena de’più valorofi uomini del Mondo . 
Era altresì un rimetter quel Popolo fotto la prote- 
zione del fuo Dio , che lo rendeva fempre invinci- 
bile , allorché era legirtimamente armato per la fua 
g/oria , e far ricadere fopra fe fleflo , con dichiararli 
fuo ne-mico, tutto il pefo della fua collera. Ma An- 
tioco 


• 

Goógrc 



Di Dio. Libro n. 45 

tioco non nvcva nè tanto giudizio, nè tanta Religio- Ann. MunJi 3843. 
nc per condurli con una sì faggia politica , c fenza pre- 
vedere le fequelc della fua intraprefa, che la propria 
prefunzione f'accvagli riguardare come infallibile, co- 
minciò feriamente ad deguire con ogni mezzo il fuo 
infcniàto difegno. II. Mich. V. 14. Cum- 

Cosi mandò in Giudea uno de’fuoi Generali chia- n'ifirodio' 
mato Apollonio folto prctelìo d’efcrcitare in tutte fu™ ptincipcni Apoilo- 
f Provincia la Carica di foprintcn- 
dente de Tributi, ma conun ordine fegretodi far mo- prrcipitns eì omnf$p«- 
rire tutti gli uomini d'una età perfetta, e di vendere i itai'u imerficere, 
giovani colle donne. Apollonio pcrfonalmente nemi- 
co dcGiudei , c bene informato delle intenzioni del Pa- ij. Qui rum vrnillct 
drone enrrò lenza rcfiftcnza inGemfalemme conun’ar- pa«™ 
matadiventiduemila uomini , che alloggiò affai pacifica- *f“ntìum*'fjb- 
mente in tutti i quartieri della Città. Affettò a principio bati : 
molta moderazione, nè parve aver altro a cuore, che Mach. i. 31. Et lo- 
ìl rimetternelPaefe la tranquillità , c il buon ordine : fi pacìfica' in dolo”* Vte^ 
refe affabile con tutti , e affai gradito da buoni Cittadi- didetune ci . 
ni perle fue maniere dolci , c obbligami. Ebbeftlafem- 
plicità di credergli , epreffoebbefi anco luogo di pen- 
tirfene. L’ iniquo non afpcttava, che il giomodi Saba- 
to perefeguire l’orribil difegno, che avea progettato. 

Sapeva , che quello era un giorno di ripofo per li Giu- 
dei , in cui non fi credevano permeffo altro efercizio , 
che quello della Religione. Quefto giorno non tardò jj 
a venire. I Giudei di Gerufitlemme , e quei de' con- tuncVcriatis Judxis, at- 
torni fi unirono per celebrarlo fecondo il lorcoff urne , “p“'fui*pr»«P''- 

e allora Apollonio fece prendere le armi alle fue trap- fp^a,?uT^X^^“^an.'! 
pe , e comandò loro di paffare fenza mifericordia a fìl uucidavif. & civicaicm 
di fpada tutti que'Giudci, che eranfi adunati per affi- fu*"."™^'” <*'f'uiTcni, 
fiere alle fante cerimonie, e foddisfare alla lordi vozio- 
ne . Finita quella prima ffrage , fpande i fui Soldati l. Mach. I. jt. 
per tuttala Città, che continuavano a dar la morte 
a quegli fventurati Cittadini , che ben lungi d’avere la 
volontà , non credevano nemmeno a cagion del ripofo 
di quel fanto giorno , che loro foffe permeffo di difen- . ?!• Et accepit Tpoha 
derfi. Si mette dappoi a dare il facco ad cfempiodel ‘imVgni’, et dcft'uxìt 
fuo Padrone . I fuoi Soldati conducono fchiave le demos eius , et mutos 
Donne, pigliano i loro figli, e portan m i loro ar- '’j" Juxe- 

menti. Dopo quefla funeila giornata paffata nell ecci- runcmulicrctt et natoti 
dio, e nel facco, fenza contare mille altre abomina- «e pecora pofiédccunt. 
rioni, che il Soldato abbandonato alla propria difere- 
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I. Mich, I. Et *• 
difìcavcrunt civicatcm 
David muro inaino & 
filmo t & turribus fir* 
niii, & ft&i eli iliisin 
nrcem : 

Et pofununt illic 
Senteni pcccatticem > 
viro» iniquo» , & con- 
valuetunc in ca, & po- 
fuerunc arma, & efea», 
& congregaveruac fpo- 
lia JrturaJenii 

37.. Et rtpofucrant 51- 
lìc : & faÀi Aint in la- 
queuni m-ignum. 

i8. Et faftum cft boc 
ad infìdia» fanfiilìcatio- 
ni , & in diaboluui ma- 
Jum in irtacl: 

39. Et cft'udtrunt fan- 
guinem innoccntem per 
circuitum finfiifìcaiio- 
nì$ , & contjiininaverunt 
fandiifieatìonrin . 

40 . Et fupcrunt habi- 
tatorrs Jcrufalem pro- 
pter eos , & fjfka cft 
habicatio cvtcìoruni, & 
ftóa cft extera femini 
filo , & nati eju» reli- 
querunt cam. 

41 . Sanàiiicatio eju» 
dcfolara eli ficut iblitu- 
do, die» fcftì eju» con- 
verlì funt in ludium » 
fal’bata eju» in oppro- 
brium, honoies cjut in 
aibilum .. 


zione commette impunemente . Apollonio fa mettere 
il fuoco alla Città tadiftruggere tutte le cafe di qual- 
che apparenza, e fa abbattere tutte le Torri. 

Gerufalcmmc non era più altro , che una fpecie di Vil- 
laggio fenza mura, fenza fortificazione, fenza difela. 
Per tenerla però ancora in una più gran fuggezione, 
Apollonio fortificò un quartiere del Forte chiamatola 
Città di Davide, che dominava tutti gli altri, ed ivi 
pole tutti que’ Giudei Apollati , che vollero andarvi, 
che uni a'fuoi Soldati Idolatri , de' quali compofeuna 
numcrofa Guarnigione. Vi fece portare delle munizio- 
de’ viveri, e delle armi, vi fece mettere in ficuro 


ni 


il ricco bottino, che aveva fatto nel facco della Cit- 
tà, c vi fi llabilì come in una Fortezza inefpugnabi- 
le. Qiiefia Cittadella potè allora riguardarfi come la 
fede della tentazion d' Ifdraele , e come il ritiro del 
cattivo Demonio , die dichiarava la guerra al Po-' 
polo di Dio . Non era più permeflTo d’ andare al Tem- 
pio fenza effer cfpofli a' cattivi trattamenti di quella 
infoiente canaglia, die non poteva fofTerire que’ veri 
Ifdraditi , che reliavano ancora. Difperati di vedere, 
che colla frequentazione del luogo pe-reva , eh’ elfi lor 
rimproveraffero la vergogna della loro Apoftalìa , gl* 
iufultavano indegnamente , fpargevano il fangue di 
quelle vittime innocenti intorno al Tempio, e indif- 
prezzo del loro Dio, che avevano abjurato, portava- 
no la profanazione fin nel fuo Santuario . 

Gli Abitanti della Capitale miferi avanzi del ferro , 
c del fuoco, fi videro cdlretti a cedere alla violenza 
della tempefla , c una parte abbandonò laCittà San- 
ta . Gli stranieri vi fi Aabilirono e Gerufalemme 
vuota de’fuoi antichi Cittadini divenne ella ftefl'a 
flraniera a’fuoi proprj figli. Il fuo augufto Tempio, 
l’abitazione del vero Dio fabbricato con taftta pena, 
c si lungo tempo onorato per la venerazione medefi- 
ma delle Nazioni, videfi tutto in un tratto mutato in 
una orribile folitudine . I giorni di Fe/la , che vi fi 
celebravano con tanta fòlennità , cd allegrezza divenne- 
ro per lei giorni d’afriizionc , e di lagrime . I fuoi 
giorni di Sabato furono convertiti inderifione , e di 
tanti onori , che ella avea goduti , non reflavale più altro , 
che il difpiacere di vederli fvaniti . L'ecceifo della 
fila confufione eguagliò il colmo della fiia gloria, e IT, 

at- 
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altezza del fuo ingrandimento fu la mifura del fiio ab- Amr. Mundi 
baffamento inficme, e del fuo dolore. >Er. Grjc. ur. 

Apollonio dopo aver ridotta Gcnifalemmc inquefto I. Mach. I. 41. Scemi, 
deplorabile flato , c lafciati , come abbiamo detto , gloó»m .'i«« mu!- 
nella Cittadella di Sionne i fuoi Greci Idolatri, e i fliS’ci’iij 

Giudei Apertati più da tcmerfi da'lor fratelli, che gl' convcrf» eft in.luaum . 
infedeli , ritornò a render conto ad Antioco della rtia 
commirtione, che aveva efeguita in una maniera con- 
forme al genio del fuo R.e . Qiiefto Principe non du- 
bitò, dopo aver domati i Giudei con tanta feverità, 
di non trovarli difpolli ad efeguire i fuoi ordini fen- 
za refirtenza, e ad approvar ciecamente tutte le mu- 
tazioni, che gli piacerebbe di fare non folo nel lor 
govertio civile , ma nel loro ailto aiKora , e nella lor 
Religione. Pubblicò egli un Editto indirizato a tutti 4J. Ec fcrìptìt re» A«- 
i Popoli della fua ubbidienza, in aii ordinava loto 
cfpreframcnte di unirfi nelle medefime religiofe ceri- imuir&relinquerctunul 
monie, e d’abbandonar la Legge particolare, di cui ftulfiue Icgcm fuim. 
averterò fin allora fatta profefTione . Voleva , che in av- 
venire tutti i fuoi Sudditi , non ottante i privilegi, che 
potertero allegare , abbracciartero fénz’ alcuna diverfità 
capace d’alterare la lor buona intelligenza , il culto ri- 
cevuto fra i Greci , che in qualità di Sovrani di tut- 
to il Paefe avevano dritto di non foferirvi l’ efercizio 
pubblico d’altra Religione, che di quella vi avevano 
portato in conquirtandolo. Quell’ Editto fembra forte 
comune a tutte le Nazioni fommertè all’Impero d’ An- 
tioco, e non difegnava punto in particolare il Popolo 
ji Dio. Ma l’artinzio affai ordinario de 'Tiranni , quan- 
do lianno rilòluto di collrignere la Religione de’ loro 
Sudditi, fi è quello d’imporre delle Leggi in apparen- 
« za generali . 1 veri fedeli fono però i foli intererta- 
ti , perchè gli altri fono difpolli a tutto ciò , che fi 
vuole . Cosi trovali il fegreto d’ inquietare i fervi di 
Dio , e fi riducono , o ad abbandonar vilmente la lor 
l’anta Legge, o a vederfi trattati come nemici della 
lor Patria. Tutte le Nazioni della dipendenza d’An- 44.Eteonfenfernntom- 

Ando^!" 

le falle Divinità, che elleno potevano adorare, erano 
loro egualmente indifferenti , determinaronfi rifpettofà- 
mente per quelle, che piaceva al Re d’onorare della 
fua feelta . 

Sarebbe fiata vina gloria ben grande per la Religio- 
ne 
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Ann. Mordi 5840. nc del vcro Dio , fc il luo Popolo tutto iotero fofle 
jtr. Gcic. i4f- rimallo collante a non riconofcer, che lui, c adim- 
■ rnolarfi jx;r la purità del luo ciUto, ma era troppo 
lun;’o temjx>, che molti uomini empj, ed anco ifuoi 
falli Profeti accreditati pel favore del Sovrano occu- 
pavanfi a pervertir la fua fede , e a indebolire il Aio 
coraggio , per ifpcrare , che fra tanti Martiri non con- 
I Mioli I 4 f- Etmul- terebcfi veruno Apoftata. Un gran numero d’ifdrae- 
ti ex irnerronfcnCciunt liti ebbero la viltà di fommctterA agli ordini del Prin- 

fcrvitmi «io* j. * f»'”' cipe, di fagriAcare agl’ Idoli, e di violare la fantità 
ficaxctunt idolis, & co- , ‘ 
inquinjveruntfabbatum. dCl òabatO . 

qc.Etmiiit Rcx libroi Non oAante quell’ apoftafia il Re non vedendo un 
per rn.inu$ numiorum in pronto, e Una rivoluzione sì generale , come 

civicates juda : m fe<]ue- erali immaginato, mando ordini particolari a Gerula- 
rcniur leges Gentium lemme , per li quali ingiugneva di conformarA al cul- 
rohilierent ho- univcrfale, che aveva introdotto in tutto il Aiova- 
loc^aufta ■ &' ractificia , Ao Impero , e di non oAinarA più lungo tempo nel- 
& pheationet fieri in Je loro particolari cerimonie; Per conlcguenzaproibi- 
'Igf Et'^rahiberent ce- 1^0 d’offerir nel Tempio di Dio gli oìocauAi, i fa- 
lcbr"arifabbatum,&dics griAzj, e le vittime fecondo l’ufo antico offervatofra 
folemncsi _ _ Proibiva loro la circoncifione de’ loro Agliuoli, la 

rfrantìar&fanZmpt « loro Sabato, e de’loro giorni di Fc- 

pulum ifrael. Ila- Voleva, die A profanaflero i luoghi, eh’ dii ri- 

jo. Et gj,arj 2 vano come Santi, e che A contaminalTero qiicl- 

Jar&*inni 3 ari’ ca[n« h j di® credercbboiiA ancora fpccialmente confagrati 
fuiil« , & pecora com al Signore . Che A obbligafl'ero a mangiare ogni ìorte 
CI- ^ fenza diAinzione, e tutto ciò, chegiudicavano 
fuM^ncWcumc"os,'& impuro, 0 abominevole ; che A fabbricafferoTempj , A 
coinquinari animar eo- crgeAcro Altari , e Idoli , che vi A fagriAcaAc la car- 
rum in omnibus immun- porcina, c d’ogni fpccie d’animali fenza fcelta di 
ita ut oblivifcerentur le- mondi , o immondi. In lomma pretendeva, cheabo- 
gem, Aimmutarcniom- liAero interamente la Legge di Dio, e che ne per- 
*E*)'*’uTcumqu^ non <^®Aero An la memoria, ordinando , che fe qualcuno 
reViilent lecundum ver- cra SÌ ardito dì refiAcre a’fuoi voleri, Aillé all’iAante 
biimrcgis Antiochi, mo- punito di morte. 

'"j?‘sVcundum omnia ** ‘^nore del fecondo Fditto d’Antioco di- 

vciba bare fcrìpfit ornai retto, Angolannente alla Nazione Ebrea, c pubblicato 
regno fuo: & ptipofuit tutte Iq Città della Giudea, come pure in tutte 1’ 
ExcTct! cogeient’. ^Are del Aio Regno, dove erano fparfi i Giudei - Ma 
come vide, chccrapoco l’ordinare tanti eccedi, e tan- 
te empietà , fe non foAeneva le Aie Leggi colla Aia 
crudeltà ordinaria, mandò per tutto degli Offiziali per 
metter la mano aircfecuzione , e con commillionc cl- 

pref- 
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pretTa di rendergliene conto Eglino vi Ibddisfecerole- 
condo i di lui de/iderj non folo per obbedire al loro 
Principe, ma per odio loro particolare contro i Giu- 
dei • Si divifero e(Ti nelle Città della Provincia, evi 
cominciarono la perfecu rione. 

Lo fcandolo era si grande, eia tentazione sì fòrte, 
che videfì con dolore una moltitudine d’Ifdraeliti fin 
allora fedeli, e colanti, unirli a’ primi difertori della 
Legge di Dio. La debolezza non fece che aumentare , 
e la contagione fpandendofi da ogni' parte non fi fen- 
tiva parlare, che di cadute, e dapoflafie. Quei, che 
vollero evitare il pericolo j furon collretti a ftiggirfe- 
ne ne’ luoghi afcofì, e mifeio al coperto la lor fede 
nelle ofcure folitudini. 

Ma fopra tutto a Gerufalemme la defolazione era 
più terribile, e più fenfibile la. profanazione ; poiché 
apprefTo a poco nel medefimo tèmpo, Antioco, cheri- 
fèrbavafi la gloria di far da fé ficffo delia Cafa del 
vero Dìo il centro dell’Idolatria, mandò avanti nella 


Ann. Mund'i 
i£r. Grxc. 14;, 

I. Mach. L r4* Ec 
jaSeronc ciritatibiu Ju- 
d> (acrìGcare . 

sr. Etcongrtgari fune 
multi depopulo, ad eoi 
qui derelìquerant Irgcm 
Domini; Si feeerune ma- 
la fuper lerram ; 

f6. E( efiiigavcrunt 
popniùm Ifrael in ab- 
dilla, & in abreonditis 
fugitìvorum locii. 

II. Mach. VI. I. Sed 
non poli multum tein- 
poria > miGc rcx fenem 
quendani Antiochenum, 
qui compelleret Judxoa , 
ut fé tranaferrenc a pa- 
iiiia tc Dei legibui : 


fama Città un vecchio infame d’ Antiochia per difpor- 
rc le vie alla efecuzione de’fuoi difegni: dettegli pie- a. Conuminwe etiim 
na autorità di fcegliere a fuo grado i mezzi di perver- qvod injerofolimu crac 
tir (juei , che troverebbe fedeli in Gerufalemme, ® 
pra tutto gli ordinò di render loro in qualche manie- Garizim , i^uaerinrhi 
ra abominevole il Tempio del loro Dio , ove andava- qvi.locum inhabicibinc, 
no ancora con fervore a prender nuove forze, e a for- *“*P'**^'* ’ 
tificarfì contro la volontà del Tiranno, con dichiarar - 
loro a quefl’eSctto, che quel Tempio porterebbe in 
avvenire il nome di Giove Olimpico, perchè il Re lo 
aveva deflinato a quella Divinità de’ Greci : che fa- 
cefTe una fìmil dichiarazione a'Samaritani, eche daf- 
fè al loro Tempio fabbricato a Garizim il nome di 
Giove Spedaliere, perchè gli Abitanti del Paele erano 
una colonia di Stranieri. ChefacefTein modo per tut- 
te le vìe immaginabili, che tutto foffe difpofìoadub- 
bidire, quando ei verrebbe in perfona a Gerufalemme 
per farvi con folennità la dedica del Tempio: chefe 
ne riportava al fuo zelo pel fuo fervizio, alla fua lun- 
ga fperienza, c alla fua fermezza. 

^ntioco era buonconofeìtore de’ cattivi uomini, e ...... 

il maledetto vecchio, che mandò a Gerufalemme, era 
degno della commiffione, che gli fi^va. Appena fu 

Tom VII* G egli Jorum ÌdcueIìoi 
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Aan. MuiUi }$4o> egli giunto, che il Popolo videfiinoadatodaimannow 
^r. G.<c. nf. piena di mali, d’ alràminazioni , e di fagrilegj. Il 

II. Mach.Vi. 4 .N.m Tempio del vero Dio era in potere deglTdoIatri , che 
temolucn lu»u ia , (Se co- lo riempìevano delle loro diflblutezze , c de' loto prò- 
«« p;ènum?&^o«a™ conviti . Serviva di ritiro ad uomini corrotti , c 
tiuni cummcretricibusi alle meretrici, che vi fi prollituivano pubblicamente 
fac-iiifqiic «diblu rou- alle più infami dilTolutezze . Le Donne dilbnorateen- 
bVro férenKs‘‘^^','^qaL’ travano fenza rifpetto in quel luogo, evi portavano, 
non liccbac. per edere immolate a’falfi Dei della gentilità, tutte 

f. Altare «iim pie- jg vittime riprovate dalla Legge. Il facro Altare, dove 

num erat illicitK, qu* e r. 

legibut proh’ibcbantnr. una fiamma innocente aa lolita confumar vittime di 
tf. Neque autem Sab- buon odore, era pieno d’un fuoco firaniero. Nonof- 

ferrabanuir, ncc fìmpli- femmana al Signore, nè le Felle lolenni : ilSagnfizi» 
eiter jndarumfe effe quif- perpetuo fii interrotto, e abolito. Appena trovavali 
quameo ebatur, qualcuno, che avede codanza dà dichiararfi fempli- 
ccmentc d'eder della Nazione, e della religion de* 
Giudei ; tanto il loro nome era divenuto fpiegeivole 
e odiofo il loro culto . In luogO delle cerimonie reli- 
7 . Docebintnt autem « legittime ne furono introdotte delTempie, e 

cum amara neceffitacein delle fagrileghe. Il giorno della nafeita del Re veni- 
die natalia regi» »<| <»: vano gl’ Ifdracliti forzati colla più dura violenza a 
flcrrcdebrar^url c'^f^e dc’Sagrifizj , e allorché celebravaf. la Feda di 
gebantut hedera corona- Bacco erano condotti loro mal grado per le drade 

ti Li^ro eircHÌre . coronati d' edera in onore di queda falla divi- 
I. Mach. L 7 7 . Die . . ^ 

quintadecima oieafiiCar- ni ta . 

leu, quinto & quadra- Tante empietà dovevano ricevere il colmo dalla ma> 
sefimo & centefimo ao- qq Antioco , ed egli , che erafi rifervata queda glo- 

no, ardiDcavK Re* Ao- . A c t •> T _ b " 

liochus abominandum 1'^ i ^ndo a Cieruuiemme , e 1 anno quarantacinque 
idolum defolationi* fu. dell’ Impero de’ Greci, l’ottavo del fuo R^no, e il 
Snwtlf«%iJila\ef mefcdiCasleu, fecefolenne- 

in citcuituzdificarerunt mente collocar alla fila prefenza full’ Altare del vero 
*r»«! p • * - l'Idolo abominevole della defolazione. Fu poi 

«efima die**roeniìa fac^U fcclto il vigcfimo quinto dello dcdb mefe ^rcomin- 
facabaacfuperaram, quz ciare a offerir Sagrifizj in onore di quel GioveOlim- 
erat cMtra altare. picQ , a cui era dato confagrato il ’Tempio, e ciò fu 
morum, & in piatti» in- continuato a fare regolarmente nel giorno vigefimo 
cendebant ihura, & fa- quinto d’ C^ni mefe-.' 

libro» legi» Dei Antioco vedendo efeguirfi i Tuoi ordini fenza refi- 

combufferuncigai, fein- Aenza dal canto de’Giudei, ri credette in idato d’in- 
dentc» tot» ^ traprendere tutto. Furono fatti fabbricare Altari in ogni 
, " parte io tutte le Città fin nelle Piazze pubbliche , 

nel- 
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celle ftrade, e alle porte delle Cafe, dove conftrìgne* 
vanfi i Giudei a bruciare inceniì all’ Idolo , e afagri- 
fcare. Fu iàtu una rigorofa ricerca de' libri della 
Legge, e tutti gli efempUri, che potevanfì trovare, 
erano meflì in pezzi , e li gettavano nel fiioco . A tan- 
te altre empie Leggi fii aggiunta quella di rimettere 
a’ profani gli atti Sacri dell'Alleanza del Teflamento, 
e fe qualcuno era trovato perdifgrazia avere le Sante 
Scritture dopo la proibizione, che era Hata fatta di 
tenerle, era prefo airiflante, e fatto morire fecondo 
tutto il rigor degli Editti . G>lla ftelTa inumanità 
trattavafi chiunque era riconofeiuto olTervare in qua- 
lunque punto fi fofTe la Legge di Dio, e la tradizion 
de'fuoi Padri. Il giorno vigefimo quinto d’ogni me- 
fe, come fi è già notato, Ugrificavafi nel Tempio di 
Gerufalemme all'Idolo, che vi era flato pollo full’ 
Altare dei vero Dio, e quel giorno era in tutte le 
Città della Giudea come il fegnale d’ una nuova vio- 
lenza dalla parte degl’idolatri; Giorno di difeemi- 
znento per li Giudei, in cui mentrechè rem^'età fa- 
ceva le fue conquifle , la Religione del vero Dio coir- 
tava ancora i fuoi difenfori , ed i fuoi Maniri . 


Ano. Mundi }S40« 
JEt. Crac. I4f. 


LMach. I. do. E( a- 
pud quieuu^uc inTcnic- 
bantnr_ libri tcflamenii 
Domini, & quicumqaa 
obrerrabat le|em Domi, 
ni , fceundum tdiàom re- 
^ trucidabam eum._ 
di. In rirtuce iiia lacie- 
bant h>c popui* Ifcaclj 
qui inveniebatur in •oai 
menlic de mente in civi. 
tadbua. 


Ma gli Editti del Tiranno non fi riflrinfero alle fo- 
le Città di Giuda. I Ptolemei ( cosi detti o perchè 
folTero più favoriti dello Aeffo nome , come in fatti fe 
ne trovano molti nel corfb di quella Storia, o che 
fofTe una truppa attacata al fèguito d'un Ptolemeo, 
alla quale avelie egli dato il Tuo nome ) i Ptolemei , 
dico, nemici dichiarati de’Gindei ri moli ramno al Re , 
che non bifognava averci da ritornare : Che la pru- 
denza richiedeva, che non fi lafciafTe imperfètta un’ 
imprefa di quella natura: Che il fare altrimenti era 
un fomminiflrare ad una Nazione fempre pronta a ri- ti. Mach. VL t. 
voltarfi de’ mezzi troppo vantaggiofi, da' quali non auttm «iit io 

mancherebbe di profiture , e rifervar a fe fteffo con- °Me3buà 

tinove inquietudini: Che per liberarfène in un fòl col- Ptoleiaxit, ut patimodo 
po era a propoGto , mentrechè operavafi sì vigotofamen- * adrerfus Tudaof 
te nel Paefe, dimandarci medesimi ordini anchè nel- ** 9 !”ój»utejT,Ì^iYoob 
le Gità flraniere vicine alla Giudea , affinchè follerò lem tranlìre ad ioflicuis 
collretti a fàgrificare nello fleflb modo gue’ Giudei, 
che vi fi erano ritirati , e che con egual leverità fuf- 
kro fatti morire q,uei, che ricufalTero di conformarià 

G » per 
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Ani. Mundi per gli efercizj della Religone all’ufo de’Gentili . An- 

>tr. Grate. 14 f. tìoco, chc non avea bilogiio d’elTcr troppo follecitato 

' per feguitare 1 configli violenti, vi fi apprefe voloa-, 

rieri, e la perfecuzione divenne gener.ile , fenza che 
reftalTe alcun modo di incttei fenc ajcopcrto. Ma Dio 
per un effetto della fiia paterna Previdenza fui filo Po- 
polo aumentò le forze de’fuoi fervi a profiorzìone del- 
L Mach. VI. <f. Et le lor battaglie , ed ebbefi infine la confòiazion di-vc- 
Sfinlcruni'*j'*ud°fe*^^*ut qualche fcgiio di debolezza mille edificanti 

non"' mw'do^ren ' ’iili- prodigj di coftanza, e di virtù, 
monda : & cltgerunc ma- Molti Ifdraeliti non potendo nafeonderfi con ficurezzà 

MÌnSiim"undu'’2‘*If^ ‘ofo. «« f onote per la lor Religione , prefero 
66 . Et nofuerutu io- il pamto disfare una profemon pubblica della Legge, 
fingere legem Dti fan- g morir coraggiofamente piuttoilo , che contaminarfi 
Et mulierei, qu» iTunima traigrciuone , o conlentire a mangiar 
cifcficidcbanc eiioifuof, delle Carni impure , il che era riguardato come un fc- 
itucidabamur fecondum gno d'apoftafia . Una moltitudine di fedeli d’ogni ran- 
<4. Et fufper.dtbant go> dognieta, c d ognt ledo trovarono la ncompen- 
pofioia ccrvicibus per fa della lor fede nella corona del martirio. La colle- 
urcircumd™^ ® morte inevitabile non trattennero più 

rant ilio», trucidabant. le Dotine Ebree dal circoncidere i loro figli fecondo 
II. Mach.vi. lo.Dux la Legge di Dio, e mali;rado il divieto del Principe, 

ZTn,Z‘fuoì cUcum funzione , nè mai im- 

cidifleiqiias, infamibut punemente. I poveri innocenti erano appefi al collo 
ad ubera fufpenfis, cum delle loro madri , e facevanfi morire le madri , i figliuo- 
éì'cumduaiffMt?per''mr « wttiqueii che fofpettavafi aver avuta parte alla 
to> prxcipkavetimt. cerimonia. Cosi due illuflri donne ebree di Gerufa- 
ii.Alii *tro, id pro piene di religione, e di coraggio effendo fiate 

«nV^aientér labbati denunziate wr qucfto pretefo delittodells circonctfio- 
diem celebrantet , cum nc dc’loro figli , c facendoli gloria d’aver preferite le 
flSfVeen?te agli ordini del Tiranno furono condotte 

<0 quod verebamur prò- vergognofamente per la Cttra, avendo ciafcuna 1 loro 
pter rtligionem Se ob- figli lofpcfi alle mammelle , e dopo averle efpofie af- 
*“"0° '^™PO agl’ infiliti de’ profani, furono preci- 
pitate co’ioro figliuoli dalle mura. Altri fervorofi If- 
dracliti {coperti, allorché congregavanfi nelle caverne 
vicine a Gcrufalemme per celebrarvi occultamente il 
giorno di Sabato, furono denunziati a Filippo Gover- 
natore della Città, che fece mettere il fuoco all’in- 
V greflb della grotta, dóve que’mifciàbili fui timore di 
’ contravvenire alla Legge lafciaronfi confumarc, imma- 

ginandofi per ima eccefilva delicatezza di cofeienza , 
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che In quel fante giorno dovevano piuttofto abbando- Ann. Mondi 3*40. 
narfi alle fiamme, che li divoravano, che intrapren- Ar^G«c. m t. 
derc alcuna difefa per liberarfene. ' 

Quelli elémpj di fedeltà, c di coraggio rinnovaronfi 
fpefTo in tutta la Giudea , e nella Galilea . Il Sacro 
Illorico non gli ha rapportati tutti, ma quelli , che , 

ha raccolti, baderanno, per far comprendere a’noftri 
Lettori, che nella Legge antica , come nella nuova 
il gran precetto dell’ amor di Dio ftendevafi .fin al 
fagrifizio della vita. jj 

Nel forte della perlècuzione viveva in Gerufalemme mr Elea»»™» ìmut de 
un fant’uomo chiamato Eleazaro in una fama gene- pfimioòbu» fcribimm , 
rale di prudenza, e di virtù. Teneva egli un de’pri- 
mi ranghi fra 1 Dottori della Legge, ed era riguar- ore hìana «mpcllebaur 
dato con giullizia , come uno de’ Maellri più dillinti «rnem poremam man- 
per la fu.i capacità . Era un venerabil vecchio , bell’ ““““ • 
uomo ancora non odante la fua grave età , e che per 
un non fo che di maedofo infieme, e di dolce ifpira- 
va a tutti una piena venerazione, e un Ibmmorifpet* 
to. Contro quedo grand’ pomo fcatenolfi la furia de’ 
perfectitori , perfuadendofi di aver guadagnato tutto , fe 
potevano pervertirlo. Lo fecero effi condurre alla lor 
prefenza, e come il lor difegno non era tanto di tor- 
mentarlo ,quantodi fedurlo, impiegarono fuccedivamen- 
te le promede , e le minacce. Erano quede armi troppo . .. 

deboli per un foldato sì generofo, eie parole none, 
rano capaci d’atterrirlo. Gli artifizj divenendo inutili 
fu ricorfoalla più bizzarra violenza. Glifi apre a for. 
za la bocca , e procurafi di fargli mangiare fuo mal- 
grado le carni profetitte dalla Legge, come fe per un’ 
azion forzata, in aii il di lui cuore non avrebbe a. 
vuta al una parte, avede potuto diventar colpevole d’ 
una trafgredione , che per ederci imputata, decedere '' 

un effetto della determinazione libera della nodra vo- .jl^ gloriofifli- 

lontà. Ma non doveafi fperare d’edorcer si facilmente mam morcem magìa qua 
da Eleazaro queda libera determinazione al peccato . r*'**" 

Rapprefcntodìegli vivamente la gloria unita alla mor- 
te, che gli fi minacciava, e non confiderò più lavi- ao. intuena amrm , 
ta, che offerivafi di lafciargli a prezzo d’nna infedel- oporte- 
ta, che come la piu odiofa di tutte le infamie . Co- ruftinma > dcftiiuric non 
nobbe quanto era per foffrire , e quale era il rigore admiuereiiiicìuproptcr 
de’ tormenti, che gli fi facevano di già vedere, ma**'* 

fen- 





Ann. Mundi jSfo. 
^r. Grxc. I4f. 


II. Mach. VL ai. Ri 
aDiemqui aflabanc> ini- 
qua mircratioBc commo- 
II > pr^tcr antiquarnvi* 
ti amiciiiam , lolicntet 
cumfecrcto rofabanc af- 
fCTii carnet iquibos Tefeì 
ci Jioebai , ut (imolare- 
lurmanducafle, ficutrex 
impcramai , de facrifi- 
ài cainibnii 


ai. Uct hoc fafto> a 
morte libetareturi & pro- 
pter vetcrem ,viri ami- 
citiam , hanc in eo fa- 
ciebant faumanitatem . 

ai). At ille cogitare 
capii xtatit ae fenefiu. 
cìs fux eminenriam di- 
gnam f & ingeniti no- 
biliracit caniciem > atque 
a ^uero optimi cemver- 
làtionis afluii & fecun- 
dum fanSx > & a Deo 
conditi Icgit eonftjcuta , 
lerpondit ciioS dicent « 
prxmitti fe velie in in- 
f.'tnuiii . 

>4. Non enim Itati 
noilrx dignum eft > |ìn- 
quii , iìngerc ; ut multi 
aiiolcrccmiuai , aibitran- 
les Eieazatum nonagin- 
la annurum iraniiire ad 
vitani alicnigcnaiuoi» 
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fenza eflerne fpaventato G pofe intrepido alla teHa 
de’fuoi carnefici per andare al luogo del fuppiizio. 

Mentre andava ilare alla morte ebbe dalla falfacom- 
pafTione de’fuoi Apoflati concittadini un afTalto più 
vigorofodi quello, che fofleneva contro gli Stranieri , 
e gl’idolatri. Alcuni Giudei difertori della lor Reli- 
gione , de 'quali fé ne trovava un gran numero in Ge- 
lufalemme, e alla Corte, vedendo con difpiacere, non 
oHante la Im'o apoflafia, condurre alla morte quello 
Tanto vecchio, che avevano Tempre amato 'teneramen- 
te, lo tirarono indiTparte, ed ottenuta la permiflione 
diparlaigli, perchè, gli diflero colle lagrime agli oc- 
chi, oilinarvi a perire, mentrechè dipende da voi il 
Tottrarvi al Tupplizio Tenza Tar nulla contro la voAra 
coTcienza? Solite almeno, che i voflri amici vi Tal- 
vino, giacché voi vi abbandonate per voi flelTb. Sevi è 
delitto ne'noflri conTigli ricadrà tutto intero Toprajdi 
noi Tenza effere a voi imputato . Noi faremo portar 
qui delle carni , delle quali vi è permeflb di mangia- 
re, e voi fìngete di mangiarle. Secondo la Leggevo! 
lo potete. RipoTate Topra drnoidelTellto. Noi faremo 
intendere agli Ufiìziali del Re, che avete ubbidito, nè 
v’ inquieti punto la cura , che Topra di ciò vogliamo 
prendere. Queftoc un modofìcuro, e nel tempo flef- 
To innocentilTimo d’evitare una morte, che dilbnorala 
voftra Nazione. Noi vi preghiamo d’accettare quello 
partito, che 1’ umanità fola ci obbliga a Tuggerirvi , 
quando non vi ToHìmo impanati dai doveri d'una an- 
tica amicizia . Mentrechè Eleazaro intendeva quelli 
diTcorfi pieni d’adulazione, mille nobili , e generoG 
penTieri preTentaronfI al Tuo Tpirito; Ora quella ono- 
revole vecchiaia , alla quale era piaciuto a Dio di con- 
durlo, e quel bianco crine, che non aveva punto al- 
terata ancora la Tua grandezza d’anima naturale: ora 
rappreTentavafi quella vitaTaggia, evirtuolà, che avea 
menata fin dalla Tua infànzia, ma Topra tutto richia- 
mava alla memòria la dignità, la giuflizia , la mae- 
flà delle Tante Leggi coflituitcdallOunipotente. Pie- 
no di quelle grandi idee andiamo al Tupplizio, eTcla- 
mò per la Teconda volta : Voglio piuttollo effer lèpol- 
to vivo, che conTentirea una viltà. Eche? continua 
egli ad alta voce, mi credete voi capace in qucA’età 
• di 
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<li rimulare , e di fingere P Eleazaro come può mai 
giunto alia età di no^rant’anni dar luogo di credere, 
che (ia palTato dalla religion de’ Tuoi padri alle fuper> 
Aizioni degli Stranieri? Il vecchio Eleazaro farà egli 
quello, cui tutta la noltra gioventù potrebbe proporli 
come il modello della piu infame prevaricazione P Sa- 
rò IO quello, che darollc l’efempio di iafciarll fedur- 
re per amor della vita, e per timor de’fupplizjP Che 
avrebb’ella da rimproverarli ne’fuoi più be’ giorni di 
vita, e fin daU’ingrelTo della carriera, fe io vicino a 
finirla, e toccando di già il termine attiralTi fui mio 
nome una tacia vergognofa, e alla mia vecchiezza 
l’efecrazione di tutte le perfone dabbene? 1 pochi 
giorni , che potrebbono refiarmi , non meritano d’ ef- 
fer comprati a quello prezzo. Ma quando potelTi io 
oggi prullituendo il mio onore, e la mia cofeienza, 
redimermi da’ tormenti, potrò io feordarmi, che 'ado- 
ro un Dio, alla cui giuHizia mi è impolfibile d> Icap- 
par mentre vivo, e il cui potere eterno fi flenderà 
ibpra di me dopo la mia morte? Muojamo dunque 
con collanza, e mollriamoci degni della nollra età. 
Giacché Dio fi degna fcegliermi, per far di me uno 
fpettacolo, inlegiicro a’nollri giovani, che la morte 
più audele è cosi dolce, quanto è gloriofa, quando 
fi là il fagrifizio della propria vita alia fovranìtà del 
filo Dio, e alla lantità delle fue Leggi. 

Qi^ielle poche parole pronunziate con ardore, e con 
dignità furono ricevute come efprelfioni d'arroganza, 
e come lingua. ;gio d’orgoglio. Quelli llelli, che po- 
chi momenti prima avevano dato ad Eleazaro qualche 
fegno d’umanità, e di compalfione , fi diedero con- 
tro di lui a tutti gli eccelli del furore . La rnaggior 
parte di elfi erano apofiati della Legge. I difeorfi 
del fant’uomo li piccavano al vivo, e li coprivano 
di confufione . Unironli tutti , Giudei Apoltati , e 
Gentili Idolatri per affrettare il compimento de'fuoi 
defidcrj, cd egli arrivò in fine allungo del fuo fup- 
plizio. 

Il genere di morte , che gli fu fatto foflTrire, non 
era di queli , ‘che con un fui colpo togliendo la vita 
abbrevia il cammino della gloria, e dà la corona fen- 
za farla lungo tempo comprare . Il venerabii vecchio 
eccolo toilo fpogliato, Ilefo, c legato, c i Carnefici 


Ann. Mundi 3)40. 
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II. Mach. VI. if. Et 
■pii ptoptermeam Ginu- 
lacioncm , & propiet mo- 
dìcum corruptibilia vite 
tempot decipiantur, & 
per W macuiam, acque 
excccaiionem mex feac- 
duci conquiram . 


ad. Nani, etti in pr*- 
fenci tempore ruppliciia 
hominum eripiar , fed 
manum Omnipo’entit 
necvìvui, needefua&uc 
eSugiam . 

aT.Quamobrem fòrti- 
ter vica excedendo. Te. 
neduce quidem dignui 
appatebo : 

at. Adolefcencibua au- 
cem exempliim force re- 
liiiqaam, (i prompco a- 
nimo , ac fortiter prò 

f ;raviflìmif ac fanditTimia 
egibua hònefta moire 
pecfungir , . . 

ap. Hi auccm , qui 
eum ducebanr, & pau. 
lo ance lueranr roiciorea, 
in tram converti funepro- 
prer fcrmonei ab eo di- 
doa^ qnos tH> per arto, 
ganiiam prolaioa atbicra- 
batuur . 

af... Hit didit,coa. 
feftim ad ruppliaiiun tra. 
hebaute. 
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Aniu Mundi )t 4 o. armati de’ più crudeli flrumenti ecco che lo percuotono 

i£r. Crac. Mf. fenza pietà. In mezzo a tanti dolori ei s' indirizza al 

H. Mach. VI. jo.Sed, tcftimone di fue battaglie , e rimuneratore di 

cum' pUgu peri memur! Tua vittoria: Voi lo fapetCj O Signore, efclamò ge- 
infemnitj 8tdi*ic iDo- naendo, voi , che penetrate i fegreti de’noiiri cuori, 
Capete, che avendo potuto io evitare unasìcrudamor- 
Icic, quia, CUOI amor- te, ho preferiti i tormenti, che foffro, a tuttelede- 
te poBrm liberari, du- jjjjg Sapete ancora, che non mi pento 

irreTre"u'ilduma"niSnam punto della mia elezione, e che la ratifirò con tutto 
vero propter timore tufi il cuorc per tema di difpiacervi . 
libenter bare patior. (^cftc fiirono le ultime parole del martire, dopo 
modo vita d'eccflì'T non Ic quali lafciando i Pagani ftellì nel difpiacere della 
rolumjovenibus, fed & fua morte, e nello Itupore del fuo coraggio, dando 
mmiVa'^fu^ad «Tm'pìs fedeltà, non folo alla gioventù 

vittoria & fottitudinii Ebrea , ma ancora alla Nazione intera un memorabile 
deiclinqueiu. efempio di virtù, e di forza, pieno di giorni, e di 

meriti andò adafpettare nel feno d’ Abramo la ricom- 
penfa della fua fede. 

La voce di quefta morte fparlà in Gerufalemme ben 
lungi di raffreddar lo zelo -de' veri Ifdraeliti non fervi 
che ad animarlo di vantaggio. 11 fangue d' Eleazaro 
fu una femenza di Martiri, e quello grand' uomo dal 
luogo del fuo ripofo ebbe la confolazione di vedere 
fra i fuoi fratelli fulla terra degl'imitatori di fua co- 
Aanza, e degli eredi del fuo fpirito . 

La cmdeltà d’ Antioco non tardò troppo a dar loro 
occafione di farfi conofeere . Dopo il conflitto d’un 
vecchio magnanimo 11 videro entrare in campo da 
It. Mach. VII. I Con. donna con fette figliuoli nel fiore della 

ligit aurei» &’ feptem gioventù, c dall'altra Antioco medefimo con tutto 1’ 
frattes una cum matte apparato dc' perfecutori della Legge . Degno im- 
5t!li’"««rì^Vte con- piego ‘l’uo gi'an Principe il far prova della durez- 
tra fas carnet porcinas, za del fuo cuore Contro Una donna , e contro fan- 
flagrii ai tiureis cru- i 

*'*a'°Unuf autem e» il- Egli fe gli fa condurre davanti, e lor comanda di 
Ila, qui erat ptimus .mangiar fubito, e fenza replica fecondo il decreto , 
^iliifcere'a'no’^f’' fatto, le Carni vietate dalla lorLeffie. Ricu- 
bis i parati fumus mori , landò tutti collantemente di farlo , li fa fpogliare al- 
magis quam patriat Dei la fua prefenza , e ordina, che fiano flagellati con 
egea prxvarican . isfcrze , e con nervi di bue. Il maggiore de’ fette fra- 
telli parlando il primo dille al Tiranno: Che pretendi 
tu da noi, equalrifpolla attendi? Eccola in due parole 
per m;, cper li miei fratelli, che nonmifmentiran- 
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•no: Sappi, che noi poffiamo morire, raaniundinoi ahb. Mundi 
fa cofa fia tradire Ja fede de’fuoi padri, e violare la Otte. 14^. 

Legge del fuo Dio . Quella intrepidità mife Antioco n. Mach vTT”?" 
in furore, onde comandò che fi facedero infocare delle t« it»,uere’x, MiJ r,jl 
padelle, e delle calda ja di rame. Intanto che liefe- 
guifee quell’ordine, egli pieno di rabbia contro il fan- 
ciullo, che avevaio bravato in nome di tutti, gli fa Jufli'c, «i^ui prior 
tagliar la lingua, frappar la pelle della teda, taglia-^"*/*' Imuiu», impu- 
re rellremità de' piedi, e delle mani alla prefenzadi éVpV» ibXIaf,’ w 
fua madre , e de' iiioi fratelli , e cosi mutilato gli fa ma» qu^ue miout , & 
approlTunare il fuoco , e dopo quello crudele alTaggie 
ordina, che fia gettato ancor vivo in una padella ar- mMre*in^ic?entibóV. * 
dente, ove lo vede miferamente morire. La madre, r-.Er> <un jim per 
Cd i fratelli di quello primo martire in vece di gc- Srliw 

mere fulla di lui forte penlavano ad imitare la lua reri , & adliuc fpiraa. 
collanza. Il Signor nodro, dicevano fra di loro, avrà in/iftagiuei 

Tiguardo alla giudizia della fuacaufa, che difendiamo. 

I nodri tormenti lo glorificberanno appredb le Nazio- marre invicem fé hor. 
ni , ed edingueranno il fuo fedgno contro il fuo Po- fortitet a 

polo. Il tempo è vicino, in cui, come Mosè l'ha n„,'DeirafplciePv«ì' 
dichiarato nel fuo Cantico, farà ceffare le fue percof- tatem , & conrolabimr 

fe, e placheradi a villa delle Ibflferenze de'fuoi buo- 

C. in ptoccttaiMne cantici 

HI vCrviton • dcuaravicMoyrrsi &io 

Mentre cosi facevanfi animo morì il loro primona- fuis confolabitur. 
to, e non addolcì punto colla fua morte la crudeltà 

del perfecutorc. Attacca egli il fecondo, e come lo puentem deduccbMt ad 

trova ne’mcdcfimi fentimenti lo fa avvicinare per af- = &, cute 
pramente jnfultarlo. I carnefici lo pigliano poi , e co- ‘Ka!“n«rrorabS 
miciano a drappargli la pelle della teda con li capei- G manducarct priuc , 
li . Ti bada quedo? gli dicevano, e non vuoi anco- corpore pet 

ra ubbidire al Re? Tu vedi, fiamo pronti al mini-^r. "8“ *?““«- 
BK> fegnodi refidenzaa tormentarti in tutto lituo còr- a.Acille.r^pondcnt 
po, ed in ciafeuna delle tue membra. Non voglio 
obbedire, nfponde egli in una parola nella fua lingua & i/)e, requemì loco , 
materna. Allora gli fi fanno fodrire i medefimi tor- ptimi tormenM fufcepjt , 
menti, ed è condannato alte d^ genere di morte 
del fuo fratello. Giunto all ultimo fofpiro dide al Tu quidcmrceleftiffime 
Re con una forza, che Dio fido può dare in quel 
momento ; Principe fcellerato , tn difponghi da 
barbaro de* nodri giorni : Il nodro Dio M lafcia busin eterni rìuc refut- 
alla tua dilcrezione , ma tu non puoi torci una • 

vita migliore, che afpettiamoJ Puoi farci morire, 
jna non c'impedkù di rivivere. Noi ferviamo a 

Tvm VII. H un 
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VII. lo.Poft 
hunc letiiui illutiicur j 
& linguani poAulicui 
cito ptoiulic & manus 
<onflantc[ otcndlt : 

II. Emimliduciiaìt: 
E czio ifta pofiìJeo , 
iti propcer Dei lepes 
nunc hxc ipla dcrpicio, 
quoniam ab tpfo me ea 
tecepturum fpero: 

II. Ita ut rea 1 &qui 
cum ip(o eranci inira- 
rentur adolcliccncis ani- 
mum , qiiod camquam 
nihilum duceiec eiucU- 
tua. 

J3 E( hoc ita defqit' 
fio quactum veaabmc 
fimiliier lorquentea. 


I4.'Eii cum jam enee' 
ad mortem , fìc aie ; Po- 
tius eli ab hontnibus 
morti dacos fpem cape- 
fiate a Deo, iierum ab 
iplb refurcìtandos; cibi 
cnim reluriefiio ad vì- 
lam nou 'eiic. 


If. Et cum admoviP- 
lenc quimum veaabant 
cum. Ac ille > rerpiciena 
in eum > 

i6,Dìxic! PeccIIarcm 
intec hominet ha^tu t 
cum fis corrupcibilii > fa- 
cìa quod viatnoli autem 
putare ecnus noftrum a 
Deo die dciclifium. 


un più poiTentc, c miglior Padrone di te, c faprà egli 
fufeitare con una eterna gloria coloro, che fono oggi 
in preda al tuo furore per la difelà delle fue Legge. 

Spirato quello, fi palla al terzo, che fubito pro- 
fenta coraggiofamente la lingua a’ carnefici, .e poi le 
mani, che gli fi domandano. Io ho riccniti quelli 
membri dai C^ielo , dJ.lTe con fiducia , li *do con 
piacere per render tellimonianza alla fantità delle 
Leggi di Dio , fporando , che gli riceverò 'iin' al- 
tra volta, ma per fempre da quel Dio Onni|>oten- 
tc , che me gli dati. 

Il R-e» e i fuoi Cortigiani rellarono foprefi. Po- 
co informati del coraggio , che ifpira la vera K.eligio< 
ne non comprendevano ; per quale cccelTo di . grandez-, 
za d anitpa difprezzavanli in quella età i più terribi- 
li fupplizj. Morì dunque ancora il giovane i martire, Cj 
il Re più arrabbiato , che forprclb lenza prender tem- 
po, di refpirare venne di feguito al quarto. 

_ Egli non fi affaticava più a ordinare, o aiininac- 
ciare , ma andava fubitp a’ tormenti, o faceva firorti- 
care, bruciare, tagliar piedi, e mani, gettare nelle" 
caldaje bollenti. La .delicatezza di quelle .tenere vip. 
lime lungi d’eccitare la fua pietà aumentava la fua 
vergogna , ed irritava il fuo furore . Io muojo per 
ordin tuo, gli dille ancor quello qui, e fento, eh© 
non mi rella , che un momento da vivere , ma lap- 
pi , che TelTer mclfia morte per le mani de' tuoi car- 
nefici è per noi un motivo di trionfo. Una rifurre- 
zion gloriofa ci afpetta, c il Dio, cui adoriamo te- 
fiimonc dc’nollri conflitti, cilficuro mallevadcffe del- 
le nollrc Iperanze. Tu rilufetterai un giorno, ma la 
tua nuova. vita ben diverfa dalla nollra farà per te 
il primo momento d’un* eterna morte. 

Che fi prenda il quinto, dilTe il Re, e vediaino, 
fe fono tuttiegualmente infcnfibili. L'intrepido giova- 
ne va incontro a’ Carnefici, epoi da mezzo alle fiam- 
me , dove il fuo corpo di già meflTo in pezzi finiva di 
confumarfi, volgendo con tranquillità gliocchi verfo il 
tiranno: Oflcrvate , diffe a lui , e a’ fuoi Corrigi.'ini., 
vedete, fé io fon degno del mio Dio, della mia pa- 
tria, ede’ miei fratelli .Mortale tu , come noi, febbene: 
inalzato fi^ra di noi, hai ricevuta da Dio l'autorità, 
di cuiabuu. Non t’ immaginale pwò, che queftoDiq 

fuprc- 
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rnpremó abbia- abWandonato il fiio Popdlo; Affètta un 
poco, c fenttrai nella tua perfonaj e in tutta U tua 
razza quale è il pefo dc’fuoi colpi, quando fi vendica 
da ncinico . 

Finiamoi profegul il Re, e ftenniniaino q^uefta in- 
foiente famiglia . Vedefi all’ ifiante un tenero fanciullo, 
ed era il fcuo, colla- dolcezza dipinta fnl'vilb avvan* 
zaffi giojofo , c mctterfi fenza timore nelle mani de’ 
carnefici : de’ fuoi fratelli. Qiicllc furie ricominciano a. 
tagliare, e a bmeiare, ma non giungono a indeboli- 
re , e a.farfi temere . Prendi animo. Re crudele, dif- 
fe il generofo martire poco prima di fpirare: Non ti 
refia più dopo di me, che un fanciullo, cuna donna, 
ma mentre io foffro la tua midcltà , afcolta paziente- 
mente la libertà de’ mici difcorfii Guardati di portare 
il tuo orgoglio fino a credere, che tu dei alla tua pro-^ 
prta grandezza il poter tirannico, che efercili . Se la 
nollra Nazione ne foffre, ciò è in pena dc’noftri 
peccati , che hanno in fine fiancata la pazienza del no- 
ftro' Dio.' Lungi dal dolercene'benedichiamo la,feve- 
rità di faa'giuttizia nel momento fieffo, che ne pro- 
viamo ii-figori. In quanto a tcj io piango la tua for- 
te, Principe infelice. Tu dichiari infolentcmente la 
guerra a Dio, e non penfi , che quefto Dio non fi at- 
tacca' mai impunemente. Ma fento, chele mie for- 
ze mi abbandonano, i mici fratelli mi afpettano ; Il 
mio Dio mi chiama, ed io muojo contento. 

La madre intanto, donna infinitamente fupen’ore a 
tutti gli clogj, che potrebbono farfene', ed’uncorag- 
gio più che eroico, animata da una fede viva, fofie- 
nuta da una ferma fperanza , vedea paffare uno dopo 1’ 
altro i fuoi fette figliuoli per li più orribili fupplizj; 
ella fe gli. vedeva logl icr tutti in un fol giorno lenza 
conceder nulla alla natura . Ripiena d’ una fapienza 
celefte fuperò.le dobolezze del.fuo Icflb con una in- 
trepidità, di ali pochi uomini farebbono capaci: Ella 
negò a’ fuoi figliuoli fino le lagrime fui timor d’ am- 
mollirli, nè- pensò, che ad afficurare la lor vittoria 
colle più vive efortazioni. 

Figliuoli miei , diceva a ciafain- di loro nella fua 
lin^a naturale , io. non fo come mai fiere tutti com- 
parii fucccfiivatrtcntc formati nel miofeno; Ma alme- 
no non avete riccvuta?da me l’anima, il refpiro,.e 

Ha la 
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II. Micliab.' VI I. 17. • 
Tu autem patienter fu- 
Iline, & rid«bit ma- 
gnam poicllatem ipithi, 
qualitcr te , & femen 
luum torquebit . 

18. Poti hunc durt- 
bant fcxiuiii > & is , mori 
incipient , lic aie: 


18. Noli frullra erra- 
re : no» enim propter ' 
nofmeiipfo» h*c pati- 
■lur, peccante» in Drii 
■oftrum, &digna aduli- 
ratione faàa (tme in 
nobii. 


19. Tu autem neeii- 
Himes tibi impuue fu- 
tiirum , qund contea 
Deum pugnare cenca- 
reris . 

lo. Sopra modumiu- 
rem matcr mirabili», & 
bonoium memoria di- 
gna , qua* percuote» fe; 
ptcmfilios fubuniusdiei 
tempore confpicien», bo- 
ne animo fcrebat , pro- 
pier fpem quam in Deum ■ 
habebat : 

ac. Singulot illorum 
hortabatur voce patria 
fortiter, rcpieta fapien- 
tia: & frminea; cogita- 
tioni mafculinum ani* 
mum infercn», 

al. Dixit ad eot: 
Nelcio qualitcr in ute- 
ro meo apparuiftis: nc- 
que enim ego rpirirum,. 
& animam donavi robia. 
Se vìtam > & (ìngulorum 
membra non ego ipfa. 
compegi . 
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II. Mach. VII. 13. Scd 
enim mundi Creatot> qui 
formavic homioit niiì- 
jriMtcm , quique omnium 
iorenii arÌKÌncm> &fpi> 
ritum vobis iicrum cum 
nircricordu icddcti & 
«iiam I ficut nunc voP- 
Dietip^ dcfpicicit prò- 
picr Icgn cius. 
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la vita . Non è volh-a madre , che ha compaginate 
le vodre membra, e che le ha unite per comporre 
! corpi , che fono per eflergloriolàmente immolati . 
lE'Dio deflb, è il creator del Mondo, che avendo re- 
golata ne' Tuoi configli la maniera, con cui fàrebbell 
\ la propagazione degli uomini , conofee perfettamente 
I l'origine di cialcuno di loro. Saprà ben’ egli riunire 
’que’ membri fpard, e mutilati, che fagriiìcate oggi 
per la difefa delle fue Leggi. Quell’ Artefice Onnipo- 
tente faprà fenza fatica ridabilir la fiia opera, e ren- 
dervi colla fua mifericordia , come fi è impegnato , 
la vita , di cui gli fate un facrifizio . 

Parlando cosi lavirtuofa Madre abbracciava tenera- 


mente ciafeuno de’ fuoi figliuoli a mifura , che avvici- 
navafiil momento del fuo martirio. Andate, figliuol 
mio , diceva , quello è il momento della vodra felici- 
tà. Ma quelli difeorfi facevano impredloni alfa! diver- 
sa Annochuijotem , fopra Antioco, c fopra i Martiri. Quedi ne dive. 
Cnul, & eaprobtanti» ‘^'vano piu intrepidi; Antioco all incontro non jpare- 
Tore derpeda, cumail- va farvi attenzione, e occupato unicamente nel dilprez- 
lèffe***”'****”^” modravano tutti in morendo, non pen- 

' fava , che a foddisfare la fua vendetta . 

Non redava altri, che l’ultimo, e il più giovane. 
Il Tiranno difperato non fapeva a che rifolverfi. La 
fua brutale , e violenta inclinazione portavaio a non 
aver riguardi, ma dall’altra parte vedeva bene, che 
farebbe per lui un grande affronto, ic un fanciullo 
di queir età aveflè la fòrza di refidergli . Procurò egli 
di Icdurlo, e con una fìnta pietà, di cui i tiranni 
fanno fare un ufo sì pericolofo, efortollo, facendogli 
t#. Non foliim verbi* mille carezze , a non lo mettere in necellità di per- 
hortabxac, frii' & cum derlo. Figliuol mio, dicevagli , contate dilla mia pa- 
r^irVm &Tr«um » « & q«cda n^ bada aggiugneteci ilgiuramen- 
fafturum, & cransUiam to dcl vodroK.e, chc vuol divenir vodro padre, ^b- 
apiiriislegibL-* amicum bandonate quelle frivole Leggi, e quelle fadidiofè 
liù*''ei praStMuìo*' * odinate. La vodra ubbidienza 
farà ricompendita più di tutta ciò, che potete atten- 
dere dalla mia bontà. Io non vi lafcerò mancar nul- 


la; Preverrò i vodri defiderj- Vi farò ricco, felice, 
podentei Sin da quedo momento vi metto nel nu- 
mero de’miei più cari favoriti - 

Qpede bade adulazioni erano lènza dubbio impro- 
prie nella bocc» di quel barbaro iniiguardo d’ungioK 

tane. 
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»»ne, ch« avca veduti i fuoi lèi fratelli meffi inbra- Ann, Mundi 3840. - 
ni , bruciati , e fpirauti per ordin di lui . Gkì pure Gr»e. 14^. 
Tefempio della lor virtù fece più in^relCone fui di 
lui cuore , che quelle infedeli promefle ; egli neppur 
vi rifpofe, e ne itioftrò un giufro difprezzo. La rab- 
bia d' Antioco andava fetore crefcendo, ma sforza- 
vaù di didìmularla , ed afrettava tanto più di tran- 
quillità, quanto meno fcntivane. Fa venire la madre, 
e le dice: Voi non avete ormai altri che un figlio, n, Mach. VII. *f.Sed 
e di già merita la morte . Compatendo però io la di ad bxc cum adolefcmi 
lui infanzia , e la voftra defolazione , vi accordo un neqnaquam inclmatetu^ 
momento , per difporlo ad ubbidirmi : Procurate d’ fu/deb« erùrado”f(i* 
ifpirargli rifoluzioni capaci di falvarlo , o fate conto , it ficrec in Ùatem . 
che di fette figliuoli non ve ne refrerà più veruno , 
lo farò perire mio mal grado, ma non potrò difpen- 
farmene . La fua falute dipende ora da voi , e da lui , 

La madre carìcofrì d’ una commifrione si vantag- ad. Cam autem mal- ^ 
piofa a’ fuoi difegni, e rifpofe al Re, che profittereb- •'* T*rHtfffetbo,r- 
be con tutta la riconofcenza del contraflegno di com- £'ìuio*fu".' ' 
pafrione, che avea per la fua famiglia; che avrebbe 
efortato il fuo figliuolo, e che fperava rimandarglielo 
in difpofizioni tali da confolarla, come pareva, eh’ 
egli medefimo defidcrafre. 

Ella fi mife in fatti ad elbrtar vivamente quell’avanzo , 17. Icsque inclinici ad 
preziofo del fuo fangue, nóa in una maniera ben Ji. 
verfa da quella, che il Re fiafpettava. Caro figliuol v^ce"FUi’mi,''mi?CTeM 
mio, gli oifle nella fua lingua, per non eflere intefa mei, quz te in atei» 
dal Tiranno, cui ingannava , vi abbraccio, e aquelcbe 
fpero dalla vofrra virtù, di verocuore, per l’ ultima volta, iluì, & inztatemrftui 
Voi ficte adeOb il mio unico figlio , dappoiché un gloriofo prrdoii . 
martirio ha coronati vofrrì lei fratelli (otto gli occhi vo- 
frri. AU)iate pietà di vofrra madre, e non raffli^cte 
con una viltà indegna di lei , e di voi . Ricordatevi, pi/iù 
che vi ho portato nove mefi nel mio fono, che vi ho nm, & ad omn'n qn« 
Bodeito col mio latte per tre anni, e che la mia cu- 
ra VI ha condotto all età, in cui vi veggo. Aprite gli Ku, , & homioum gè- 
occhi , ve ne prego, figlio mio caro , alzateli verfo il ous : 

Cielo, filila terra, c(u quella nwltitudinedicrcamre, . 
eh dia contiene a Queite k>na i opera dei Dio, aua-red dìgatts fracrìbujtuì* 
dorate, ^li le ha create tutte dal nulla, come pure falci- 
gli uomini, colU fua ammirabile onnirotenza- Deh 
quefra vifra vi dia coraggio , deh v' iulegni a non te- bui imi te lecipiiB. 
mere quel audel carnefice) che non avendo potere, 

che 
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Ann. MunJi J840. chc fopra una vitapallkggera, e mortale, nonpuòItn> 
vF.r. Gr*e. i4f. pcdire , chc Dio non ve la renda a doppio . Degno 
’de’voftri fratelli, mici cari figli come voi, correte al- 
la morte: ricevetela con cofiaoza, fate che io abbia la 
conl'olazione di vedervi unito al martirio, affinchè io 
venga predo a raggiugnervi nel luogo del voftro ripofo. 
H. Mach. VII. 30. Appena ebbe elia finito, che il coraggiofo giovane ef- 
^c'-Tet àdolefcens: flendcndo le braccia a' Carnefici ; venite ; che afr 

Qiifm futìiiiciii ? noli pettate? Io non ubbidifeo a’ precetti del Re, nè rica- 
obL-aio pr.tccpio rc(!i$ , nol'co quegli ordini, che fono contrarj alIeLeggi, chc 
Jiirca'^aubispctMoy-^'‘* ” pcr mezzo di Mosè; e tu Tiranno, chc 

Ln. , mi afcolti, e che fembri forprefo di tanta libertà d’un 

31. Tu »fto, qui fgnpiuUQ dell’età mia, tu ti fai ! oggi una barbara elo- 
Làui cs in Hibrios di cllcre inventore di tutti 1 mali, con cui allliggt 
noncftunicsmanHmDei. gli Ebrei; Ma io te lo ripeto, e i mici fratelli te Jo 
cafiì' 7i*r pa'tii ^^““0 annunziato più col loro fanguc , che colle 
inur. loro parole, tu non ifeapperai alla vendetta di Dio. 

n- Et li nobis pro-^e quello Dio giiiQo Giudice de’ peccati degli uomini 
«"tp’tióit^" D^inàl le tue crudeltà contro il fuo Popolo, fappi, die 

peni n. ftnr modicum Jo fa per caftigarlo infine , e convertirlo . La fua col- 

uatut rii : fed iitrum ]er« non è fopra di. noi, chc lo zdo. attento d’un 
rcconciliabitur fervii , j i o j . j- 

fui, . buon padre, che corregge, sdegnato per un jxxro di 

34. Tu autfiti, ofcf- tempo, ma fempre pronto a placarli al ndftro pentir 
Jefte, & pninium homi- niento , non tarderà a lafciar operare la fua tenerezza , c 
f.ulira cxtolli vanii fpe- « dirci legni della Ina riconciliazione, lu, Icellerato 
blu in fervo» tjus in- manifello, e il più cattivo di tutti gli uomini , ti gonfi 
. ■ d’ un’ empia fierezza raddoppiando il tuo furore contro i 

mnipo:cntis Dei , & o- <>crvi del vero Dio. Egli vcdc tutto, conolce tutto, 
mnia inhiieirnti», judì- può tutto. Tu non fai ancora quel che farà. La pena 
Nam"fr’atrcimei, F*" lenta noli è, che più formidabile. Il tempo 
modico nunc d .lore fu- dcl fuo giudizio c vicino, cdafpeiracgli qudto termi- 
Inorato, fub teftamen- ne \>cr punire la tua fiiperbia, mcntrcchè i mici fratelli 
funt*''’tu*ve!ó*jud'ch! ^’^nalt’^ avrò r obbligazione di riunirmi fono di già 
Dti jufta» lup.tbixtua pallati da un fupplizio di pochi momenti all’ allegrez- 
petnas «xolves. 2a d'una ctcma vita. Io ti do il mio corpo, ti la- 
«£ ^hàtre»°nK**i 7 ?nìinam fcio quella Vita mortale per difclà delle nollre Leg- 
& corpus meuin tradogi ad cfempio di quegl’ illuflrì Campioni , .de’ quali 
prò parrns Icckios .-.in- fatto vcderc il coragpio. Non bifognava far- 
«enti noftr» propiiium ^icnc tcltimone, le nour volevi, eh JO nc loili imi- 
fieri , teque cum toc- tatore. Chc tardi tu ad immolare un fanciullo , che 
«.nfiteVi qoed'"ipfe‘ fù ^ " domanda la morte? Degnili 

Deus folu». . il ginllo Dio , che vede i mici tormenti , e la . tua bar- 

barie, degnili placarli preRo fui fuo Popolo ,ccollringcr te 

mc- 
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■medefimo a forca di caftiglMatxjnfcfTarej che tu poarAnn. Utin<!; jS 4 o. 
ftfi, che un uomo, ecbe’Cgliè Dio . M’accorgo , die Gr«. i+j. 
il Signore m’ efaudifee.. La mia morte, e quella de' n. Mach vii ?8 In 
miei fratelli fembrano aver difarmato il fuo braccia . me «ro &‘in f,‘ambu« 
La fila collera fparfa iiilla nodra Nazione da percef- omnipoten- 

fare di fadiilmurc, e noi ne diremo l’ailtime vittime . 

A quede parole il Re fi accefe di fdegno, e fi pea- perdua» eli. 
te d' avere gettato troppo per fu» gloria, Aggiuitfe > Tunc r« aceen- 
nnovi, c più terribili tormeiui a quelli,, che aveva^mnca*crùdeliu«'dX-^ 
incili in uib , e credette di; non poterli -Vendicare v't ? ìndigne ferttu fe 
degli affronti della madre ^ e del figlio, che. coll’,**”*^"*’ 
efcrcltare fui tenero giovane gli eccedi d’mw bar-u 
baric crudelmente oltraggiata. Quell’ ultimo dunque. ciLìcirnuc mu i. 
rperimcntò più degli.altri Lindu^'a^ e la rabbia dc’-dus obiic, ptr omnii in 
Carnefici., ma. .fialcle come i funi fraldl» oonfeuvò Oomino coufidaw . 
come loro, la: putirà ddlai fiia fède, oi la fiaa -fiduda; 
nelle promeffe ciclV Onnipotente-. ,t l . ■ . 

' La madre redata, fola dn mezza a^cadatieri lacerati 
de’lùol lètte figfiuoli ,.'trionfkvadi gioja^ «diabbraccia, 
va i morti con più tenerezza, ebe noa gli; aveva maL* 
abbracciati vivi. Ella afpirava al martirio, doman- 
dava una parte alla gloria de’fuoi figliuoli, e fuo 
dolore farebbe dato di fopravvivere. • 

Antioco fempre lo deffo , vetgognofo di cedere , inca- -poft fino7 * mit«c o'^ 
pace di perdonare, ordina, che fi contentino i defide- ùmpu eft. 
rj della donna, echefiunifea la madre a’ figli; dopo 
di che fi ritira copccto di oonfiifioneT- difperato. 

Cosi fu fpcnta- nel fuo proprio/ fiia^ei un'illudre 
famiglia dcdhiata dal Signore a far cenofcerc a’ Genti- 
li le maraviglie di (uà pGffattzai, o* a riconciliarlo con 
Ifdraele. Famiglia, degna- ddla. feelta d^un Dio, eh’ 
ella feppe fodenere winza debelczza , e che dandoli in 
preda alla morte fi è più .onoratamente confervata 
nella memoria degli uomini j'che fe tutti quei, chela 
componevano, aveffero portati feettri, e corone. 

Un’ altra Famiglia comparabile a queda , benché 
in un efercizio diverfo di virtù , fu fcelta dal Signo- 
re per rilevar lo fplendore de'fuoi Altari. Egli ave- 
va idruita la prima a morire fenza refidenza fono i 
colpi della tirannia; armò la feconda per re^ignere 
la violenza e per arredare il corfo delle profanazio- 
ni. Gli uni doveanotigner col loro fangue il coltel- 
b de’ Carnefici , gli altri avevano ordine di tigner 
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h loro fpacU nel fangue de’ lor nemici . Gli uni 
J erano vittime , che confumandofi nella pazienza 
'onoravano la feverità di Dio, c placavano il fuo 
{degno ; gli altri erano guerrieri , che combattendo 
fotto i Tuoi aufpiq dovevano fecondare la fua cle- 
menza fui fuo Popolo, ed efercitare la fua giuAi- 
zia fugli empj. 

Antioco, che non trovava oAacoli alle fue in- 
traprefe, lufingavall, che continovando le velTazioni, 
e le crudeltà, i Giudei fi firaccherebbono più preAo 
di foÉfrire, che egli di tormentare. Non contava 
almeno, che ellì doveflero mai provarli a refifie» 
re, o anche, che lo poteflero, qualunque ragio- 
ne, e qualunque voglia aveflèro di farlo. EgU 
ingannò per non fiiper conofcere abbafianza i drit- 
ti, die dava agli Ebrei il carattere (ingoiare del- 
la lor Legge . Determinati a morire piuttoAo , 
die tradire i loro fanti Precetti , crederonfi in 
fine autorizuti a difendcrfi, c letto la protcziene 
'di Dio vi nufciioae. 
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Opo i danni, che l’avarizia, Ann. Mundi 38,0. 

bizionc, l’empietà, c la tirannia d’ iEr. Gr»c. i4f. 
un cattivo Principe avevano fatti ' 

nella Giudea portando il ferro, e 
il fuoco nel feno de'fuoi Abitanti, , 

diftruggendo le flie Città , faccheg- 
giando i fuoi telori , cambiando i fuoi 
collumi , profanando il Ilio Tempio, diftruggendo la fua 
Religione, privandola d’uomini , e di forze , diftri- 
bueiìdo in tutte le fue parti de’cnidcli Tiranni, per- 
chè finilTcro di pervertir la Nazione, o ftcrminarla 
tutta intera, appena crederafli , ch’ella abbia potuto 
afpirare ad altro, che a qualche intervallo di ripofo, 

Tom VII. I c a • 
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e a veder calmare un poco la violenza della perfecii- 
zionc • Molto meno imniagineraiTi , che ridotta ad un 
sì milero flato dagli Efteri , e lacerata al di dentro 
da funefledivifioni , ella abbia ofato intraprendere non 
folamente di refifter fola a tutte le forze d’unpoffen- 
te Monarca, ma ancora di riforgere daUa fua caduta, 
di ri pacar con vantagj'.io le fue perdite , di purgarfi 
del (angue impuro de’fuoi membri corrotti, dì attac- 
care a vicenda quei , die l’ avevano attaccata , di ri- 
conquiilare, e di fortificare fotto gli occhi de’fuoi ne- 
mici la fua CittàCapitale, di rill^iiire pubblicamen- 
te il culto del vero Dio , di purificare il fuO Tempio, 
d'abbattere gl’idoli di (cacciar gli Stranieri dalla fua 
Fortezza , e dalle fue mura , di fcuotere il giogo de’ 
fuoi Tiranni , di coftringerli a ricercare la fua ami- 
cizia , in una parola di portar più lungi , ch’ella non 
avea ancor fatto , la gloria del fuo nome , la liberti 
de’fuoi figliuoli, il terrore delle fue armi, e lapuri- 
^ ti della ma Religione. 

Quefto è nondimeno , fenza punto efagerare , ciò , 
che una fola famiglia fofienula da un piccol numero 
di fedeli Ifdraeliti ìntraprefe con coraggio, e ciò, che 
ella efegui in pochi anni con una fortuna , che non 
potrebbefi concepire fenza eflerconvinti , che uncam- 
biamento si maravigliofo non era opera della mano 
degli uomini. Dio irritato de’ peccati del fuo Popolo 
lo avea abbandonato al furore de’fuoi nemici . l'occo 
dalla fua penitenza refegli la fua protezione, e fimife 
■ alla teda delle fue armate . IDoppoi quel momento le 
cofe prefero una nuova faccia . Tutto fi refe fotto gli 
sforzi di pochi Soldati . I miracoli fupplirono alle for- 
ze della natura , videfi la potenza umana tutta in 
ifconcerto, eia debolezza medefima tutta in trionfo. 

Non e però , che i difenlori della lor Religione , 
C della lor Patria , de’ quali damo per deferivere le 
battaglie , non fodero effettivamente Eroi afl'ai fupe- 
riori per la loro condotta , e pel loro valore a’pni fa- 
moli Conquidatori . Ma farebbe uno fmentire la lor 
propria confedione 1’ attribuire i lor fortunati fuccefli 
al lor foto valore, dopo che ne hanno edimedefimo 
data tutta la gloria al Dio d’Ifdraele , che invocava- 
no, c che avevali armati; cosi non furono mai vedu- 
ti in mezzo alle toro più belle azioni riguardarfi al- 
tri- 
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frimenti , che come quel piccolo foccorfo annunziato 
il’ Piofeti , che non divenne grande , fc non perchè 
era tra le mani del Signore. 

In quell’ ultima parte della Sacra Storia troveranfi 
guerre ben diverle da quelle, che fomminillra a una 
curiufita profana la Storia delle Nazioni . Qui fono 
armate, che Dio comanda, truppe, ch’egli conduce, 
combattenti , che anima , Generali , che ifpira , im- 
prele, che guida, occafioni, che fa nafccre , battaglie, 
che dà , e vittorie, che riporta . Sono guerre fante, 
delle quali è il motivo la Religione , la giuftificazio- 
ne, lo fpirito della Legge, icapi fono i Preti del San- 
tuario , e il fine è la riparazione folenne della gloria 
deli’AltilTimo . Sono avvenimenti, dove i prodigj de- 
cidono , ove la confidanza in Dio ferve di fpada , e 
di fendo, e dove la morte ticn luogo di martirio. 

Ne’ giorni dunque della calamità generale , ne’ qua- 
li la feena era più fanguinofa a Gerufalemme , e in 
tutte le Città della Giudea , piacque a Dio di farla 
fubitamente cambiare . 

Ifpirò egli aMathathia di lafciar Gerufalemme con- 
taminata dalle abominazioni degl’infedeli , e di ritirarli 
fulle Montagne vicine di Modin luogo della fua ori- 
gine , c antico fo^iorno dc’liioi padri . In quella rilolu- 
zione di Mathathia non vi fu niente d’ indegno del 
rango dillinto, che teneva nella fua Nazione. La con. 
dottavigorofa, che follenne dal primo momento della 
fua ritirata fino all’ultimo di fua vita fa abbafianza 
vedere, che H farebbe &tta una gloria di morire co- 
me Eleazaro ne' fupplizj , e ne’ tormenti , fe Dio non 
lo avelfe dcllinato a cominciare con replicati colpi di 
grande llrepito Tefecuzione de’fuoi difegni . 

Quello Mathathia era Prete del Signore figlio di 
Giovanni , e Nipote di Simeone . Era della Ichiatta 
de’ figli di Gioarib, ‘in aù era caduto il primo ran- . 
go fotto il Regno di Davide nella dillribuzione delle 
Famiglie Sacerdotali , dilcendenti da Aronne per via 
d’ Eleazaro il maggiore de' figli di quello primo Pon- 
tefice, che fucccdctte a fuo padre nel fupremo Sacer- 
dozio . Era allora molto awanzato in età , e aveva 
cinque figliuoli tutti degni di lui , Giovanni detto 
Gaddis, Simone cognominato Thafi , Giuda chiamato 
Machabeo , Elezaro detto Abaron , e Gionata chia- 

I i mato 
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JC.r. Crac. 146. 

Dan. XI. 34. Cumque 
Colluttine , fiiblevabun- 
(ur ausilio parvulo . 


I. Mach. 11 . i.In die- 
buJ illis fureexit Maiha- 
li» fìlius Joannia > blii 
Simeonìs , Sacerdos e« 
liliis Joatib abjerufalé, 
& confedu in monte Mo- 
din. 


* I. Parai. XXIV. a. 


», I. Mach. II. Et ha- 

bebat filio» quinque , 
Joannem, qui cognomi- 
nabaiur Caddi» : 

3. Et Simonem , qui 
Cognominabaiut Th.fi, 

4. Etjudam, qui »o- 
cabacuc Machabzu» , 
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I. Ma;h. II. j. E:E- 
Iejl.iruin , qui cogno- 
niiiuba;ur Aùaion : Se 
Jonailum , qui cugno- 
niiiubjtur Apf’hus . 

II. Mach, V. 17 . Iii- 
das au!Cm Macbabxuai 
qui decimus lucrati Ic- 
cciretat in dcl'crtum lo- 
cnnii ibique inrer fcras 
vitam in nioii ibu$ cuin 
luis agebit: & iVtui ci- 
ba vclcciicci dciiioraban- 
tur, ncpariicipci clfcnt 
coinqui.iaiionis. 

I. Mach. II. 6. Hi vi- 
deruut tn,ilj , qux Ee- 
bant in pupulo Judai& 
in Jciui'alciii . 

7. Et diait Matha- 
thiat: Vx mihi 1 ut quid 
natut funi vidcre con 
tritionem populi mei , 
& contritionem civitatis 
fanfl.c 1 & federe illic, 
^uin datur in maniaus 
nimicorum ? 

i 8. S anela in manue*- 
rrancorum fafta lune ; 
tctn^luni cjua Ecut ho- 
mo ignnbilis. 

Vafa glorix ejus 
eaptiva abdufta fune : 
trucidati font fencaciut 
in plateis, & juvcncse- 
jus rceiJerunt ita gladio 
inimicbtum . 

IO. Qira; gens non 
hxrcditavit regnu ejusj 
& non obtinuit fpolìa 
eintf 

II. Oinnis compoE- 
tia eiusablata eli.Qu.x 
erat libera, fafla ellan- 
cilla . 

la. Et ecce fanflano- 
Hrai & pulchritudo no- 
Hr3 1 6c clariras noflra 
defolaia cO , Se coinqui- 
naverunt ea Gentcs. 

I}. Quo ergo nobis 
adhuc vìvere ? 


mato Apphus . Qiicfti virtiiofi Ifdracliti afTocIatifi 
mente quattro altri , collanti, come loro feguiroiioMa- 
th.it!iia nel luop.o del Tuo ritiro . Era quelli un tetro* 
deferto, dove erano ridotti a vivere fra le bellie, e a 
nodriili di alcune erbe, che lor fomminiftrava nel lor 
bifoguo quel luogo felvaggio, ed inculto; Ma la coin- 
p.iguia delle bellie feroci non era per quella buona 
gente si orribile , come quella degli empj , e il morir 
di fame nella lor folitudine pareva loro ima forte più 
dolce , che la nccellìtà d’elTer tellimonj della defola/.io 
ne de’ lor fratelli, c della profanazione del luogo fan- 
to. La più ordinaria occupazione loro era di gettar 
gli occhi dall’alto delie lor mantagne filila fventurata 
Gcmfalemme, e lidia lor Patria infelice, di penfare 
nell’ amarezza de’ loro cuori a’ torrenti de’ mali , che 
inondavano quel Paefe altre volte si florido . Guai a 
me , cfclamava Mathathia ncll’acccflb d’un fanro ze- 
lo ! Perchè foii’io nato , c perchè ho vivuto si lungo’ 
tempo per vedere in mia vccchiaja la rovina della 
mia Patria, l’oppreilione del mio Popolo, c la dillru- 
zione della Città Santa ? Che fo io fulla terra, mcn- 
irechè la Città del Dio vivente è in preda al furor 
de'fuoi nemici, il S.uituario abbandonato a’ Profani, 
il nollro Augnilo Tempio fpogliato dc’fuoiTeibri , con- 
taminato dalle abominazioni, ripieno d'idoli infami, 
e trattato dagli empi , come li tratta un uomo da 
nulla , e di cattiva fama ? T più nobili abitanti di Ge- 
rufalemme , che facevano tutta la fua gloria , fono mel- 
li incatena, c condotti in ifchiavitù ! 1 fuoi Anziani , 
ed i fuoi vecchi fono flati miferamente uccifì nelle flra- 
de, e nelle pubbliche Piazze : I fuoi giovani, c i fuoi 
guerrieri fono caduti fotto il ferro de’ lor Tiranni !. 
Qual Nazione non è entrata a parte delle fuc fpoglie, 
c non fi è ufurpata una porzione delle fue terre, co- 
me fuo proprio patrimonio ? Quel bcH’ordinc, e quel- 
la mirabile economia, che vi regnavano, fono fpari- 
te. Di libera, e di Sovrana , che ella era, noi la veg- 
ghiamo vcrgognolàmente fchiava. Quel lullro, quella 
fantità, quello Ipleiidore , che ci dillingiievauo , non 
coinparifcono più . Le Nazioni hanno profanato tutto . 
Come dunque viviamo ancora ? Perchè la morte non 
previene i nollri dolori ? E voi Dio dc’nollri Padri 
a qual tempo ci avete voi rifervati ? 


Queliti 
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Qiiefle lamentazioni , e quelli pianti amari rinnova- Ann. Mundi j»4t. •' 

ronii oj‘,ni piorno nella bocca eloquente del ianto Grxc. 146. 
Ifdraelica . Egli llrappava le fiie velli , ed i figliuoli fe- i. Mach ii. 14. ut 
guitavano il luo efempio : Coprivanfi di cilizj , e lì fcidit vellimema fua Mi- 
condannavano alla penitenza. Ma Mathathia non con- 'haihìji, & filiiciu»: & 
tento di lar rifonare i deferti de’fuoi gemiti, rifolvc pfj„'xcr™nt ’ 
di farli fentire con più frutto nella Città di Madin, 
e di difporre gli Abitanti non Iblamente a l'offrir 
tutto piuttollo, che abbandonar la Legge de’ fuoi Pa- ' ' • ! 

dri, ma ancora ad intraprendere tutto per mantenere i 
dritti inalienabili, che avevano fui libero eferdzio del- 
la lor Religione. Sede dalla Montagna, eprefentoflì 
nella Città accompagnato da’fuoi figliuoli col dolor di- 
pinto fui vifo. Noi non illaremo lungo tempo , diffea’ 
fuoi Concittadini, fenza venire alle prefe coll’empie- 
tà , e colla violenza degl’ Idolatri . Si vuol dillrugge- 
re la nollra Religione, fi vuol toglierci la libertà. I 
figli d’ Abramo fono eglino nati per effere fchiavi : gli 
Adoratori del vero Dio fon forfè dellinati a veder, 
tranquillamente abolire il fuo culto ? Se noi foffimo 
uniti di fentimenti potremo far tremare chi ci tiran- 
nizza. Felici gl’lfdraeliti , che i primi fcuoteranno il 
giogo, ed apriranno a’ loro fratelli la via della refi- 
ìlenza! Che avremo noi datemere, fe la nollra con- 
fidanza nel Signore ci afficura della fua protezione? 

Gcrufalemme è dillrutta , eModin foffifle ancora . Chi 
fa, fe Modin non è rifervata a rilevare Gerufalem- 
e fe la libertà d’Ifdraele non dee cominciate 


me 


da noi ? 

Cosi il virtuofo Mathathia parlava al cuore de’ fuoi 
Cittadini , e preparava infenfibilmente gli Spiriti a’ 
gran difegni , che meditava . Afficurato , che la tem- 
pefla era vicina a cadere fu Modin , era rifoluto di 
prender la prima occafione di fare uncolpodillrepito 
capace di rilvegliare i Giudei dal letargo , in aii lan- 
guivano, c d’ impegnarli alla difefa. if.EcycncruntilIucgiri 

Gli Uffiziali del Re fomminillrarono pochi giorni mim eranc a rege Antio- 
dopo l’ occafione, che attcndevafi . Apj^na ebbero efft 
faputo , che alcuni Giudei eranli ntirati a Modin per Modin , immobre : & 
evitare la perfecuzione , che vi fi trafportarono , come &altce 

avevano ordine di fare in tutte le Città della Giudea , “ 

e dichiararono agli Abitanti di dover’ abbandonare la 
Legge, che profcffavanopcrbruciareinccnfi agl’ Idoli, e 

d' offerir- 
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offerir loro i SagrifizJ- Qiiefta jjropofizione , febbeiT 
foffe empia , fii troppo bea ricevuta da una parte 
' de’ Cittadini. Er.-tvi a Modin , come da per tutto 

una truppa d*Il'draelitt infedeli « ne’ quali la pubblica 
; proffellionc dell’Idolatria non faceva che feopri rei’ apo- 
ftafia fegreta del loro cuore . Gl’ impoftori avevano fat- 
ti progreffi immenfl per vie forde , e tenebrofe , c non 
fu conofeiuto il male , che allorché era tardi , |ier ap-, 
I. Mich, II. id. Er j j rimedio. Vero fi è, che il numero de’ Giu - 
confentiemej accelTcruiu dei Apouatt non dominava a Modin, ma fra 1 fedeli , 
*'*5?.* » che vi fi contavano, ve n’ erano molti incapaci d’ una 
*tunt'.*'^*‘'°" gencrofa rifoluzione, e diljiofti a fàgrifìcare la lor co- 

feienza all’ amor della vita. 

Mathathia cb'De il dolore di vedere una moltitudine 
de’fuoi Cittadini abiurare la lor Religione, econfen- 
lire per debolezza a tutti iSagrilegj, che da cffi efi- 
gevaafi . La piaga del fuo cuore riapriffi a quello fpet- 
tacolo , nè potendo conlblarfi fi voltò verfo i figliuoli , 
e dille loro: Tocca a noi di dichiararci, c inollrarc 
chi noi liamo . All’ iftame come di concerto protesa- 
rono altamente, che in vano afpettercbbefi il lorcon- 
lénfo, c che non ubbidirebbono mai? Accompagnaro- 
no quelle poche parole con tal rifolutezza, c iturepi- 
dità, che fece comprendere ad ognuno, che non fa- 
rebbe cori facile ilfbggettarli . Per tal motivo fit giudi- 
cato a propoCto d’ aver per loro de’ riguardi , c fu lor 
parlato con una moderazione, che il foto timore po- 


y.Etrtfpondcmei qui teva ifpirare a’Minillri d’ Antioco. Voi tenete il pri- 
ITixerunT'^Ma^hàthU quefta Città, fu detto a Mathathia , voi 

p'rlnceps & thriflimusi ‘^*^^'*^210 , c riguardato con giuffizia come il 


& mignusesin bar civì. Capo di quci , che Tahitano. Voi avete gran nume 
* •’o ^liuoli , ficte alla tefte d’ una illuftre famiglia , 
la cui virtù vi onora anche più , che il voilro na- 
feimanto , Voi videte , che ognuno ha gli occhi apcr- 
jJ.ErRoatceJe prior, ti fopra di VOI , c clic afpeitalì da voi il primo efem- 
d’ un’ obbedienza legittima agli ordini del Princi- 
& viri juda,'& qui reman- pc . Inutilmente procurereftc voi di refiftervi dopoché 
ferant in J^ufalera r & tutti i Popoli del fuo Regno, ma fopra tutto la vo- 
leramicoi regii, te am- propria Nazione , quei , che fonorimaftiaGerufa- 
plificatui auro, ftargen- lemme, i voftri Preti, f voftri Pontefici ne hanno ri- 
to, &muncnbiumuliia,conolciuta T equità. Saprebbefr ben forzare ad ubbidir 
que’ ribelli , per li quali fi avelie mcn confiderazione , 
ma per voi, e per li voftri figliuoli noi vi offeriamo 

a no- 


/ 
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A nome del Re la fua amicizia, i Tuoi tefori , e tutti Ann. Mundi 5*41. 
i favori , che vi piacerà di domandargli . Arrendetevi 
alle nortre offerte, e non obbligate il Monarca a cam- 
biarle contro la fua inclinazione in minacce , cd in 
fupplizj . 

Mathathia conobbe bene l’ artifizio di quello difcor- l. Mich. li. 19. Et 
fo. e temendo che il Popolo non ne rimaneffe fcdotto , "fpo"»!'' Maihitus , & 
prefe il partito di parlare ad altra voce per farli inten- omntj Gent« tegi An- 
dere da tutti , In vano , rifpofc egli con una fanta , e tiocho obediunt , ut di- 
nobile fierezza, in vano ci mettete davanti perfedur- “jgu (uo* 
ci la condefeendenza delle Nazioni , e la fellonia d’una tum , & coni^ciat man- 
parte de’noftri fratelli. Gli efempjfono di cattiva re- 
gola in materia di Religione, quando fi tratta di di- 
fenderla, e d’efporfi per lei. Il partito degl’ indiffe- 
renti, e de’ vili diviene fpeflb il più numerofo dopo 
una lunga perfecuzione . La condotta de’ Gentili Idola- 
tri non ci forprende, e quella de’ Giudei Apoftati ci 
fa arroflire. Quando l’ univerfbinteroaì foflefottofcrit- 
to agli ordini del voflro Padrone , non farebbe quello 
per noi un modello da imitarfi . I miei fratelli , i niiei ^ obc 7 h!^ 

bgliuoli , ed io non riconofehiamo che un Sovrano , mu$ Icgi patrum noftro- 
che abbia dritto di dominare fulla noflra fede , eque-'v™- 
fli non è certamente il voflro Antioco , chefaprofef- 
lìone di non creder nulla, ma bensì è ilDiodelG e- 
lo , e della terra , il Dio de’ nollri Padri , e >1 noltro . 

Noi ubbidiamo a lui , e s’egli intende la dichiarazion pub- » ■ ■ c v- 

blica, che facciamo di ftrvirlo. Che ci abbandoni, feu,Vi. rmncTnóbirut'i- 
fìamo tanto vili di mancargli di parola . In quanto le reljnqucre Icgem, & 

agli ordini del volito Re , che ne dia, fc vuole, che pof - 1 

■ r r 1 11-/- - I ‘ 11. Non audiemus ver- 

lano clcguirfi lenza colpa degli eiecutori echenonattac- i,a regìs Antiochi, nec 

chino una libertà infeparabile dal noftro nome , o che facrificabimus tranfgre- 
cerchi altrove fchiavi della fua tirannia . Che non ci fi do- *' 5 '* 
mandi ne incenlo, ne lagrinzio, ne abbandono delle 
noflre Leggi . £’ troppo tardi il moflrarci nuove llra- 
de, e noi fiamo rifoluti di feguir quelle, che ci han- 
no moflrate \ noflri Padri . Del rello fono di già 
fiate immolate troppe vittime pacifiche , che fi fono 
lafciate tranquillamente fcannare . PotrebbefI portar 
la violenza a tale ecceffo, che preflo finnocenzaop- 
preflà , e la Religione infiiltata troverebbono de’ ven- 
dicatori in illato di farli temere . 

Una rifpoAa sì generofa avrebbe dovuto animare il 
coraggio di quelli , che cranfì lafciati intimorire dalle 

minac- 


l 
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Alio. MunJi 3841. minacce. Mao clic la paura, che di tutte le paflio- 

14 ^ ni è la meno capace di pancione , predominane t^U 

I. Mich.ll. i;.Et ut Spiriti» o che jjli Uthziali d’ Antioco avefl'ero appofìa- 
fcì'a'klnquiveibilirc, ti fcsretamentc alcuni Iccllerati per dare il fcj'nalc del- 
accdljt quidim Juciius jg Idolatria, un Giudeo avanzodi in quel momento in 
cjrcidolii ftiper aram in mezzo alla Adunanza, e li prdento per lagnhcarea 
civiurcm Modin , i'ccun- villa di tutta la Otta full’ Altare cretto a tal fine per 

tliìjs, &do]uÌCj &COIÌ- Mathathia vedendo con injegnarionc quell' enorme 
trcinucrunt renes cjut, & fagriicgio , ne provò un fommo dolore, le lue vilcere 
Tund"™ i?diciLTpfr commolTcro, e neiraccellb d’un fantoorrorein efe- 
& iniilicns micidavit eO cuzione della Legge, * che ordina di llerminare aii’ 
* '•'r)eu?'xiil tf 8 hlante ogni Ifdraelita llils’egli un figlio , un fratello, 
I. ^l4c'ha^ II. i/. Sedai ^*^’*co, quando è un uomo fcandolofo full’ Articolo 
vituni . quemrexAntio- della Religione, corre vcrlb l’ Apollata , gli fi getta 
chus iniierat, t“'> roge- g l’ immola A Colpi di Ip.ida fuir altare, ove 
irlo tempore, & atam ^'ca l inlolenza di lagrihcare agl Idoli, roi lenza ar- 
ddiruait. rellarfi va dritto airOlfiziale d’ Antioco, cheprefede- 

va a quelle abominazioni, lo percuote, e l’uccide, e 
dilfipa, ed allontana tutti quei, che gli Hanno attorno; 
In hne getta a terra l’Altare, clic taceva il dilbnorc 
di tutta la Città. 

Così rinnovoifi fra i Giudei P azione si lamofa di 
ifi. Et 7c!atus fft le- Phinecs , allorché uccile con un fol colpo di fpada P 
gein, iicurtccit Phinces jpjraeljja ^ e la Straniera, prevenendo, o arredando 
min IO acmi. quella pubblica vendetta la piaga , con cui Dio 

era rifoluto di affliggere il fuo Po[)olo in pena di fuc 
rivolte. 

Mathathia dopo un’ intraprefa sì ardita non dubitò 
punto , che non fblTero fser cader fopra di lui tutte le 
forze d’ Antioco. Ma convinto, che Dio farebbe il fuo 
appog^gio, non le temette, e benché fenza tmppe an- 
cora, e lenza ajulo dicliiarolli j^er una giulla difefa , 
c feorfa tutta la Città jxjrtando in mano la fpada an- 
cor fum.qnte del fingile d’un Giudeo infedele , e d’ 
i7. Et cxcUmavit Ma- un Greco idolatra , che chiunque ha dello zelo Mr 
dviiatc,dicem. Om„i,,)a I-cggc , dffle ad alta voce, e fente nel fuo cuore 
qui zelumhabcclegirna- tanta nlbluzionc per ìltarfaldonciralleanzadclSigno- 
Vi'ft' n' tutti quelli, che fono veri Ifdr.ieliii lì unilca- 
*"i8."nt" fugit ipfe , S( *10 meco, e mi fcgiiitino fottolacondottadclDiode- 
Eliicim mmomcs ,&rc- gli Eferciti . Come poi non era abballanza forte per re- 
liqucrimt . qu.vcumqu: Citt.ì , c difenderla, prefe il partito dila- 

Iciarvt tutti 1 gran beni , che pofledeva , e di mirarfi co 

fuoi 
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fuoi figliuoli nelle Montagne deferte, che avea poco Ann. Mundi 3841. 
prinna abbandonate. _ ^r. Gr*c. mc. 

Un Capo autorizzato da Dio, e che prende in ma- ' j” M,ch 7 ii. io* Tm.c 
DO la cauli delia Religione facilmente fi fa feguire. defeenderunt inuilìqu». 
Tutti quei, che bramavano veramente di vivere Iccon. iuficium, & ju- 
do le ordinazioni della Legge, e di camminare per 
le vie della giuftizia, preferirono i deferti di Matha- Sl 6tiicorum, Sfunuii.- 
thia alle turbolenze della lor Patria, e corfero a na- 
fcondervifi colle loro mogli , e co’ loro figliuoli . Vi con da*erùnt fu^r 
dullèro ancora i loro armenti , e tutto ciò , che po- 
Krono portare de' loro beni. Vedevanfi opprelli da ogni 
parte, e calamità per calamità fcelfero prudentemente 
quelle, dove il loro onore, e la lor cofeienza lorpar- 
.ero meno efpoAe. 

I Tale fu la prima origine della Santa lega de'Giu- 
dei per la di fela della lor Religione . Un fol uomo ifpi- 
zato da Dio la concepì nel centro di fua famiglia. Un 
avvenimento improvifo, ed un’imprcfa in apparenza 
temeraria ne furono la forgente . Lo zelo , e la pietà 
le dettero il tufeimento, e i deferti furono la fua 
culla. Qiii pigliando ogni giorno nuovi accrefeimenti, 
e una forma più regolare , acquillò una giuda maturità , 
nel corto della quale le riefei di ricuperare la fua li- 
berta, e di mantctxTfi nfH’efercizio della fua Reli- 
gione. Ella ricevè nientedimeno ancora nella fua in- 
iànzia una piaga pericolofa, che le coflò molto fan- 
gue, e che mancò poco, che non la diUipalTe. 

Ciò, che fegui a Modin non tardò molto ad effer 
rapjiortato agli Offiziali d’ Antioco a Gcriifalemme. 

Quello Principe vi avea lafciata una fòrte guarnigio- 
ne , che occupava la Citudella , o la Città di Davi- qoi crac in icnifalcm 
de. Renarono effi attoniti in fentirc l'azione ardita di 
Maihathia, e le feqtiele, che avea di già avute nel qui aitTipaverunc man. 
Paefe. Seppero, che quell’ uomo intrepido foflenuio loca or- 
da’ luoi foli figliuoli avea ricevuti gli ordini del Re * 

con una altura eflrema , che eranfi apertamente rivol- 
tati, che ri ciravanlì ne’ Deferti, che credevano inaccef- 
flbili, e che gli abitanti delle Città vicine andavano 
in folla ad unirli a loro. Giudicarono, chebifognava 
reprimere quelli primi moti , che del carattere in- 
quieto , che erano gli Ebrei fai motivo della lor Re- 3». Et ftstim 
Jigióne, potevano comunicarli quanto prima in tutte 
le parti della Giudea. l'udunque rifolutodi non da- liuai indie 
Tomo rii. K rea’ 


31. Et renuntiiti’mtn' 
TÌritregis, & etere toi, 
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re a’ fuggitivi il tempo di renderfi piu forti, e adunai 
te le truppe lì fecero marciare contro di loro. 

Qm), che reca maraviglia, lì è, che alcuni uomi- 
ni dilpertì, donne, e fanciulli dettero dell' inquietudine 
a’ Capi tatti avvezzi alia guerra . Prciero quelli tutte 
le precauzioni , di cui uno lì fervirefebe per avvicinarli a 
un campo fortificato , e difelb da una buona armata , 
dopo dì che , come fe i Giudei fonèto llati invincibili 
quando volellero refillere , ebbero ricorfo al loro Arat- 
tagerama ordinario, c rellarono nella inazione lino al 
giorno di Sabato . Allora, perlualì, che non vi era 
^ temere più nulla da quelle povere genti fempre co- 
Aanti fuIl’oÀervanza del lènto rìpolb, vanno ad attac- 
carle a colpo ficuro, e a propor loro, o d’ubbidire al 
Re, o di morire. Infènlati, Jor dicevano, e ancora 
diwunt'ad *o« a difendervi, e a mifurare le voftrc forze con- 

flitit & none adhuc? tro di noi ? Efcìtedalle voAre grotte, e fommettetevi 
«ite, «t facile ffcundom a’ voleri del Re. Si vuole avere ancor pietà di voi, 
a darvi la vita a quella condizione. Noi non efeire- 
Non mo, rifpofero clTi, nè gli ordini del Re, nòie voftre 


laffe 

ee.ite»: Moria, gijer delle pietre per allontanarne gli aggrefTori . Muo- 
TVtr«»T « mÌ > fratelli mici , e muojamo innocenti, elfi dicevano . 


verbum regie Antiochi, 

& vivetis. 

34 Et dixerunt: 

mùe"vetbum **re' il*' Mt ^ * tralgrcdir la legge di Dio. 

^lìuamuj^Ticm* fabba- Venite ad immolarci , noi lìamo alla vollra diferezio- 
wrum. ne , e in queAo fanto giorno di Sabato potete libera- 

mente fcannare le voftre vittime. Grinìqui Greci non 
ad. Et non refp^d'e. ebbero roftbre d’abufarc della Religione di quegl’ infe- 
lunt eie, nec lapidrm ud ^ e gli attaccarono Colla fpada alla mano. Quelli 
oppih»^" *1^ oc", qui afpettaronli tranquillamente fenza che alcun pen- 
cufea: iafte a chiuder Tingreftb della Caverna, o di racco- 

37. Dieentes: Moria, 
mur oinnes 

tate nofleai dt -.MI*. .. ' 1 n n * 

fupcr noe coelutn , <1 Se DÌO clige ilSagrihzio della noltravica, rendiamo- 

^Y?»n'*'°‘* P*'" la a lui, da culla tenghiamo, nella purità delle no- 
jl."E?int«Jetunt illia lire oftervanze. Ferite, ingiufti Carnefici; il Ciclo, 
bcllumfabbatic 81 nior- e la terra faranno tdlimon; della voftra barbarie, e 
e™jumT& fiÌij*eS!‘.SIi*!‘i«**’^ de’ voftri colpi . A quelle parole i Sol- 

ai pecora eotum , ufque dati fi avanzano con furore , e mettono a morte uno 
ad mille animia homi- dopo l’altro quc’mifcrabili fìiggitivi . A’ padri, che pre- 
fèniavanfi i primi, fuccedevano i figliuoli, e le mo- 
gli . Gli armenti non fono punto rifparmìati , e in po- 
chi ìftami più di mille Ebrei trovanfi inumanamente 
uccifi . 

La lor difgrazia in quella eftremità fii dì non ede- 
re a porcata d’ aver comunicazione con Mathathia , e 

colla 
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■colla Cua Truppa, ^efio fàggio Interprete della Leg. 
ge avrebbe infallibilmente levato il loro Icrupolo, e 
avrebbe loroiniègnato, che nna necelTità fìmitea quella, 
ove trovavan/ì, gli efentava daH’oilèrvare un'ordine 
che, benché Tanto, e d^nodi tutto il rilpetto, non 
poteva ilendere il fuo rigore fino a i cali di tal na- 
tura . Dio j^mife la loro ignoranza , ed accettò il 
loro Sagrifìeio. Ma Mathathia, e i Tuoi amici fenti- 
ronoal vivo la perdita, che avevano fatta d’una trup- 
pa di gente valoroGi , della quale fpcravano di fervir- 
iì utilmente, e che avrebbe almeno venduta ben ca- 
ra la fua vita, £è fi foùc creduta autorizzata a difen- 
derla. 

Non fu perduto però coraggio, e ben lungi di ri- 
guardare quello accidente come un prefagio infaullo 
per la Santa lega, la conlìderarono tutti all’incontro 
come r ultima prova , alla quale Dio avea rilbluto di 
mettere la fiducia de’ Tuoi Soldati. Fuconchiulb fola- 
mente, che non bifognava.più diffèrire a porre in 
chiaro la queflione sì fpenb agitata full’ olTervanza del 
Sabato, e a tirare i fedeli dall’errore, in cui erano 
fu quello punto. Quei, che erano prefTo a Mathathia, 
gli rapprefcntaronq^ che fé continovavafì a condurfi 
fu i medefimi principi > ^ ^òe fi fofic andato così ad 
efporfi al macello , in vano intraprendevafi di fbflene- 
re il culto di Dio, e di rilevare le rovine della Re- 
ligone , che in quello calo bifogtiava armarff di pa- 
zienza per foffrire la morte , e non di fpada per at- 
taccare, e per difenderli. Che Dio faggio legislatore , 
che comandava al fuo Popolo di prendere le armi per 
la fua gloria , non avea potuto comprendere nella uni- 
verfalità del finto ripofo una legittima diféfa contro 
aggreffori ingiulti: che farebbe un tentar vifibilmente 
la fua Previdenza il domandargli ad ogni momento 
de miracoli di protezione, mentrechè lafciava le vie 
ordinarie di rifpingere la violenza. Che avevano da 
fare con vili, che non avrebbono cuore di venire a 
disfidarli, quando ciedelTero di trovar gente ben ri- 
foluta , e pronta ad accettar la disfida ; ma che in ri- 
compenfa qualiuique sforzo, che’avcfTero potuto fare 
dinante il corfo d'una Settimana, un Ibi giorno di 
Sabato renderebbe inutili tutte le fatiche , e fareb- 
be perire «na folla di - buoni Soldati . Su quelle ri- 

K 1 - nio- 
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I. Mach. IL |9. Ec 
co^ovitMaduclnas, Se 
amici ejus , Se luàum 
faabuerunc Tupcreoi vai* 
de. 


40. Gc dixic vir pro- 
ximo fuo: Si omnci fc- 
ccrimua lìcuc fracrei no- 
flrifecerunc, & non pii. 
gnarrritnus adrecfus gcn. 
tei prò animabui noftrii > 
Se juftiticarirmìbiu no- 
flris ! nuncchiuidifper- 
dent noi a terra. 
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A'm. MiinJi }8«i. moftranzc fu conchiuib unanimemente, che il reft({ere 
Air. Grxc i. 4 <. jH ogni tempo fenza diftinzionc di giorni farebbe un 
1. MjcIÌ.~fi. 41. Et ***° fpifito «Iella Legge. Combàttiamo, 
(ogiciverunt indir <lla ,di(1ero, c difendiamoci con vigore il giorno ileflb di 
diccnte» : Omni» fiomo Sabato, fé fi piglia quefto fànto giorno per attaccarci; 
nol'irbeflo Vie' flbbfc Noi lo fantificheremo fecondo le intenzioni del Signo- 
torum.pugncniustdv^ re, dovecchè farebbe un difonorarlo con crederlo con- 
futrum: &non forie- a Veder perire un refiduo d’uomini, che il 
lui (uni fratres noilti in ° iidraele fembra cfierfi nlervati per la ripara- 
occuhii, zionc della fua gloria. 

Quella rifoluzione fu preflo dirulgata, e probabil- 
mente contribuì molto ad attirare a Mathaihia un 
rinforzo confiderabile , di cui fervidi poco tempo do 
po con gran vantaggio. 

Erano allora in Gerufalemme due fàmofe Sinagoglie-, 
ove fpiegavafi pubblicamente la Legge del Signore. 
Una era dellinata per li Giudei originar; della Giudea, 
e abitanti della fanta Città. L’altra fervi va per i Giu- 
dei firanieri fiabiliti per la maggior parte aeU’^itto<, 
ove un gran numero erafi abituato da lungo tempo-. 
In quella qui formavafi alla Religione de’fuoi padri la 
più bella gioventù fra i fervi del vero Dio lontani 
dalla Giudea, ma come avveniva affai ordinariamente, 
che quei, che vengono di lontano a cercar la luce, 
vi fanno più attenzione di quelli fird'i , che fono alla 
forgente, la feienza nelle Sante Scritture, l’efattezza 
nelle cerimonie , e lo zelo per la difefa della Religione e- 
ranfi affai meglio eonfervate in quella Sinagoga de'Giu^ 
dei della difperfione , che in quella degli abitanti di 
4». Tnoc congrestati Cosi quelli Aflìdei ( che tali erano chia- 

cftidcoirynigoga Aifi- mati da un nome Ebreo, che denotava lafituaeione 
doeorum fonis viribut lop dimora rifpetto alla Giudea ) fi adunarono 

CI Ifracl , omnisTolun- , . -r ll 1 1 l- >r • 

tirius in Icze: primo avvilo, chc ebbero, che Mathathia co luoi 

4j. Et onmfc, qui fu- figliuoli Cominciava a far fronte a’ nemici, e andaio- 
fMn'^?d^o.^&^^aUunt sran numero ad offerirgli il loro fervizio . Il 

illis ad tìnaamemun). Generale gli ricevè con grandi lellimooianze d’affetto. 

Poco tempo dopo molti altri Giudei atterriti da’ mali , 
che lor fovrallavano , e determinati a non lalciarfi fe- 
durre, fi ritirarono appreflb di lui rifoluti di ben fcr.- 
virlo nella efecuzione de’fuoi difegni. 

Qtiefli dificrenti foccorfi venuti si a propofito lo con- 
fermarono nel penfiero, in cui era, che il Signore 
'benedirebbe la fua imprefa, e vedendoli un corpo di 

Uup« 
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troppe affai ragionevole, non differi più a metterlo in Ann-MonJ. JS41. 
azione. Ma comprelè, che i nemici più pciicolofi Gr»c. i4«. 

che avea da diftniggere, non erano i Greci, egl’Ido- 

latri , e che una moltitudine di falfi fratelli , e di Apo- 
(lati fparfì in tutte le Città erano molto più da te- 
merfi : che nelle guerre , ove è intereffata la. Religio- 
ne , un dee (tdarfi affai meno de' figli ribelli , c!te Vabban. 
donano, che degli Stranieri, che la perfeguitanb. Che 
bifognava cominciar da loro fferminandoli fenza mi- 
fericordia per arreffare i progreffi dell’ empietà , e cal- 
mare affatto la collera del Signore, che <iue' perfidi at- 
tiravano l'opra la Nazione i che ben lungi d' indeboli- 
re il corpo con quello taglio, fi guarirebbe al contra- 
rio d’una cancrena vicina ad infettare il cuore dello 
Stato: che riterrébbonfi almeno nel dovere con una 
feverità efemplare quei , che il timor de’ tormenti po- 
trebbe corromjiere , e che in un’ cgual pericolo di pe- 
rire, o per la mano de’perfecutori, fe loro li refille- 
va, o per quella de’ vendicatori dell’ empietà , fe l’abbrac- 
ciavano, llimerebbono meglio morire innocenti, che 
colpevoli; che in fine i Greci informati della maniera , 
con cui trattavanlì i proprj fratelli , quando li rende- 
vano indegni del loro nome, comprenderebbono , che 
non ave\’ano da fperare «m miglior trattamento. 

Su quelli principi d’una faggia, e religiofa politica r. M,ch. li. 44. Ei 
M athathia fece mettere a morte tutti i prevaricato- collcgtrunt eictcitum , 
ri della liia Nazione, che caddero tra le fue mani ; ^ pjrcufferuBc ^<cac»- 
dette loro la caccia in tutti 1 luoghi del lor ritiro , iniquo^ in indignitione 
e pieno d’.un fante fdegno lor dichiarò uru guerra <ua & cereri fugerunt 
irreconciliabile . Non tatti perirono folto i di lui *’’****• 

colpi, ma vedendo, che non potevano, lungo tempo 
allonranarfi dalle di lui perfecuzioni , furono in ne- 
ceffità d’abbandonare H Paefe, e di cercare un afflo 
fra le Nazioni. 

Dopo quefla prima fpedizioné Mathathia fempre ac- & 

compagnato dalla fua truppa di fedeli feorfe da vinci- 4 detlruaeruoraVaV.*’*’ 
tor pacifico tutte le Città convicine. Intraprelé , mal 4<. Et eircumeiderunt 
grado gli Offiziali d'Anrioco, troppo deboli, o trop- “«n"™n‘nn 
po vili per refiilergli, di rillabilire il culto del ve- finibua ITnei 1 Et iiT fo^ 
ro Dio. Abbattè gli Altari de’ Pag.mi, fece circon- ùiudinc . 
ridere tutti i fanciulli , che non lo ..rano flati du- 
tante la perfecuzione . Operò da per tutto con di- 
ligenza 5 c con vigore . Da rutti i Paelì , ove fi pors. 

tava. 
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Ann. .MunJ. 3S4t. tavA , fece allontanare gl’ Idolatri , che vi dominava- 

A.r. Grzc. 146. no : ebbe 1 ‘ onore di liberare la Tanta Legge dalla 

I Mach. II 4r Et > “ella* qu^ gemeva , e di vendicarla dell’ 

pcrrccuci fune filios fu- oppreffioDe , in cui la riteneva un’ empio R.c. L’opc- 
pfrbij: , & profperitBm ra di DÌO facca progreffi in una maniera miracolofa fra 
«mT*” *®* le fue mani . Il Signore era con lui , e- con quei , 

48. Et obiinucrunc le- che lo accompagoavano . Eran difpofti a intraprender 
["«'ixi» gen' tutto, percitè non intraprendevano mai nulla per Ictf 
Éom:’ & nor"idt?u« particolare, e tutte le loro intraprefe riefeiva- 
cornu ptteatori. no, perchè Dio (lelTo n’era l’autore» 

bla Matbathia non potè refidere lungo tempoalle 
faiiclK, e a travagli, che Ibdeneva da ^uaA un'anno 
con una forza molto fuperiore alla liia grave età . ‘Egli 
fi fenti dellituto , e vide bene , che approdimavari il 
tempo della fua morte. Egli ringraziò il Signore Dio 
d’ifdtaele d’ avergli confervata Gn allora la vita per 
£àt rinafeere un raggio di fperanza nell’aninu de' Tuoi 
fervi, e per elTere il primo vendicatore de' Tuoi Alu- 
ri . Pieno dello fpirito di Dio , che avevagli ifpiraio 
il difegno, che Iblo aveva sbozzato, concepì, che non 
era ri&rbata .a lui la gloria di perfezionarlo , e che 
- era giuGo di rimettere la fpada in mani più giovani 

vcwnt dies**M«h"?hÌ* Capaci di confcrvare 1 ’ afeendente , che aveva avuto 
fnotimdi, & di,it filli, nelle fue fopra i nemici del fuo Dio. Fa dunque 
-a’r- ronfortita jfjiamarg j figlinoli, e indirizza loro quello bel 
fio, & tempua tver^ àlicorfo SI degno d un Prete del Dio vivente, d un 
■ua,&wauxiigiucionia. generofo Ifdraelita, e del migliore di tutti i padri. 

Io muojo , Ggliuoli mici , pieno di giorni , e di an- 
ni dopo aver veduto nel corfo d’ una si lunga vita il 
- - Popolo eletto di Dio in iGpti ben diverG'. Profperi 

per cosi lungo tempo, die Gamo flati fedeli , non 
. avevamo nemici , e la noGra profperità ci attirava più 
ammirazione, che geloGa. Noi non abbiamo comin- 
ciato a trovar de' tiranni ne’noGri Sovrani , che quan- 
‘ do ci Gamo refo nemico il noGro Dio. AbbiamoGrac- 
cata la fua mifericordia prima d’ aver provata la fua 
giuGizia . Mille avvertimenti ci Gimolavano di ritor- 
nare a lui . Indurili , che noi eravamo 1 Le carezze 
« paterne erano troppo poco per guadagnarci, è conve- 

nuto domarci con vendette terribili. Voi avete vedu- 
to, %liuoli miei , Gn dove le noGre iniquità hanno 
forzato il noGro Dio a punirci . Egli ci ha abbando- 
nati alla tirannia de’ Re della terrai . Il fuoco dell^ 

fua' 
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iùa vendetta non fi è fpento nel noftro fangue . La Ann. Mondi }*4i. 
Città Santa, e il Tempio anno avuta parte alla defo- Gr«. 146. 
lazione. Ma quel, che mi confola in quelli ultimi ””” 

momenti nella ricordanza di tanti mali fi è, chefem- 
bra, che in fine il noftro Dio riconciliato con noi 
vuol farcene trovare il rirtKdio . Egli ha difegno di 
fervirf^ di voi , figliuoli mici , e preferVandovi dalia , 

fila collera vi riferva per efferc gli finimenti delle 
Aie mifcrkofdic. Se voi vivete dunque, e fe refpira- 
te , non vivete per voi , ma pel voftro Dio , pel fno I. Mach.lL r •. Nuoc 
Popolo • Fortunati refidui di tanti Santi oppreÌTi, deh 
penfate ad effere zelatori intrepidi dclla fanta Legge , "„*ma.“"efttat’ *0 Ve', 
che hanno efii Ggiilata col loro fangue . Non vi feordate ftaneato famaavcBia- 
mai , che il fuo rifiabilimentoètra le voftre mani. Vi- 
vere rinnovando la divina alleanza de' nofirì padri , e 
m<»^ite combattendo per lei . So, che una si grande im- 
prefa oltrcpafia tutte le voftre forze, e che a giudicarne 
fecondo le regole della prudenza umana dee pafiare per t 

tenaeraria , ma chi fiamo noi per mifurare i gran di- 
fegni di Dio colle noftre deboli intelligenze , e per 

dare de' limiti alla grandezza del fuo potere <* Io non 

vi rammenterò per animarvi quel , cw ho efegnito 
con voi in sì poco tempo, c con sì poche forze. Tan- 
to però potrebbe ballare per farvi comprendere , che la 
debolezza fi cambia in vigore , quando è melTa in 
opera dell' Onnipotente . Dio mi ha fortificato nella 
locuzione di ciò, che abbiamo &tto per fua gloria, 
ed io muojo contento di non efièrmi determinato da 
falfo faggio , quando non trattavafi che di ubbidir da 
fedele . Riandate , figliuoli miei , fino a i primi tem> ^ 

pi della nofira origine, ripafiate tutta la nofira Sto- fi.Ecmcnuntotcope- 

ria, ricordatevi delle maraviglie, che hanno operate i p«umi, qua fece- 
collri padri , c vedete fe la confidenza nel Signore è 
mai fiata confufa . Divenuti loro imitatori comprere- riam mafmim , «c no- 
te, come elfi, una folida gloria, e vi farete un no- 
me, che non perirà mai . Abramo noitro padre lu ,entatione invemua e» 
pollo a dure prove. Elei vittoriofo dalla tentazione & repmiuoicll 

e la cofianza della fua fede elTendc^Ii imputata agiti- ***** 
fiizra attirò fopra di lui, e filila fua famiglia abfen- ,5 VÒgufli, fo«cutlodi- 
danti beoedizioni . Giufeppe venduto , calunniato, fi:hia- vit mandaium , atfaflii" 
vo non potè efler difiolto dalla oflervanza della Leg- «lonùnua itsypii . 
gc' mal grado le oftinate perfcaizioni , e la fiia fedeltà 
iu coronata con una fpecie di fbvtanità fu tutto l'E- 
gitto . 
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Ann. Mundi 3S41. gitto. Phinecs, da cui noi difcendiamo , e dal quale 
.*r. Cri c. 145. abbiamo ricevuta la qualità di Preti del .Signore, ar- 
XMach. n. J4. Ehi- le d' un zelo vero della gloria di Dio, e ne ottenne 
necs paier noftfr , ze- per ricompenfa la promeda d’un Sacerdozio eterno . 
lindo zelum Dei , ««- Qjofuè ubbidì all* Ordine di Dio non odante le preva* 
cii sterni. ncaziom dun ropolo incredulo^ da cui era circonda- 

_ff. jefu, dum imple- e Dio dichiarollo per bocca del fiio fervo Mòsè 
dux b *Ifìae! ® Condiittor d* Ifdraele . Caleb foftenne neJl’af- 

j«. Cilfb, dumtefti- femblea del Popolo una tertimo'-.irjiza tanto gloriola 
fieatur in Ecelefii , ac- ^ £)io, quanto vantaggiora alla Tua Nazione, efea tan- 
ecpit h«rtdintcm. ^ miliaja d’uomini, che perirono rei Deferto, Dio 
lo rifertò a una ricca eredità nella Terra di promii- 
rr. David in Tua mi- "O” ^dcr forzato alla vendetta da’ 

(ericórdia conIcciitHs eft più cattivi trattamenti , e 1^ Tua clemenza gli fruttò 
federa regni in f^cula.^n trouo ailìcurato per fempre nella fua -famiglia . Elia 
arfe di fuoco per la difefa della Legge , e meritò d’ 

8 Elias dura zelar rapito VÌVO al Gelo. Anania, Azaria, c Mifael 
zelum legfi*,’ reteprus eft celebri nella noftra ultima fchiavitù dettero imper- 
in coeluin . _ turbabili nella profelfione della lor fede , e Dio con 

*^.^“’un miracolo li conferva in mezzo alle damme. Da- 
lìblrfti fu‘m £1^(1, rami! nielc perdile con femplicità nella prarica del culto. 

£0. Daniel in fui lira, fan to; E’ gettato in preda a Lioni affamati, eie bedie 
plicicate liberatuscfl de feroci rifpettaiio la fua virtù. Ricercate ancor più lun- 
«I. Et ira cogitate per gl, dgliuoh miei, elaminate a minuto quel, che e 
generationem & genera- paffato di generazione ili generazione da tanti fecoli, c 
tionem : quia orane, qui riconofceretc, che una dliale conddanza nel Signore afll- 
firmantar. cura la lua protezione, e, le fa d uopo, anche prodiyj 

«a. Et "a verbi, viri Jella fua dedra. Che la pod'anza degli uomini orgoglio- 
**un g”r!i"eìa™”flerclis > contro i quali avcto da combattere , non abbatta pun- 
ft vermis efts ’ to il vodro coraggio . Sono elli peccatori , e nenuci 

di Dio. La loro gloria più difpregevole del fango , 
fara fepolta nella tomba deda , ovei loro corpi diverran- 
tfj. Hodie eztollirur , jjQ paicolo de’ vermi. Un empio oggi s’inalza fino 
qu-“ronv"trLTeTmTec^ Cielo, domane non ne comparirà ‘vedigio. Egli ri- 
rara fnam, & cogicacio torna in polvere, onde è dato tirato, e i fuoi dife- 
eiui periic. fvanifeono con luì. Armatevi , figliuoli miei , d’ 

«4. Vos ergo filli con- un» invincibile fermezza. Voi ficte per combattere 
foriimini , & virìliter per difefa della nodra Legge , e dovete giudificare la 
agite in icge : quia in fcgjta jj Dio. Sodcnete l’ima, e l’altra con vigore , 
ip a g orlo 1 cric 8 . ^ forgentc di gloria. Io penfo, 

che perfezionerete l’ opera , che Dio mi ha incaricato 
di cominciare, nè mi reda più altro, che divìder fra 
voi i differenti impieghi, a’qualiridedino. Il Popolo 

fede- 
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fedele , che fi è attaccato a me fino a quello giorno , 
autorizzerà col fuo confenlb la diftribuzione , che Dio 
m'ifpira. Voi vedete Simone voftro fratello? Io fo, 
che è uomo di buon configlio , di fpirito applicato , 
e di gran prudenza . Vi ordino di confultarlo in tut- 
te le vollre imprefe , di condurvi fecondo il fuo pa- 
rere, e voglio, che dopo la mia morte vi tenga luo- 
go di padre . In quanto a Giuda Maccabeo , io ho 
riconolciuto in lui fin dalla fua giovinezza quella for- 
TA di corpo, e quella intrepidi tà di coraggio, che fa 
i guerrieri . Io lo dichiaro Generale delle Truppe , e 
a lui rimetto il comando delle armate. Il Popolo di 
Dio fotto i fuoi Stendardi andrà alla vittoria. Sopra 
tutto , figliuoli miei , vivete uniti , e operate di con- 
certo : non foffrite , che una balla gelofia , e una rea 
emulazione^ divida mai fratelli invincibili , mcntrechè 
faranno uniti per li medcfimi interefli . Attirate ap- 

E flb di voi tutti gli oflervatorj fedeli della fanta 
fi contano in Ifdraele. I buoni fervi di 
Dio faranno fempre i vollri migliori Ibldati . Sprezzate 
la vollra propria gloria per penfare unicamente a li- 
berare il voflro Popolo dalla opprefllone . Fate rica- 
dere fugl’ Idolatri tutti i mali , che ci hanno fatti . 
Che Ifdraele trionfi, che i cattivi fiano puniti, che 
Dio fia vendicato . Accollatevi , figliuoli miei , c ri- 
cevete l’tiltima benedizione di voftro Padre. Dio mi 
chiama a fe , ed io lafcio volontieri la terra , ove re- 
llano in mio luogo si virtuofi fucceffori. 

Dopo quella viva, e tenera efortazione Mathathia 
fi trattenne unicamente col Dio de'lboi padri, e do- 
po aver palfate alcune ore in quello dolce ripofo re- 
fegli la fua anima, per elTer unita a quelle di tanti 
Eroi fuoi antenati , che aveva si gloriolàmente imi- 
tati. 

Quella morte feguita l’anno cemo quarantafei del 
Regno de' Greci collò molte lagrime a tutti i veri If- 
draeliti . E in fatti che venerazione non meritava un’ 
uomo, che il primo aveva rilevato il coraggio abbat- 
tuto de’ lùoi fratelli , che eralì veduto qu^ folo , c 
non avendo altri foldati, che i fuoi figliuoli, s’efpofea 
tutto il furor d’ un Tiranno tale , quale Antioco . Se 
cominciavano a lentirfi in forze , e a riconolcere, che il 
Signore non era irritato per fempre , lo dovevano a Ma- 
Tomo VII, L tha- 


Ann. Mundi jS^t, 

JEr. Gr*c. i<tf. 

I. Mich. II. tff.Bc ec- 
ce Simon (tacer verter » 
(ciò qaod vir eonfiIi| ert : 
iprum audice femper , & 
ipfe cric vobia pater . 

£6. EiJudatMachabx- 
us fortis virìbua a juven- 
cuterua, tic robis prin- 
eeps miliiia: , tc ipfe agre 
bellumpopuii . 


67, Et adducecis ad 
VOI omnes faAorci legis: 
8 t vindicate viadifiam 
populi veftri. 

6S. Retribuite retribo- 
tionem Gencibus , & in- 
tendite in prxcepcum le- 
*'*• 

£9. Et benedixit eoi , 
Seapporteuaefiad pacres 
rtioi . 


70. Et defanAt» eft 
anno centeltmo 8 t qua- 
dragclìmo fexto : & (e- 
pultuj ert a Sliit fuis in 
lepulcbris patrum fuo- 
cum in Modin , & plan- 
xeruiu euni oinnii Iliael 
planAn magno. 


8t . Scria DEI Popolo 

Ann. Mundi jrjt. thathia. Egli era \ivitto in una riputazione univcr- 

A.r. Crac. M7. falò di virtù. Era morto col zelo nel cuore, e colle 

armi alla mano per difefa della libertà, della Patria, 
della Religione. Lafeiava alla Nazione ne’ flioi figliuo- 
li degli Eroi , e de’ vendicatori . Così fu egli general- 
mente pianto da un Popolo riconofccnte , che nel mo- 
mento della fua perdita Tenti meglio, che mai quel , 
che dovevagli . Si profittò della tranquillità, che ave- 
va egli fteflò riflabìlita in Modin, per fargli magnifi- 
che efequie , e fii fepolto con onore nella Tomba de’ 
Tuoi padri .. 

I. Mach. ni. I. Et La fituazione degli affari non permettendo , che fi 
Mbatur Macfcabirui , tempo nell OZIO , fu continuata la guer- 

tiliu» ejui pto eo:. ra con vigore, c il Popolo rif|x;ttando la feeltadi Ma- 
thathia mife fubito Giuda Maccabeo in polTeflb del co- 
mando. Non fi vide forfè mai nella Storia cofa , che 
foffe paragonabile alle imprefe, e alle azioni di que- 
llo Generale delle .armate di Dio.. Il fuofopranomc 
di Maccabeo, che indica un uomo deffinato a domare 
i Tuoi nemici , e che non refpira , che la guerra , era 
un prefagio della fua futura grandezza . La tua vita tutta 
intera dopo il tempo, che il Popolo lo ebbe ricono- 
feiuto per fuoCapo, non fu più, che un feguito di pro- 
digi . Sempre pronto a combattere i nemici di Dio , 
fece da per tutto apparire con ceial vantaggio la fua 
pietà, e il fuo valore . Cosi lànto Ifdraelita , come pro- 
de guerriero , cosi intrepido alla tefla delle armate, 
come umano nel commercio della vita , leppe accordar 
Tempre le virtù civili, domcfliche, militari, e religio- 
fe. Benefico, modello, difintcrcflàto era adorato da’ 
Soldati, c da tutti quei, che lo feguivano . Ardito, 
coraggiolb , facile ad intraprendere , divenne il terrore 
delle Nazioni , e de’ Re . Pieno di fiducia in Dio , 
che rendcvagli il tutto [joffibile , non contando mai 
fopra fe medefimo, nè Tulle proprie forze , difprczzan- 
/ ” do Eferciti formidabili, che Dio non conduceva , eb- 

be , per dir cosi , a fua difpofizione l’ onnipotenza 
di Dio , e le Tue imprefe non avendo mai per fine , 
clic la gloria del Signore , fti riconofeiuta in tutti 
gli avvenimenti qualche cola di miracololo, e di di- 
vino. 

Tal fu , e tale doveva elferc il Capo della Santa 
Confederazione, il vinci tor de’ Tiranni , il vendicatore 

del 
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del tuo Popolo, ed il reftauratore della Relijpane. I Ann. Mundi 584». 
fuoi fratelli febbene non meno prodi ,• e degni aneli' Gr»«. 
èffi di comandare, limitarono tutta la loro ambizione jj, ^ 

ad ubbidire • Ninno de’ Soldati, che cranfi attaccati al vabanc ei orimes (utrf* 
fcrvizio di fno padre, fi feparò da lui. Certa occulta *)“•.> * univerfi qui fe 
impresone faceva conofceir ad ognuno , che Giuda era & pÌ“"f/b^" urp«ì^m 
nato per cole grandi ; I ut te le ragioni divine, e urna- ifnelcumlititia. 
ne impegnavano a .feguitarlo, c chi fi efponcvai lotto !• Et dilitavit glorìjtn 
i fuoi ordini per la difefa d’IlUraele, combatteva con fo°df,m(Ìeuf%!ig 5 rh&'f^ 
una gioja, che prometteva la vittoria. Simile, o fu- cimitfe armi bellici fu» 
periore agli antichi Guerrieri di fua Nazione fi whi- "> pt*lii« >& P'otcEcbJt 

* c> . elitra gladio tuo. 

va come un Gigante duna corazza im;Tenetrabile, co- 4. simìlUfafluseft Ico- 

privalì ne’ cotiHicti colle fiic armi vittoiiofc, eilcam- niinoperibujfuis, & lì- ■_ 

po tutto intero era al coperto lòtto la protezione della 1“' 

H»; ipada. ru vcuuro come un luone correre a trar f.Etperfccutus eftini* 
ytrfo de’ perìcoli, fimile nelle fue Militari azioni a i"'”p rfcrutin» eoa: & 
queir .nimUo lerr.bUe nel profegnir U fu. preda , Egli 
fu, che rilevo, e che accrebbe l’ onore di fua Nazione . flimmis: 

Sulle tracce di Matbatliia perfcguiiò di continovo gli «•Etrcpulliruut mìmi- 
empj, andò a forzarli , fino nella ofeurità de’ J or) afi- & 
li, nè potevano feappare alle fue ricerche. Fece peri- taii» conturbati fum : & 
re col fuoco gli Apodati, che erano lo fcandalo , o la 

dcfolazionc de’ loro fratelli . Il terrore del fuo nome '^“Vt e»acerbabit reges * 

mife in fuga ì fuoi nemici . Quei , che fi erano dati mulco» , & lattificabat 
alla iniquità furono colle ma ti . La lalute del Popo- ®pcnbu$ fui», 
lo parve attaccata alle uic azioni. Qiianto delolo 1 R.e ejusinbenediaione. 

Idolatri, altrettanto confolò i veri figli di Giacobbe, s.Etpcrjmbulaviccivì- 
e la fua memoria farà femprc in benedizione. Scorfe J"';. 

le Gitta di Giuda, le purgo de profanatori , c degli inm ab Ifncl. , 

empi, che le difonoravano, e che attirava loro l’ira 9 - Ecnomi^iu» eli nf- 

di Dio. Riunì i timidi Ifdracliti; che il timore avea ^iV&crgSvfip^"; 

difpcrfi , e fece ceflàre la perfecuzione . Così la unte». ; 

gloria del fuo nome fi ftefe da tutte le partì fino all’ '■ 1 “' 

eftrcmità della Terra Santa, c fra tutte le Nazioni ^ur/um ilio erMit*’ìn- 

vicine . , troibamiatécer ìnciAcl* ^ 

Ma bifogna vedere a minuto come efegui egli tan - \ 
te gloriole imprele , e per quante belle azioni mento qui permanfetunt in Ju- 
da’fuoi, ed anche dagli Eftcri si magnifici elogi. To-<iaifpio,*ifumcni«se«iu- 
llochè ebbe prefo il comando dell’ armata, la fiia pri- * ' 

ma attenzione fu di rinforzare la truppa, che aveva- ' ; 

gli lafciata Mathathia fuo Padre , e che non era ab- 
baflatua numerofa , per efeire in Campagna . Su tal di- 

L ^ fegno • . • • 
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fegno i fuoi fratelli, i fuoi Uffìziali, e lui entravano 
fegretamente nelle piccole Città, e nei Borghi. Cia- 
fcheduno attirava al fuo feguito i fuoi parenti , i fuoi 
amici , i fuoi conofcenti . Efortavano a prendere le 
armi tutti ì Giudei , che avevano dello zelo pel cul- 
to di Dio , e che non crani! lafciati corrompere . Rap- 
prcfentavano loro, che v’andava del loro onore, del 
loro interellè, della lor Religione: che dopo ciò, che 
era flato fatto , non vi era da fperarc più pace , e che 
la ficurezza delle famiglie dipendeva oramai dal vigo- 
re della loro rifoluzione. Che Dio mandava un Ca- 
po, foto il quale erano in grado di farli ragione di 
tante crudeltà , ed empietà , che defolavano il Paefe . 
Che farebbe vergogna l’abbandonare i primi autori 
della falute della Nazione, dapoichèalor proprio rìf- 
chio avevano mellè le cofe in una fituazione, cheque! 
che lor fuccederebbono potrebbero acqniftar molta 
gloria. Che Dio fopra tutto domanderebbe conto 
del fuo culto a tutti i vili , che col non fecondare 
1 loro fratelli, ne averterò ritardato il riftabilimento. 
Che in fine crai! rifoluto di continovarc l’imprefa, c 
che tenevafi lìcura la riulcita lòtto la protezione del 
Signore colla piccola truppa, che avea di già si ben 
cominciato, ma che li era creduto di dover privare 
tanti virinoli Ifdraeliti della confolazione d’ aver la lor 
parte all’onore, e al merito d’unasì fama confedera- 
cione . 

Quefti difeorfi ebbero il loro effetto , e il motivo 
della Religione fece allora , come c foliro fare , delle 
gagliarde imprertloni ne’cuori . Quando fu veduto un 
Capo accreditato , e feguito , non t.trdorti a dichiararli , 
e ^eflo la truppa di Giuda Maccabeo fi trovò forte 
di fei mila uomini. 

Tanto ballava per quell’ Eroe, che non 'voleva al 
fuo feguito una folla di vagabondi più capaci di fcre- 
ditar le fue armi pe’ lor dilbrdini , che di farle teme- 
re perla lor moltitudine . Pochi bravi tutti fcelti, c 
n. ^h. vni.». Et foftenuti , come lui, da una falda fiducia in Dio , gli 

qui ab omnibus calcaba- Egli ve gli difpofc con diverfe preghiere , che indiriz- 
tur; Amifereretur ttm- gj jjJq Eferciti, e alle quali unironli tutti 

tM ’abbiihT ■ con una aeunirabile pietà . Era un bello fpettacolo , c 

d’uu 
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d’un prefàgio felice il vedere il Generale , ed i Sol- Ann. Mundi 3841. 
dati proftrati umilmente davanti a Dio efclamare come itr- Gr«c. 147. 
di concerto: Signore non è che perla voftra gloria , e — — 

per la falute del voftro Popolo , che voi ci vedete colle » 

armi in mano contro i voftri nemici implorare la vo- 
ftra mifericordia , e folledtare il voftro Ibccorfo. La | 

Nazione, che avete fcelta , è calpeftata da tutti gli ^tra- * 

nieri: Il tempio, ove voi abitate, è profanato dagli II. Mich. VIII.3.MÌ- 
empj: la voftra Città Santa non èquaft più altro, che 
un mucchio di rovine, c il poco, che nc rimane, al- iJlico complminda , & 
petta quanto prima la ftelfa forte . E che , Signore , ii , 7 "™ 
ikngue de voftri adoratori non e egli alcelo Imo a voi, Memoraretat quo- 

e non vi fa intendere la fua voce ? Que* teneri fan- que ìniquiiTmut more» • 

ciulli crudelmente tannati perchè portavano fuUa lo- 

ro carne il légno della voftra alleanza , non vipreten- &inJÌBBare- 

tano null^ che ecciti la voftra pietà? Lebettcmmic, turfupct hit. 

che oltraggiano il voftro nome adorabile, non hanno I 

elleno ancora fuffìcicntemente irritato il voftro fdegno? ' 

Alzatevi, Signore, giudicate la voftra caufa, e poiché 
liete voi quello, clic ci armate, foftenete i noftri de- 
boli sforai . I 

Così Maccabeo difponeva le fuc genti a ben com- 
battere, convinto, che uno è invincibile, quando la \ 

pietà e lo zelo animano il coraggio . Il Signore avea f. At Michab«n . . 

pi:i fatto fciitire, che la fua collera era cambiata in conpcgita multitudinc, 
jnifencordia , e il Generale vide bene, che era tem- ira enim Do- 

po di valerli della fua protezione . Non volle mini in mifericordiam 
però tentar nulla di temerario . Pigliava fopra tutto ‘"^''Éj^up^^renieni ea- 1 

il tempo della notte per fare delle feorrerie improvi- j jj civitacibui im- 
(e nelle Città aperte, ne'Caftelli, e ne’ villaggi occu- provifua , luceendcbat 
pati da’ Gentili, o ripieni di Giudei apofta»- Taglia- «7 

va in pezzi tutti quei, che vi trovava , perfuafo , co- hofliumftragea dabat; , 

me lo fa Mathathia , che quegli empj non meritano 7 - Maxime autem no^ 
veruna indulgenza, c che i riguardi con uomini |c“- e„urfusferebatnr,&fa- 

za fede ridondando fempre in pregiudizio di chi li ma TÌrtutls ejut ubique i 

pratica. Metteva il fuoco alle Piazze fenzadìfefa, che 
prevedeva non poter confervare. S'impadroniva de'Po- 

fti vanuggiofi per fcrvirfene di ritirata. Era fempre ' 

in moto colla fua piccola truppa , che faceva facil- 
mente fuftìftcre. Tutte le Città vicine a'fuoi accam- 
pamenti non (àpendo ove doveva cadere il fulmine, 

erano in un continuo timore. _ 

Pafsg 
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Amu Muadi jl4t. Pafsò COSÌ qualche'tempo fenza che la Tua condotta 
Mr. Cric. 147. avefle ancora le apparenze d’una guerra regolata , e 
- lenza lafciar penetrare tutti i fuoi dilegni. Aforzadi 

operare con coRanza lui mcdellmo piano non efponen- 
dofi mai molto, ma avvanzando a poco a poco le fue con- 

a iURe , e debilitando Tempre i Tuoi nemici , divenne il 
agcUo delle Nazioni , ed il terrore di tutti i cattivi . 
La Tama del Tuo valore Ti TparTc da tutte le parti, ed 
acquidò alle lue armi quella riputazione si necelTaria 
alla guerra, per dar loro una Tuperiorità, che non ù 
didrugge , Tenza gran Tatiga , colle Ibrze più grandi . 

Sorprende non poco, che i Generali, e Governa- 
tori , che comandavano per Antioco , o in Sama- 
ria, o nella Giudea, e che eranfì Tubito oppodi a’ 
primi moti di Mathahia , Ti addormentadero si lun- 
go tempo dille intrapreTe adai più conTiderabili di 
Tuo dgliuolo , c paiedìero non curar de’ progredì di 
tanto maggiore inerranza- 1 padì arditi di Macca- 
l)CO, e della Tua Truppa erano Terioll , e domanda- 
vano , che vi lì Tacede tutta T attenzione . Erano 
eglino gente dabbene ridotti alTedremo . Sapevano 
tutti, che lo Tpi rito proprio, e dngolare della lor legge 
autorizzava!! a mantenere la lor Religione colle ar- 
mi , eTacevand gloria di morire per una cauTa si bel- 
la. Operavano per l'impredìone d’ un Dio Onnipoten- 
te , che aveva rimedi loro i lùoi dritti da vendicare , 
e troppo tardi lor d volle reddere , quando una volta 
ebbero preTo il partito di Tard la giudizia , che lor 
d negava. 

In latti Apollonio uno de’primarj Odìziali del Re 
edendod avvanzato per oppord a’progredi di Macca- 
' beo , trovò nella piccola truppa , che diTprezzava , una 

reddenza, che gli codò cara. Quedo Apollonio Ge- 
nerale delle Truppe Greche era Governatore della 
Giudea , o piuttodo della Samaria vicina a quella 
Privincia. Era veridmilmente quello dedoTavorito d’ 
Antioco, mandato qualche tempo prima per eTcrcitarc 
lu i Giudei di GeruTalemme mille orribili crudeltà, e 
per finire di Toggetarli. L’indgnc perfidia, che praticò 
con loro, abnlando del giorno di Sabato per iTcannar- 
li impunemente, come da noi d è raccontato, meri- 
tava dalla parte di Dio un Tevero cadigo, ed il col- 

pe- 
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pevole corfc a prefentarvili, allorché credeva correre Ann. Mundi 3*41. 
alla vittoria. ^r. Gr»c. 14 7. 

Immaginofli , che vi andava del fuo onore in fof- 
frirc , che i Giudei fi rilevaflero dallo fiato , in cui 
gli avea ridotti, e che appartcncvagli di mantenere 
il fuo operato. Aduna in prefeia una numerofa arma- I. MkK. III. t«. Ec 
ta parte de’ fuoi Soldati Greci , parte delle Nazioni , Apolloniu» 

che ocaipavano la Samaria, e marcia a gran giorna- virtmem multam & ma- 
te per difliparc le fpcranze nafeenti d'Ifdraele. Giu- gnam, ad bellandum coo- 
da ne fu avvertito, e godendo d’avere una sì bella oc- 
cafione di provar il valore de’ fuoi foldati contro ne- 
mici degni di loro ,. rifparmiò ad Apollonio la mag- 
gior parte del cammino con andargli incontro. Le due 
armate fi trovarono in prefenza tutte due animate da 
motivi divelli .. Una era efiremamente forte ben forni- 
ta d’armi, e di munizioni, formidabile per la molti- 
tudine de’fiioi Soldati, e comaudata da un Capo av- 
vezzo a domare i Giudei. L’altra non era compofia, 
che di fei mila uomini tutti valorofisì, ma le miglio- 
ri anni de’quali erano la giufiizia della lor caufa , la 
fiducia, che avevano in Dio, e l’intrepidità del lor 
Generale. Quelli al vedere il nemico, mal grado 1 ’ 
ineguaglianza del numero, fa cominciare l’attacco .- 
Apollonio comprefe allora, che non aveva più da fare n. Etcognovitjodai , 
con que’medefimi Giudei, che lafciavanfi fcannare a * ®*'ji 
fua difcrezionc nel feno della lor Città. Vide bene' , ^ 

che bifognava combattere in» buon’ordine, e non mo- nerati multi , & teliqui 
llrar di temere . Avanzatoli nel forte della zuffa per • 

dar dell’ardore alle Tue tnippe. Giuda lo conobbe, ed 
all’ ifiante rifolve di terminare quell’ im|wrtante gior- 
nata con una memorabile azione . Allontana a delira, 
e a finifira chiunque fi oppone al fuo paffaggio, fifa 
a gran colpi di fpada una firada fanguinola fino a Apol- 
lonio; l’arriva, l’incalza, e lo ficnde morto a villa 
delle due armate egualmente lorprele del fuo valore . 

La morte del generale fu la decifione della battaglia. 

I foldati Greci , e quella moltitudine di Stranieri , 
che filila parola del loro Capo afpettavanfi di non 
trovar refillenza , perdettero pretto coraggio .. I Giu- 
dei all’ incontro ripigliando nuove- forze sbaragliarono 
i nemici da tutte le parti , e profittando della fora co- 
fternazione ne fecero una orribile firagc . Il refto s’iC- 

ban- 
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bando , prefe la fuga , e abbandonò a’ vincitori il cana- 
po di battaglia coperto di morti, e di feriti, e vi fu 
11. Et accepit rpoIU «tto un ricco bottino, che fu diftribuito all’ armata . 
eornm : & fùadiira, A- Il Generale non riferbofli , che la Ijiada , che aveva 
St°tra"t * pugnani w***e(> Apollonio , di cui vollc poi fcrvirfi in tutte 

^uuùbtK’^dubut, le battaglie per ridurfi a memoria non il Tuo valo- 
re , ma la protezione del fuo Dio . 

Qiiefla fcgnalata vittoria fu propriamente la prima, 
che Giuda riportane in piena Campagna fopra truppe 
regolate , ed agguerrite . Ella fervi ad aumentare la 
confidanza de' fuoi Soldati , e a far loro concepire le 
più belle fpcranze . Ma ciò non era ancora , che un 
piccol faggio de' trionfi i a’ quali il lor Santo Genera- 
le li conduceva, e delle corone , die Dio lor pre- 
parava . 

Subito dopo la disfatta , e la morte d’Apc^onio , 
L Mach. ni. ij. Etau- Serene altro Comandante delle Truppe di Sirianeri- 
divit Scró princepsexer- cevè la nuova con uua forte di fdegno , che non 

\\ > ^eppe , che Giuda 

lioncm fidclium k ee- aveva ancora apprefio di le la lua Iruppa di Fedeli, 
cieliam fccuro, _ _ e chc gli zelanti della Legge erano attaccati infepara- 

hl^nomcn" ^plolddcì' fervizio . Credette bella Toccafione di fta- 

bor in regno, «ic dcbcl- bilir la fua fama, e di meritare il favore del Re, a 
libo judam, & coi qui cui iion facevafi mai maggior piacere, che con farla 
«railf^cTum'’ Giudei . Giuda Maccabeo era di già illuftre 
’ per mille azioni , e la fua vittoria fopra Apollonio lo 
aveva melTo nel rango de’ primi Capitani del fuo fc- 
colo . Qiieflo Eroe parve a Scroue un nemico , con 
cui poteva Ilare a fronte, e del tutto proprio a far 
rifaliare le fiic azioni , fe poteva disfarlo , come nul- 
la ne dubitava, e flerminare quel rello de’ Giudei, 
che difprezzavano gli ordini del fuo Sovrane . Ben 
lungi d’ .attribuire la rotta d’ Apollonio alla branua 
de’ Giudei , c alla protezion del Signore , credè , che 
era uno di que’ colpi dell’azzardo, che nou tirano a 
confeguenza , e che è inaudito di veder rinnovarfi 
più d’una volta in una fola campagna . Pieno di 
17. E» prxpauTìc fe : quelle idee , e dclufo dalla propria prefunzione difpo- 
& afccndcrunt cum eo ne il tutto per l' efccuzione dc’fuoidifegni. Daordi- 
“5 ?«l»narfi , c fi fa rag- 

X inòidamia filici ITrael. gl ugnere da una moltitudine di Giudei apoflati, che 
• ucevano la forza più grande della fua armata . QueiB 

per- 
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■erfdi ri&igMKÌ eraop iaweleoiti oonm> Giv 4 <i| cfaefo* Am..UaB<U ti 4 t. 
CCT» loro uM p«n-a làxigwiiiolà Gao a bruciarli tut- 147. 

ti »ivi nelle proprie Calè , quando avevano ia dii%ra. " 

ria di paderc ncHe fi«e “ani • Credettero efli aver tro- 
vata l'oocaltoiv di vendicarli I e l' aUnaciarooo con 

alla tefta della fiu armata avanzolfi fino a i. wich. IH. t«. Et 
Bethoron. Era. quella una piccola Piazza nella Tribù appropinquavemnc uf- 
ai Beniamino diente circa a fette , o otto I^egte da if- 

Genilàlemiiie a Settentrione di quella «an Otta , e q cum paacia. 
aliai vicino a Gabaon. Ella era famola per la vitto- 
ria che aveva riportata altre volte Giouiè fu i «in- 
que’ Re collegati contro di lui , e in particolare per 
quella prodigiofa grandine di pietre, che Dio fece ca- 
dere dal Cielo per opprimere i nemici del fuo Popo- 
.lo, mcntiechè Giofuè infi^vali nella lor fuga alla 
fcdà di Bethoron. QjielU circoflanza non era d* un 
felice pcefwo per l’intraprelà di Serone. Là" congrc- 
gò egli la ^ annata , e fece tuue le dilfuliriom dell’ 
attacco, che meditava . 

; Giuda dal canto il cui carattere propno era . , , 
di non deliberar mai, fe era a pr^fito di combatte- 
te allorché làpevaeflfcrede’nemici in Campagna, e che 
feoza informarfi del loro numero contcntavafi dilàpe- 
re, che erano nemici ancor più di Dio, che fuoi , ‘• 

prefe il partito d’andar loro incontro , quando grintefe 
accampati ne' contorni di Bethoron. Non era allora 
accompagnato, che da una parte de’ fuoi feitniia uo- 
mini, poiché d'ordinario non aveva mai (eco tutte 
le fue genti . I lùoi Ibklati , c i fuoi Oifiziali tutti 
volontarj , che non avevano altro impegno , che • ^ 

quello volevano prcnderfi , li feparavano di tempo 
in tempo per li loro affari partirolan, e andavano 
poi a raggiugncrlo • Era ben di^Bcile di contenere con 
imiorità troppe cosi libere,, come quelle, c la ripu- 
tazione loia del Generale faceva tutta la difd piina 
deU’Armau. Ma non credè , che quello contratem- 
po dove* impedirlo di combattere . . Egli vi fi dif- 
polè colla preghic» , • e malgrado U marcia , che 
bava per fare per raggiungere il nemico, ordinò un 
digiuno generale . Awaniofli poi a gran palu , c 
trovò preAo in. prelènza di Serone • I due 
Temo VII. ^ 
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Ann. Mandi ' mandanti volevano la batuglia, nè erano ri£)Iuti di 

^r. Crac. »4T« fchivarfì . Serone (ubico fi molle, e parve voler im- 
I. Mach. IIL 17. Ut pcgnare T azione . Allora le genti di Maccabeo , 
autcm ridcrunt exerci- che , quantunque bravi , e buoni foldati , non erano 

vian/'d^etunt*nldx^ ****** ^®* ’ potettero trattenerli da 

Quo’modóVó^etimuap^ fargli liberamente le loro rimoftranze : Noi non Ca- 
iKi pugnar» contri mul- mo , chc poca gente , gli dilTero : liamo affa- 

foucmr&Z'Vadgad *'*=**' ^ **"* P«**o‘'« ’ vi è pia- 

lumut jejuato bodict cinto d’aggiugnere un rigorofo digiuno . Noi ab> 
biamo da fare con una moltitudine d’uomini tutti 
frefchi , che fon per opprimerci . Che apparenza 
ci è , che polTiamo dar laidi a fronte di loro , non 
che di batterli , e di confervare il nodro vaneg- 
gio P Figliuoli miei , rilpofe Giuda , con un’aria 
allegra , e fempre - conducendoli al nemico , fo il 
vodro piccol numero , e ciò , che vi ha codato la 
vodra ubbidienza per la marcia , e pel digiuno . 
Ma malgrado sì buone ragioni d’ evitar la batta- 
glia feguitemi con fiducia , io vi conduco al tri- 
onfo . Iddio è quello , che m’ifpira , e che vi gui- 
it. Et aitfudai : Fa- da .-Che importa a qoedo gran difpofitore di tutti 
Cile cft concludi multo! gli avvenimenti ,*che noi liamo pochi , ó- molti,. 
JTon^e'ft'dìflirZu’ 'g>‘ glorificare i fuoi fervi , e il . numero di 
confpetio Dei celi libe- quei , che impiega , non entra per nulla nella efe- 
rare in multia , & cuzione de’fuoi ;difcgni . La vittoria , quando Egli 
^*jp.*<^oniam non in dedina , non è fchiava della poCfanza delle ar- 
muliitimineexerciiucvi- mate , la forza , ed il cora^io di riportarla vie.- 
^riabclli, fed, deex- gg jgj Qgjg , j, nodri nemici vengono contro di 
xo. ‘ ipfi vcniur.t ad ool fieri della lor moltitudine , c armati d un la- 
no» in multitudine con- folente orgoglio ' . I loro avidi occhi divorano già 
^eVdautno'T'&’l.xo'.l* "o^rf .^o****»*® ' «odri figliuoli nel tilt. 

re« DoOras, 6 t filios no« iTiero de loro (chiavi p e le noltre donne fra le lo 
ilros, &uifpolicntnos. ro fchiavc . Noi ^ bravi Ifdraeliti , noi andiamo a 
bimu.prranimabufnt'tf'fcodere le nodre vite, a vendicare la nodra Leg- 
ilrif, & legibutnoflrU: ge . Non temiamo punto qne’vili Greci , e quegli 

XX. Et ipfe Donnnus infami Apoftati . Modriamoci folnraente a loro , c 
contercteos antelacicra ‘ . l y. -i. n-y - 

noliram : vos aucem opprimpra lotto il terrore oc .iu>(iti i^at- 

timueritis cos . di . Ncl parlar cosi Giuda Maccabeo tro^flì sì vì* 

, *1; *“'5™ ci no al nemico , elle non lu più luogo a delibcra- 

bito: «ccontrituiellSe- te .*t.gli 11 getta all idantc Iqtra oerone , e lul- 
ton, & exercitu! cjuj je 'fuc tnippe , Cade si fieramente (opra di loro, chc 
in confpeflu ipfiusi d;iKa,dar lor tempo di ..rimetterli delia lor Ibr- 

1. pre- 
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prefa , Je rompe , ic mette in diforditw' , p le dv 
bliga a prender la fuga . Tutto i piega lòtto il pe- 
fo de’ Tuoi colpi Le foe genti animate dal Tuo e- 
fempio , e comprendendo appena ciò , che vedeva- 
no , fentono rinafeere le loro forze Si accorgono 
del miracolo > e~ fecondano il lor Generale . Il con- 
flitto, che follenevali ancora un ^o, cambiofli pre. 
flo in una rotta , lo fpavento s' impofleflò del aio- 
re di tutti i Greci , e li Giudei apoftati , che ve- 
devanli vicini ad elTere abbandonati foli allo fdegno 
di Giuda , fe ne fuggirono piu pretto degli altri . 
Ninno pensò a riunirli , e a ritornare all'attacco . 
Maccabeo come un altro Giofuè infeguì i fuggi- 
tivi per la celebre leelà di Betlforon ttno un pez- 
zo avanti nella pianura . In quella giornata non 
nc uccife però , che ottoccnt’ uomini.,, .tanto durò 
poco là refittenza • dé’ nemici lino al 'punto , in 
mi fi sbandarono per ritirarli nelle terre de’ Fili- 
Ilei • 

Quella feconda vittoria fece tremare' tutte le Na- 
zioni , quando la nuova vi fu Iparfa della manie- 
ra , con ' cui una piccola Tntppa di Giudei aveva 
dittipato il grand' efercito di Serone . Giuda , e i 
liioi fratelli furono poi riguardati come uomini 
invincibili . L* acciecamento lolo d’ Antioco l’ impedi 
di conofeere , che vi era da ]^der molto nell’an- 
guttiar di vantarlo Guerrieri -di tal carattere. Egli- 
no fempre modelli in mezzo a’ lor felici avveni- 
menti , giutti verfo Dio , di cui ammiravano 1’ 
opera nella rapidità delle loro vittorie , riconofeen- 
ti delle di lui benelicenze , e incapaci di abufarne , 
ne attirarono la continuazione fulle loro armi , e 
meritarono di veder aumentare le loro profperità a 
mifura , che moltiplicavanlì i lor nemici . Felici 
per eflerfi collantemente difelì da quell' orgoglio lé- 
greto , che fpaige il veleno fulle azioni più belle , 
e che fpogliando il Signore delia fua gloria , per ri- 
venirne indegni mortali , obbliga l’ Onnipotente a 
ritirare il fuo braccio , e ad abbandonarli alla lor 
propria debolezza . Tentazione più da temerli per 
li Grand’ uomini , che i nemici più formidabili, per- 
che ella attacca la parte più delicata del loro aio- 
... M z 


Aon. .Mandi 
itr. Grve. 147. 


I. Mach. III. 

14.. Et perfeoiiui cù 
enm in dercrafu ficiho- 
roQ ufque in cimpum , 
& cccìderont et rit o- 
ótingemi viri , rcliqni 
autem fugnnnc in ter- 
rain Philiflhiim . 

ar. Et cecidit timor 
Juda;, ae fratrumejur, 
5 c formido fnper om- 
nes gentei in circuita 
eorum. 

atf. Et pervenit ad 
regem nqmen ejua , & 
de prteliis Judat narra- 
bant onuiea gemea. 
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Aan. Mandi }l4S.' tCy e perchè tutti quei , che li 'circoodeno , fì f«n- 
*“ merito, e un dovere di precipitarveli . Giuda 
e i fnoi fratelli in gran yantiggio della Santa léga | 
che conducevano con altrettanto valore, e Religio- 
ne, fcppcro evitar queftof^lio fiincftoa tanti Eroi, 
e continovarono ad elèguirc proiperaruente i difegni 
di Dio fili iblo fondamento della di lui Providenx»i 
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TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 
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S E T T I M A ' e T a; ; 

I^At RISTABILIMENTO DE' GIUDEI 
mila Terra fromeffa fino alla nafcita del NleJJia. 


LIBRO QUARTO. 


Urto ^ifponevali a una rivoluzion 
generale nella Giudea . La domi- * 
nazione d’ Antioco vi s’indeboliva 
ogni giorno, e pareva minacciare 
una^proffima rovina. (^eBo cat- 
tivo l’rincipc vi era odiato da tut- ■ 

te le perfbnc dabbene a propor- 
zione , die egli fleflb telava loro. I colpi arditi di 
Mathathia , e ancor più i fuccelTi di fuo ^ figliuolo 
avevano fatto fentire alla Nazione', che era venu- 
la' )■ ora di vendicare la fua Religione , e di ricom- 
.prar* la Lbcrtà Dio làvoriva vifibilmmente llntra- 
. - - • - prc- 
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I I . 


• U. Mach. V. li. 


• IL Mach. VI. II. 


* I. Mach. IL ji.. Et 
icqq. 


JI. Mach.vni. 8. Vi- 
* dcns anicm Philip]HU 
panUtitn riruni ad pro- 
iic&um venire y.ic bc- 
quenciut ree ci cedere 
proPpere) ad Ptoleinxu 
dacem Coelefpriz & 
Proenicis rcripfit > nt 
auvilium ferree regia ne* 
gociii . 
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prefa . I Giudei apoilati erano il più grande oraco- 
lo , ma Giuda faceva loro una guerra sì , crudele , 
che la Provincia pareva doverne eflere quanto prima-, 
interamente purgata . I Greci fparfi nel Paefe non 
ofavano comparire in Campagna dopo le feonfitte de* 
lor Generali , onde pare , non reUaflc fe non 
di farfi Giuda a Gerulalemme , per ifcacciarne gli 
Stranieri, e riflabiUrvi col culto del vero Diala tran* 
qiiillità del fuo Popolo. 

Filippo, che comandava pel Re inqueAa Capitale, 
vide bene il perìcolo , che gli fovraftava , e pensò (e* 
riamente ad evitarlo. ’ Quefto Filippo era quello fteflb , 
di cui abbiamo di già parlato , più barbaro ancora del 
fuo Padrone , e che a titolo della fua crudeltà ben no* 
ta ad Antioco aveva ottenuto il governo di .Gerufa- 
Itmtne. Aveva egli' comiiKiato refercizio celiai fua 
Carica dal far mettere il fuoco * acT una grotta i ove 
molti Giudei cranfi ritirati per celebrare inGemc il 
giorno di Sabato. Più di frelco ancora in nn.-dtro gior- 
no di Sabato * aveva fatto mettere a morte più di mil- 
le perfone uomini , donne , e fanciulli, che eranfi adu- 
nati 'al feguito di Mathathia &lle montagne di Mo- 
din . Filippo doveva bene afpetfarfì ,' che Giuda fé nc 
fovverrebbe, e che fe mai cadeva nelle .fùe mani pa.. 
ghérebbe col proprio fangue quello, che aveva fparfo 
con tanta inumanità . ' 

Agitato da quelle inquietudini , e vedendo di noa 
poter ricavare verun foccorfb nel Paefe , ove il nome 
di Maccabeo «incitor d’Apollonio, e di Serone dava 
fpavento', non ofando altresì fguarnire la Cittadella 
compoila nella maggior parte di Giudei apoilati fui 
timore , die Giuda non fe nc impadroniflè , fcriffe fu 
tal fìiggetto lettere prelfantilTime a Ptolemeo Gover- 
natore della Celifìria , e della Fenicia . R.ipprefentava- 
gli, che un certo Giudeo chiamato Maccabeo aveva 
avuto l’ardire d’adiuiar delle Truppe , e di follevarft 
contro il Re : die dopo aver operato in prima fegre- 
tamente,’ e da mìferabilc fuggitivo, ardiva prefente- 
mente efeire in campagna , e far tefla a chiunque intra.: 
prendeva di refillcrgli ; che lui, e ie fue getlti fi por- 
tavan da difpcrati, che non avevano da perder nulla: 
che avevano tutti giurato di morir colle armi alla ma- 
no j e che Ja Nazione gonfia de’fboi' primi" fuccefU 

mi- 
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minacciava una follcvazion «neralc : che ài principio A»n.' Mundi J84I. . 
erari troppo difprezzato quefto refto di Giudei tumiil- -Sf. Gt*c. 147. ' 
tuariamente adunato , fenz’armi , fcnza provirioni , fenz' ' 

arilo , ma che in fine avevano trovato il modo di ren. 
derri formidabili .* che avevano disfatti, in due battaglie ’ • ’ 

ordinate , i Generali , che comandavano gli Eferciti del 
Re nella Samaria, e nella Giudea: che non vi erano . 

più nel Paefe forze da oppor loro , o che almeno le . . . , 
poche truppe , che reflavano , ricufavano aflblatamcnte _ 
di bafterfi , -tanto erano convinte , che il loro Dio 
combatteva per loro , e con loro . Che cranri di già 
refi padroni d’ alcuni Polli : che di là facevano delle 
Icorrerie fino a’ contorni di Gemfalemme , e che era 
da temcrfi , che , fe non vi ri apportava un pronto ri- 
medio , ' non venillèro ad attaccar la Piazza : che Io 
Congiurava dunque per la fedeltà, che doveva al Re, 
di non differire un momento a mandargli un poflente 
foccorfo per arreriare intraprele n pregiudizievoli al 
fcrvizic» del loro comun Sovrano . • ’ 

• Ptolemeo, uno de’favoriti d’Antioco, che non con- 
tento delle crudeltà , che efercitavanfi contro i Giu- ’ ' 

dei in tutta la lor Provincia, aveva lor fatto palTara 
i fuoi Editti fino nelle Città Straniere, ove quegl’ in- 
dici avrebbono potuto rifogiarfi , fentl al *’ af- 
fronte, di cui il Principe era minacciato, e non ni- Nlcanorem Picrotli de 
parmiò nulla per rillabllire i di lui interelfi nella Giu- primorib«iijmicuni,da- 
dea. Spcdi tolVo Nicànore figlio di Patrocle «no de’ J";; 
più gran Signori della Corte, e fuo amico particolare IH» vìginii millibiuiut 
con dargli circa venti rriiia uomini , che adunò da dif- univerrum Jiidaorum 
ferenti Nazioni del rito Gòverno, e gli aflbciò Gor- 
già gran Capitano , e d’ una confiimata efperienza .tati, & in bcllicìa rebus 
Andate, difie loro, voi non avrete da fare, che con «P«denti(iimo. 
una trappa di fuggitivi, che non vi refilleranno. Pu- 
nite gl’ inquieti , c dopo aver loro fatto foffrirc ilca- 
ftigo , che meritano , diftniggefe fenza pietà i refidui 
di quella turbolenta Nazione . Nicànore ringraziò l’ami- 
f della wcafionc, che davagli di fegnalarfi . La dis- 
fatta de* Giudei gli pareva nn colpo ftcnro, e ne du- ^ 
bitava sì poco, che contava di già avere in mano due bumm , qnod Romanìt 
n,!l. t.kn,i dell, «ndìla dtgli . Il Re do..- [J- 

'va ancor quena fomma a Romani per reno dt quella, am 

-che la Repubblica vittoriofa aveva éfatta da Antioco il pictet» 

'Grande in dargli la pace .-Il portare al Re quella 
i. . fom- 
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Awi. Mondi }t 4 $. fommi , fopratiuto dopo averla trovata nella rovina 
jEf. Crac. M7- dc’ Giudei, era un obbligarlo doppiamente, e un me- 
li. Mach. VIIL II. "tare il primo luogo nella lua ftima. Nicànore inviò 
Scatimque àdouritim» all’ ifUnte in tutte le Città maritime ad invitare i 
civiuccf mifit , conyo- Mercanti d’ andarlo a trovare per comprar gli &hla- 
Judaicorem manclp^orS Giudei . l^li itnpegnavalì a venderli a J>uon mer- 
promittni fé nonagin- cato, e novanta Giudei non gli dovevano collare , che _ 
firadulum* un talento . Era efiètivamente un darli per nulla , 

t urum, .... farebbe Hata prudenza prima di fillarlia unprez- 

' ZO r aHicurarlì un po meglio d’clTer padrone di dif- 

porne, e quc’Giudei , che già più d’tina volta eranll 
veduti vincitori de’ lor nemici , non parevano capac 
di darli a sì buon mercato. Ecco fino a quale eccelTo 
di follia precipita l’orgoglio, allorché contando unica- 
mente fuile proprie forze obbliafi l’Onnipotente , *a 
cui nulla reliille nel Ciclo , e fuUa terra ^ Nicànore 
credeva volare ai trionfo, e correva alla fua disfatta. 
Vendeva anticipatamente uomini , che non erano 
Noorerpicieiuadvin- ^uoi prigionieri , c quelli medelimi uomini dilpone- 
diSim , qua eum ab vanii a ricoprirlo di coniùlione . Egli infultava il 
Suturt'*"" Signore , e Dio vendicatore della emeictà rìferbava* 

gli ne’ telori della fua collera la pena de’ fuoi ec- 
, cclTi. . . 

Giuda non ignorò lungo tempo i di difegni di Ni- 
cànore , e prefe al fuo folito la riloluzione di combat- 
tere . Ma non volle quella volta Ibrprendere i fuoi 
Soldati , nè condurli al nemico fenza far loro cono- 
^ Iccre con chi avevano da fare . Nicànore viene con- 
ia. judaaaureni, obi jj noi, Jordifle, nè io vi dilTimulerò, che la fua 
armata è compofta d’una gran moltitudine di buone 
Nicaooru adrenniin . truppe . Non contento de’ luoi Soldati , che conduce 
ben rifoluti di tagliarci a pezzi , conduce ancora un’ 
altra armata di Mercanti venuti daTyr, e da Sidon, 
e da tutti 1 Porti vicini per comprar que’ Giudei , 
che Ic^peranno al filo della fuafpada. L» nollra Na- 
zione tutta intiera dee elfer fatta fchiava, e llamodi 
già venduti a vii prezzo . Eccovi i difegni del nollro 
nemico : tocca a voi bravi Ifdraelici a deliberare fu 
ciò, che far dovete. Per me io ho prefo il mio par- 
tito, ma voi fapete, che non coll ringo veruno , e che 
' non veglio meco , ^e Soldati di buona volontà . lo 
laro lempre abballanza accompagnato , quando non 
avrò al mio Icguito , che uomini intrepidi . Qmì , 

che 
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che temono no» mi convengono, e poffono ritirarfi : Ann. Mundi 384». 

Quede ultime parole di Maccabeo furono abbracciate Gr»c. 147. 

avidamente da una parte di quei , che erano allora „ M»cbrvili. 13. 

con Ini. Tremami di paura all’ avvicinarli del nemico bx quibiu quidam 

fi perfuafero, che il lor Generale a forza di coraggio «aWaotej, 

potrebbe andare fino alla temerità, e che farebbe un 

tentare Dio l'efporfi fenza difeernimento atutteleoc- 

cafioni di combattere. Eglino fervironfi almeno dique- 

fie fpeciofe ragioni, per coprire la loro viltà, e prò* 

fittando vergognofamente della offerta di Giuda, laifcia- Bt non eredemet Dei 

reno il di lui fervizio. Erano quelle apparentemente tebamuia 

nuove truppe , che erano andate ad unirfi a Maccabeo 

dopo le file due vittorie. Credettero di non aver pii 

nemici a fronte , e andavano all’ armata per divider la 

gloria de’fuccelTi palTati, rifoluti di non provarne nè le 

natiche , nè i pericoli . Soldati di quello carattere non 

accomodavano un Generale come Giuda . Egli penetrò 

le loro difpofizioni , e lor dette la libertà , che vergo- 

gnavanfi di domandare fui punto quali d’ una azione. 

Gli vide partire fenza difpiacère, e contentolll delle 
fue vecchie truppe avvezze a vincere fotto di fe. Ma 
circa mille uomini venuti di nuovo-, veigognofi delia * 

viltà de’lor compagni, fi attaccarono al di lui fervi- 
zio, e la fua truppa trovolfi force di fettemila cora« 

-battenti , e cosi fu indennizzato della diferzione degK 

uni per i’ accrelcimento del coraggio, che feorfé negli 

altri. Quefie brave genti fdegnate della maniera ol- wde- 

traggiolà, colla quale Nicanote le infulcava, e rifolu- bant« 

ti di feguitare il lor Generale, vendettero i beni, che 

lor rellavano nel Paefe, è andarono da Giuda liberi 

da ogni altro attacco. Non potevano fargli cofa più 

grata di quella, mentre aveva egli ben comprefo-, che sìmnlque Dominum 

quei , che partendo per la guerra lafciano alle cafe lo- depreobantur , ut m- 

lo pOflelIlOni , e ricchezze, vi lafciano ancora una parte qui ro>, griuT- 

dcl loro cuore, e che uno non è prode che per metà, quan- quam comiras Tcnitec, 

do fi può perdere, coH’efporfi qualche altra colà, oltre „„„ 

lavila. Ma la fua confolazione fu perfetta, allorché gli co>, proter leftamcncum 

vide portarli de le medefimi a una confidanza in Dio, che tamen qood erat ad pa- 

doveva fare tutta la loro forza. Gli intendeva con incredi. 

bilcontento,allorchèpregavano inlierae ilSignore di non magnìfici nominia ()ut 
dargli in preda all’empio Nicànore , che aveva avuto l’in. fupet ipfoi. 
folenza di venderli prima di accoftarfi a loro per combat- 
•terli.Non in nome noflro, dicevano, vi feongiuramo, 

Tom VII. N Dio 
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Aliti. Mimdi 3«4i. Dio d’ Ifdraelc , di protc^erci ; facciamo parlar pe» 

jì.r. Crxc. 147. noi l'alleanza, che vi è piaciuto di contrattar co’no- 

' ftri Padri , e la Santità del voAro Nome gloriofo 

tante volte invocato fopra di noi . 

ConvoVadr autem lit Giuda Contento delle difpofizioni della; fua armata 
cliabzus (eptem milJi- non dubitò più della vittoria . Pa adunare i fette mi. 
bui, qui CUOI ipfoerantjjj uomini, c dot» aver lor dintwftrato con quanta fi. 

carezza contava lulla loro pietà , e fui loro valore , fri 
no a qual punto doveano eifi medcfimi contare filila 
_ . n i. ^ua fiima, e fui fno affetto, e con qual piacere fi pre. 

rcconciliaicmur, parava a combattere alla loro tefia, li prega mante- 
mente di non dar mai orecchio ad alcuna compofizio- . 
ne co' lor nemici. Lor fa comprendere , che con uomi- 
ni, come quelli, fenza fede, fenza onore, fenza reli- 
gione, come avevano provato pur troppo, non pote- 
Ti'tquemttnerenc ini- vafi trattare, che a propria rovina. Del refio, valo- 
?um frtemut“n.I!l.itu: compagni, aggiimfe egli, il loro numero non vi 

ilinem, (cd foiiiter con- paventi. Una moltitudine d empj none, che una 
tcndcreni, folla di vittime, cho viene ad off'erirfi a'vofiri colpi, 

c ricevere dalle vofirc mani il cafiigode'lor fagrilegj. 

17. Ante oculoi bi- p^nfate pure a prefentarvt a loro lenza viltà, e fono 

jo”o'fai°aó”"'b 'hTi^ln* vinti. Voi fietc Ifdraeliti, c non vi fiele di- 

iutte eiTec illita, item- mcfiticati , che qnefie Nazioni armate contro di voi 

fono qiK'medefimi Greci, che hanno profanato il no- 
etiam veterum mflituta "IO Santo 1 empio, che hanno inlultata la Gitta del' 
eonvulfa. Signore, che hanno intraprefodi abolire le noli re Leg- 

gi, e di farci abbandonare le Ordinazioni de' nofiri Pa- 

18. Nam illi «luidemdri. Coataoo, gl’ infenfati, filila forza delle loro armi , 
“noi &‘a°udl‘riaa^’ ^ audacia li conduce. Noi mcrtiamo la no- 
lem inomnipotemeDo fira fiducia nel Signore Onnipotente , nè contiamo in 

mino, qui poietl* tc- yg^o filila fua protezione. Il Dio fupremo, cui ado- 
ntentes adrerlum noi , & . , ^ ri 

unirertum mundmn uno «amo , c che CI ama, puo con lina occhiata non folo 

natu delere,con(idimut. Iterminare cjiiefi’Idolatri , che vengono contro di noi, 
Admonuir antem njg difiruggere tutti gli uomini, c, annientar l’univcr- 
qu> tafta funt nga pa. fo • Lc noltre prove pallate ci allicuratio deil avve- 
**i“°^^“bSen- nirc. Dk) farà per noi in una caufa fimile ciò, che 
rima quii^'uTJSlit^. ^ P®'' • R'ccoitlatcvi , che altre vol- 

rierimi ; tc , allorché Senoachcrib faceva la guerra alla nofira 

• j^pijljoivnod Nazione, l’Angiolo del Sigriore a preci del Profeta 
io Babylenia,... llara, e dei Santo K.e Lzechia , fece perire in una fo- 
la notte cento ottanta cinque mila di quegli Infedeli . 
Più vicino ancora a’ nofiri di, è dopo il ritorno della 
nofira fchiavitù voi fapete quel, che fcgul in quello * 

Re- 
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Regno, mentre die i noftri Padri erano in sì buona Ann. Mundi 384,- 
intelligfenza. co’ Re di Siria oggi noftri perfccutori . mt. 

Quefti, Principi avevan loi; .confidata ia comune colle 
truppe Greche U guardia di Babilonia . Un’ infinita 
moltitudine di Bartxu'l elciti dal lor Paefe, che non 
poteva contenerli,, venner<>^ ad inondare tutta l’Aiia , n,Mach,vni.io . 
c gettaronfi (òpra Babilonia con difegno di ftabilirvifi Ut òmiusi'obi ad rem 
Le noftre Genti abbandonate da’Greci , o. Macedo- J^ce^ì- 

oefix che fuggirono, .fi videra ridotte a una piccoU ipfiVermillif 
armata di IcLmila uomini contro, tutti quelgi Stranieri, m<runc eemum viginti 
il numero de' quali fembrava doverli opprimere ^ Non- n''hia,proptCTau»ilium. 
dimeno que lei mila Giudei avendo implorato ,. e ot- 
tenuto illòccorlo del Ciclo, gli disfecero interamente, 
ed uccifero. fino a cento venti mila uomini .. QtKfto 
fervizio importante acquiftò a’ noftri Padri la benevo- e, beneficia prò h!a 
lenza de’ Re di Siria, fiotto i quali vivevano,, e di plurima confccuci rune., 
là ci vengono que’ privilegj , e qve’ favori, quali la 
Doftra Nazione ha goduto- in pace fino al Rgno del 
PriiKÌpe,, che in. difiprezza del vero Dio , a cui fer- 
viamo, intraprende di pervertirci, e diftruggerci .. 

Al racconto di .quelli efiempj tutta l’armata fi fientì 
animata da lui nuovo fioco. Conduceteci alla battaglia ftinJé, 
dicevano che afpettatc? Noi fiamo pronti a morire prò legibnt & paau’mo. 
per le noftre leggi,, e per la noftra Patria.. " parati. 

Giuda erafi ben promelTo quelV efito dal fiuodificorfio,. 
e per non laficiar venir meno l’acdore de’ fiuoi Soldati, 
noa diftèri ua momento a fare le difipofizioni della 
battaglia ., EgU divifie il cam|x> in due corpi, uno per ^ n- ■ ■ 
far ùccia al nemico < l’ altro per prenderlo per fiaMo. fraw«^X^'du'«rmrr 
Il primo, doppio. del fecondo, era comandato da Simbne que ordini. Simonem, 
fratello di Giuda , e da.Giiifeppc fuo tognato.il fècon- * 1 °^'^^“."’». * 
do aveva per Capo Gionata altro, fratello, del Gene- ,oe miiieuU&quingen- 
rale, e. ognuna di quefti Comandanti aveva fotta di noii.. 
ie mille cinqueceni’ uomini . Giuda poi fi mife alla 
tefta di due mila cinquecento Soldati (celti, co’quali 
era xifoluto di cominciar l’attacco,, e fpcrava anco di ^ Ad boe cium ab 
finire l’azione.. Per ultimo preparativo fece lecere da Erdr^''le&oXllfr'(ai^' 
Efdra in mezzoal campo un luogo delle Sante Scric-libro.&datodgaoadiu- 
ture, doj^.di che avendo dato per fegno 
di Dto piglia: feco la Tua vanguardia , e la conduce dnc- Nicànore . 
to a Nicànore.. Dio dichiaroftì fubUo in favor della a+. Et (afro Gbi adiu~ 
fria caufa. Nicànore non potè foftenere il primo attac- 'o'eOran'po'r"'-'...- 
<!0) di que’bravi Soldtiti, die erano tutti tanti Eroi, 

N 2 a’ qua- 
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Ann. Mundi Jt4»> 

JEt- GrtC. 147- 

II. Mach. Vili. 14 . 
.... Inicrfeccrunt Tup<r 
nortm millia hominum: 
majorem auirin parcem 
tacreitui Nitanurii vul- 
nctìbui dtbilcin fadam 
fugete compuletunt . 


a<. Sed reverii funt 
bora eoncIuG: nametat 
ante fabbaiuai : 


Quatti eb eauram 
non pcrreveraTeiunc in- 
fequenrea . 

ap. Pecuniìf w# eo- 
tum , qui ad empiio- 
ne.n •pforum veneranti 
fnblatK I iproi Dfquet)ua- 
que peifecuti Ganti 
17 . Arma amem ipfia- 
tu:ti & rpolia congregan- 
ie$i falAiaiuni agcbant: 
Bcnrdicemrs Oominuin, 
qui liberavii eoi in ifto 

di 
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a’()uali Maccabeo con cento prodigi di valore ifpir». 
va una parte del fuo coraggio . Più di nove mila de’ 
nemici recarono fui campo di battaglia fenza contare 
una moltitudine innumerabile di feriti. Non fu pofli- 
bile a Nicànore di arrecare il difordine, nè di ricon- 
durre alla battaglia le fue truppe fpaventate, e di già 
molto indebolite da quello attacco. Elleno fi sbanda- 
rono con unaefirema confùfione j e il Generale fene 
fuggì con loro. I vindtori infeguirono i fuggitivi, e 
ne uccifero ancora un gran numero. Pochilfimi fareb- 
bono fcappati alla morte , fe avelTero avuto^da fare 
con nemici meno fcrupolofi , e meno religiofi olTerva- 
tori delle lor Sante Leggi . Ma la battaglia fu data la 
vigilia del Sabato, e come la feda cominciava la fe- 
ra al tramontar del Sole, amarono meglio lafciare 
imperfetto il lor trionfo, che finir ladismtta deKìre- 
ci, e non olTervare il fanto ripofo. E’ varo, che era 
flato decifo, conforme allo fpirito della Legge , che 
farebbe permelTo di batterli il giorno (lellb di Sabato, 
ma la necelTità fola d’una legittima difefa, clTendoii 
motivo della decifione , ebbefi la delicatezza di non 
ftenderla fino al profeguimento d’una vittoria. Così 
fi vide in mezzo a un campo, e fra Soldati vincito- 
ri, la pietà verfo Dio, l'ubbidienza a'fiioi ordini por- 
tati fino ad una fpecie di fcrupolo, trionfare aperta, 
mente del defiderio della gloria, e delle ragioni in 
apparenza più lode. 

Giuda perfuafo , che non fi perde nulla con un 
Dio veramente Grande , col fagrificare i fuoi av- 
vantaggi alla più. pura ofTervanza delle fue Leggi , 
fece fonare la ritirata un poco prima del tramontar 
del Sole; Tutta l’armata febben nell’ardore dell’infe- 
guimento adunoffi attorno a lui. I Soldati ,. che ave- 
vano dato dietro a’ Mercanti di Tyr, c di Sidon, e 
che gli avevano fpogliati, portarono feco le groffe fomme 
d'argento, che quelli penfavano d’impiegar nella com- 
pra de’ Schiavi Giudei, che s’era lor proraeflb di ven- 
dergli . Ebbefi ancora del tempo per mettere infieme 
le armi, ed il bottino, ma fu rifcrbatoa farne ladi- 
flribuzione , dopo aver celebrato il Sabato . 

Egli è facile a giudicare in quali trafporti di gioja 
fu paffaro quel fanto giorno , e con quale effufion di 
cuore abbandonaronfi alle più vive efprefrioni della ri- 
I cono- 
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coDofcenza. In tatti i Q^rtieri non erano, che ca»-Ann. Umdì jS)fx. 
ti d’allegrezza *in onore del Dio d’Ifdraele. 11 Cam* >47. 

po rifonava d’ acclamazioni , di cantici , e benedizio- 
ni . Quefta vittoria aflai più importante di tutte quel- 
le, che eran/i fin allora riportate, era riguardata da’ 

Giudei come la prima prova della protezione dell’ Al- 
tifllmo fuJla Nazione tutta intera, c lo ièongmrava- n,M*ch;VIII.» 7 ....„ 
no , che dopo aver lafciato efcire dal feno della fua Mirericordiz iniiiom 
mifericordia quelle prime gocce d’ una falutevole ragia- in eo», 
da , lì degnaÓe in avvenire fpandere i Tuoi favori co- 
me una pioggia abbondante capace di fertilizzare una 
terra da lungo tempo Herile, e defolata da una cocen- 
te ficcità. 

Il giorno del Sabato fa impiegato tutto intero in qoe- rabb«nmv^ 

Ite pubbliche allegrezze, e in quelle di vote ^eghiere. »>, debUilMM, &orpha- 
L’indomaue applicaronfi adillribuire il bottino, e fa nìsi «c vidaUdìTUènu* 
fatto in maniera da dar’a conolcere , che i Soldati fcel- 
ti da Dio per follener la fua caufa, erano verémente 
degnidi lui. Eglino, che foli avevano avuta parte a’ 
pericoli, non vollero ricever nulla per fe, e per le lo- 
ro famiglie, prima che gl’ inférmi, gli orfanelli, e le 
vedove non ne avellerò avutala loro porzione . Dopo Etre&luaipScamfuii 
queAa caritatevole diftribuzione ciò, cherellò, fa loro hibuerc. 
alTegnato, e credettero, che'i rclli de’ poveri eranper 
eflì la piu bella parte delle fpoglie, che avevano com-, *9. HU itaque geflis, 
prata a rifehio delle loro vite. Ricominciarono poi a fu “X“obfect«bne 
pregare il Signore , ed offerendc^li inlìeme il loro ze- mirerieordem Dominum 
lo per la fua gloria, la lor carità per li poveri, e il poAdlab»»'» 
loro diCnterelTe per fe medelìmi , lo fapplicarono pian- 
gendo , che la fua mifericordia non n cambialTe più 
ibpradi loro in’feverità, e che la fua clemenza divi- 
na , di cui eralì degnato dar. loro si preziofa caparra , 
fulTc eterna falla Nazione. 

■ Non il può far di meno di non notar qui la vene- 
razione , che merita una armata tutta intera compofla 
de’ più valorofi uomini del Mondo, che all’efcir d’una 
battaglia , dove hanno fegnalato il lor valore per la 
disfatta de’ lor nemici, fi feordauo che fon vincitori, 
per non occupigli, che In render grazie a Dio, autole* 
di lor vittoria, a prptcftargli la loro riconofeenza , a 
.dar efempiodi fedeltà nella Q0érvanza delle fue leggi > 
a follevare i poveri , che fono fuoi figliuoli , in una 
parola a Àrfi fenza riferva agli efcrcizj d’ una pietà 
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Ann. Musai 3>4x. aminirabile fra i folitarj, mafuperìore a tutti i ooftrt 
^r. Grec. 147. ciogf) oc’ Soldati , e ne’ Guerrieri . 

II. Mach. vm. 30. Et ^ Signore, di cui imploravano la prote. 

ex hU, qui cum Timo- zioiK, non tardò a ricompenlàrli . Timoteo, e Bac< 
theo & Bacehide eranc chidc riccolfero t rcfii delle truppe di Nicànore, c a- 
contraie vendone fatto un corpo di circa trenta mila uomini 

andarono fubitamente a cadere fopraquelledi Macca» 
beo .. QticAi le ricevè colla ilia folita intrepidità , e 
Dia continuando a fecondarlo, le disfece interamen- 
Supervigimi minia in,»» cd infeguendolc a naifnra, che fuggivano avanti dì 
Ktfccecuac» lui, ne uccife in più oonBitti piùdi ventimila nomi» 

ni , che facevano allora tutta la forza de' Greci nel 
> Paefe . In quelle differenti azioni Giuda fece ancora un 
lEt plorci. praJaa. di- gran bottino , che diftribuì, come il primo, dividen- 
«mdAinbui“pn'l^lììr^‘ù>l^ fra gl’ infermi, i vecchi, le vedove, 

& vidaii, fed & fenio- e gli Orfanelli.. Ma come non aveva più nemici in 

”E 7 m^“ÌS cxcciraa""’re“ Ic fuC COOqilifte , 

obtinuenint 1 c ad atlicurarla. Si refe padrone di molte buone Piaz> 

> Polli vatuaggiofi, che le circondavano . 
collfgif- pjjg adunare una gran quantità d’ armi , che aveva 
nintin locisoppottunis, louc a nemici nelle lue viisone, e labili degli Alle- 
nali nelle Fortezze, che aveva prefe .. Credè anche ,. 
che conveniva alla gloria della buona caul'a, di cuie- 
*■ ra ildifenlbre, d’andare' a farli vedere a Gerufalem- 

me, per render' ivi a Dio pubblicamente e folennemen- 
te le grazie..* 

Refìduaverorpolia j(- Quella Piazza era tutta aperta, dacché- Antioco nc- 
jofolymao» dciulenint:. jveva latto abbatter le mura , a bruciare la maggior 
parte. Egli vi entrò fenza reiillenza, vi fece veder la 
fila armata: vittorìofa coi più preziolb delle fpoglie 
EfPh'l eh n ui de’Grcci. CondulTe, come in trionfò, Philarco fatto- 
€umTimothcocVt? 1 n^ prigioniere all’ ultima battaglia, ove accompagnava Ti- 
«rfecerunt , viruni fcc. meteo .. Era qiiefti uno fcellcrato, che abuì’ando del- 
JuJaoi affli*xcrac ."**'^"* difgrazia de’ Giudei gli aveva trattati colla più ban 
baria inumanità , e vdle farne una rigorofa giullizia 
condannandolo a foffrir là morti; in mezzo alla Capi- 
33. Et cum- epinicia, tale .. Vi forprel'e ancora nel tempo , che vi cantava- 
ai;etentjerofoljrmis,com, no de’ Cantici in onore del vero Dio,, uno chiamato 
rra^^iycrcàllìfthJ- Calillene , quell’ iniquo , che aveva gaclfo il fuoco al 
ncui I cum in quoJdam. Santo Tempio , e lo. fece*btuciar vivo. in. una Cafa, 

domicilium refngiflct , Qv’erafi rifugiato , pena giullame’nte dovuta a un Sa- 
mcenaeiunt : diRna ei .. "i* • ^ • y-** i r r* r 

mercede prò ìitipictatì. gnlcgo incendiario come Im • Giuda lece a Gerula- 

Uhi. fuis fcddiu, lemme, tutto ciò, che volle, fenza che la' Giiarnigio- 


Uhi. fuis, tcddiia. 
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ne della Cittadella ofafle «è fonirc, nè far viftad’op- Ann. Mona. jSiu 
porfi a’fuoi difegni. Do{x> di che per txm cfporft a qual- «47. . • 
che forprefa in una Città , che non era anoarm in ilhto ' ' ' ' ' ' 

<li fortificare, e di difendere, afpettandofi altresì , che 
fVntioco fbmmamente irritato de’ cattivi fiKcefli de'fuoi 
Generali gli verrebbe contro con tutte le fue forre , G 
ritirò fenz'alcunacppofizione, ericondufle iefuetrup- 
pc ne’lor Quartieri. 

Così terminò la prima imprefa di Nicànore nella Giu- ir. Mach Viti t F 
dea altrimenti , che non avrebbe dovuto fperare , « per cinolofiffiiMuauK^c^Mii 
la fuperiorità delle fue forze, e per la debolezza di quel 
picco! numero di Giudei, che propone vali non di com- 
battere come nemici armati , ma di far vendere come 


fchiavi . Q^flo Gero Cortigiano fperimentò con fba ver. 
gogna, che le mifure della prudetua umana fonòfom- 
t^e troppo corte controle mire della Sapienaadi Dio. 
Egli avea condotti almeno mille Mercanti per far traf. 
Geo d’uomini, di donne; e di fanciulli, ma Dio, eh< 
fuol farli gloria di riderli de' difegni degli uomini , 
permife, che Nicànore battuto daque’pretcfì Schiavi, 
coperto di confuGone per la rotta.della fiu bella arma- 
ta, folTe lui GelTo conretto a fpogliarO della porpora, 
che lodiftingueva, di prendere, per ifeappare, l’abito 
d'unfemplice Soldato, e di fuggirtene come un mifero 
vagabondo a traverfo tutto il Paefe , che fepara la 
Giudea da Antiochia , ove arrivò folo dopo tanti pe- 
ricoli, e fatiche per far fapere al fuo Sovrano , con 
qual'eGto aveva efeguite le promeffe, che aveva avu- 
ta la temerità di fargli. Io non vi porto , Signore , 
dilfe al Re, idue mila talenti, che mi era It^ngato 
di mettervi in grado dì pagare a’ Romani colla vendi- 
ta de'Giudei. Io ritorno a voi battuto, conGifo, fug- 
gitivo. Giudicatene, Prìncipe, ciò, che vi piacerà . 
condo tutte le regole , un piccol numero di Giudei, 
che io avevo a fronte , ‘non dovevano refiAere contro 


Qui mille negotiaotet 
a<i Judxorum rendicio- 
nem adduiertc, 

;r. Humiliacus amtilio 
Domini , ab hi, «(uot 
nullo, exillimaverat, 
Summaro infelicitaiein 
de inceritufui exerciitu 
conrecucu,. 

Depolita velie gloriar. 
Per mrdicerraQea fu- 
gjen,_, fola, venie An- 
tiochiam.' 

3d. Et qui ptomirerac 
Romani, fe tnbutum te- 
ftiraere -de eaptivicite 
Terofoiyn 


le numerofe truppe, che io comandava. Ma non ab- 
biamo più da fare, come altre volte, con Giudei col- 
pevoli, e abbandonati da Dìo. Quelfo Dio combatte Prardieabu mine prò- 
per loro, dacché fono rientrati nella ubbidienza , che 
gli debbono. Egli era quello , che abbattevali fotto i iuin*°‘blle$Vè,*’eoquod 
noAri colpi, quando li voleva punire, ed è lui, che fequerentur te^etabipr* 
<i disfa per mani loro or che ha intraprefo di rilevar- «oiftiiutar. 

li, 


Ann. MunJi JS 4 S. 
^r. Gnc. J47. . 


I.Muh.Ilt>tf.Etpfr- 
»«DÌt ad regem ooaicn 
c;ot (Jurfa-) 


»7* Ut aadiric aotein 
r« AnctociMK reraionct 
vio€, kaHM cfi animo: 


.Et mi£t« (t congrega- 
vit etcrcicBOi uairetfi 
rten! fui , caAra fortia 
vaUe t 


ag. Etap«ruit»rariuin 
(uum^ & dedìt’fltpendla 
nercitu! in annum : 8c 
niandairic ili» ut <Ànt 
parati ad omnia. 

a». Et vidit quodde- 
ftctt pecunia de theiau- 
t:s luji, 
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Ciò, che Giada aveva preveduto, non Tn»n,-A.j- /■ 
gujre. Egli conofceya lo fpiritod’ Antioco incapace di 
noonofeer la mano di Dio fino negli avventm/-n>f • 
eoloC pigli. pi.«r.d’™prirr"Tu ' 1? 

ftigi.tófuo potere. Qpello Pttwipe fel,;. „j ' V. 
vece d. .moderi; . ,.„,i feg„ideil, ptotezion à 
ftcminl!!/ Giudei, che aveva tifoloto di 

ftetminare, dopo aver inutilmente provato di pervertir 
la, s induri yjep.u, e nrefe una nToIuzione,Te mi 

Gene^^”^ la credulità deTuóì 

Generali, che meno empj del loro Re avevano impara- 
to |«r pr^ria eipenenza a temere il Dio de’ Giudei e 
a rifpettario. Simile all’antico Faraone, o anew òiù 

^tivo dihii chcevanelfondodelfuocnorc: Chi “ 0 ^ 

fio Djo piu forte di me, protettore d’ una Nazione^ di 
ciu ho giurata la rovina? io nolconofco, c chiunaue 
egli fia, voglio provar la mia forza contro lafiiaiMr 
fanza. Infelice difpofizionede’ Principi, ede’Re q^n' 
do un, volta hanno fcofloil giogo ddladipendeAz\ , c 
a forza di peccati divengono infedeli a fpefe della 
loro ragione. Ricufanodi riconofcere un Padrone e 
luafi fempre nel momento, che filevano contro di lui 
avviene, che fono vidni a fpcrimen- 
tare a ter gran danno, che ne hanno uno. 

Antioro non era lontano da divenire a tutti i Prin 

Sllor^£'^"?'‘^K'‘® fcogli deir empietà, 

alJor^fecc I ultimo sforzo per aificurare la fua v«idet 
ta. Dette ordine a’fuoi Offiziali in tutto ilfijo Imperò 
di adunar le truppe, che erano già in piedi, e di fir“ 
ne delle n*»ve, ed eflendo fiato prontamente ubbidito 

for^ una de le pm. forti arm.1te, che foireròmai com. 
parfe ne’ fuoi Stati . Il fi,<, difegno era di comandare 
j lar’efeguire fotto i fuoi occhi le 
^delta, che meditava. Apri ifiioi tefori, pagòifuS 
fidati per un anno; e comandò loro di tenerfi pron- 
U a marciare al pmno ordine, che lor darebbei Ma 
feppe, che I erano eraefaufto, e che, fe per difgrazia 
non terminava 1 imprcfa in una fola campagna, Lavi 

re- 
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«flava che fpcndere nella feconda . Antioco era cosi Ann. Munaì 
mal’ economo de’ tributi, che tirava da’ Popoli, come Gr*c. 147. 
crudele in efij’erli. Si fpiantava in regali, che diftri. i. Mach. Hi. j*. Et 
buiva fenza dilcernimento con una gencroGtà inconlldc- cìoioit ae aon hib«cc 
rata, e i fuoi più poffenti Predeccflbri non avevano 
mai ^ata sì lungi la nii^ni6ccnza , ed il fallo. Ma 
perchè non poteva lupplire a quelle fpefe, fe non rovi- mmu» & abund^ve- 
nandoJe fue Provincie con odiofe efazioni ; e come al- “*!’.• ”***•■ 

tnrsi non fapeva egli farli onore delle fue liberalità , * 

e i Popoli vedevano fempre con difpiaccre un picco! 
numero di Favoriti ingralTati col più puro del loro 
fangue , non potè ottenere il nome di Re liberale , il 
che defiderava con pallione, e fii fempre odiato da* 
fuoi Sudditi , come un Principe quanto prodigo, al- 
trettanto crudele. Non li comprende ,■ come aveva già 
dilTipate le ricchezze, che aveva poco prima tolte a 
Gcrufalemme nel lacco della Città, c del Tempio 
fenz’ aver’ avuta dopo quel tempo alcuna imprefa da 
efeguire. Intanto le fue truppe eflendo pagate per un 
anno , come aveva ordinato , l' erario trovavali fenza 
fondi , e per colmo di dilgrazia non avev.-i più che 
fperare da' Giudei, che erano fenza contradizione i tribut* re- 

più ricchi de’ fuoi Sudditi, perchè erano i più indù- 
llrioli, e i migliori trallicanti. Egli non tirava quali quim ferie in terra, 
più nulla dalla loro Provincia , dacché 1 ’ aveva egli tolleret Icgitinii , 

' nello impoverita, e fopratutto dappoiché per le lue bua. 
intraprefe folla Religione aveva forzati i più valorolì 
a fcuotere il giogo della fua tirannia. 

Quella indigeni, in cui trovavaG Antioco, Io mi- 
fe quali in dilperazione : Ella fconcertava almeno i 
fuoi primi difegni, e fecegli- cambiar difegno. Prefe ji Eteonftematoieir 
il partito di dare a’ fuoi Generali la commiflionc di *Pe’iGdemf 

far la guerra a’ Giudei, e per fe riferbolTi la cura di Eoccipere (ribunre- 
condurre una parte della fua armata nella Perlia , di ^ 

Icorrerc le Provincie come un prepotente , e come un 
ladro, di faccheggiare i Popoli, e i Tempj de’ loro 
falfi Dei, di far del denaro a qualfiGa prezzo, e di 
mettere infieme nuovi tefori. 

In quella ri fokiz ione bene indegna d’un polTente Mo- 
narca, che la vendetta, e l’avarizia non avrebbonoac- }i.Et reliqoii LyStm 
cecaro, nomina Lifia Principe del fuo fangue Reggente bomincmnobileoi dege- 
del Regno . Gli da un pieno potere fu tutte le Frovin- Eu- 
,iic di fua ubbidienza comprelè tra l’Eufirate, e il fu- phrate ufiiuc ad àuraen 

Ttmo VII, 0 me 
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I. Mich. nr. }}. Ec 
ut Ducrirec AiuiocEum 
Elium ruum> dooce te- 
dìrn. 

}4. Ec tradidic eiine* 
dtum excrticuni, &ele- 

pll.lPtOSJ 

Ec mandavic ci de o- 
ronibnt , qux volcbac, 
& de inhibiiantibut Ju- 
dzamt & Jeruralem. 

35’, Et uc niiccerec 
ad eoe excrcitum» ad 
concetendam > ti extir- 
pandaro vùruiceai Ucacl. 


tr> reliqDÌ» jeru- 
ruMlcin» 8 c aafrrendain 
mnnotiaia' eonim de 
loco: 


jd. Et uc connicucrec 
habitatores filios alte- 
niceiua ùv oanìtnis 6- 
oibua earum, & force 
didribuaet cetraqa co- 
niai. 

ìt. Ec m aEùinpfìa 
parwoi extreitua ixfi- 
aui, _& eaiyic ah /Wa- 
tiochia civhace regni 
fui. 

Et transfretavic Eu- 
phracem flnmen, ft per- 
ambulabac fopecioreire- 
gionci . 

Anno eenceCnro ’ & 
goadtagcfiiao fepnooa 
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me dell’atto. L’incarica pwe fino al Tuo ritorno del- 
la educazione del giovane Principe Eupatore fuo figlio, 
che doveva fuccedergli all’ Impero, dopo di che gli 
conferva i fnoi ordini per la fpedizione di Giuda . 
Lafciavagll la metà delle foe Truppe con una parte de’ 
Tuoi Elefanti , e tutto ciò , che era neceflario per fare 
una vigorofa guerra. Gli dichiara, che la fua inten* 
zioue fi è, che fubito dopo la fua partenza mandi con~ 
tro i Giudei l’armata, che è fiata adunata ne’ con torni 
della Capitale . Clic è tempo di riparar il fallo , che a- 
vevano fatto gli amichi Re di Babilonia , con permette- 
re a quegli uomini inquieti , e fempre ribelli di ritorna- 
re nel lor Paefe , dal quale gli avevano condotti in 
ifchiavitu. Ok bilbgna Icguitarcrefempiodi Salmaiialàr 
Re d’Afiiria, che dopo aver foggiogate dieci delle lo» 
Tribù unite in un Regno particolare, fpopolò la Pro- 
vincia, c vi fece andare nuovi abitanti . Che vedeva, 
che fi andafiie liibito a cercar Giuda Maccabeo, die a- 
veva avuta l’inlblema di rivokarfi, c che fi ficrminaf- 
fero tutti i ribelli, che erano con lui. Qie fi voltafle 
poi contro Gerufalemme, che fi fàceficro morire tutti 
i Citudini, clK vi rollavano ancora, che fi terminol- 
fe di faccheggiare la Città, e di diilruggerla da' ibnda- 
menti colle mura , colla Fortezza , e col Tempio, iu mo- 
do che non ne refiafie verun veftigio, e che non lì 
potefle riconofccre dov’ ella era fiau. Che in quanto 
al rcfto ^ della Provincia fi fkcellero morire , o fi ven- 
deflero i Giudei naturali, che l’abitavano, «he vili fk- 
ct&To ai^re Colonie di Stranieri,*e che fi dilb-i- 
buifiè a cialcuna delle àmiglielaporzione di terra da 
coltivare , delia quale le metterebbe in pofiefib la 
forte. 

Dopo aver cosi difpofto di fuo figliuolo, e del fuo 
Regno, Antioco fi mife alla tefra dt quella parte dell' 
armata, che riferbavafi, e partito d’ Antiochia Capi- 
tale de fiioi Stati, fece pafiare l’ Eufrate alle fue truppa 
per condurle nelle Provincie fiiperiori della Porfia , do. 
ve pretendeva efercitare lènza refiftenza i fuoi ladronec 
ci. Cominciò quefta brutale . {pediziooe Fanno cento 
quarantafette deU’ Imperio de’ Greci nell’Af», e Udo- 
cimo del filo generale in una maniera degna del fuo ge- 
nio feroce , e crudele . 

Lifia dal canto tuo non tardò a metterfi in grado 

d’ op. 
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-DI Dio. tlBRQ IV, loy 
d’opprimere la Nazione do’Qiu4ei> e d’eièreitare con- 
tro di loro tutta la violenza del /TuoIÙ> Ptolomeo fi- 
glio di Do^nfino, Nù^ore, e Gpr^, que’tre 5i- 
gnori favoriti del Principe, a’ quali Qiu^ aveva fit- 
to ricevere l' ultimo afironto nella vittoria, efie avea 
riportata fi>pra di loro colla fiia piccola armata difei 
in fette mila uomini, trovavanfi allora in Antiochia. 
Il Reggente gettògli occhifopra di loro perdar lorola 
condotu di quello affare. Credè, che ellèndo perfo- 
salmente piccati per la vergogna della lor disfatta , e 
ritornati dal lor mimo fpavemp ^flero i più pr^j 
a condurre vigorolamente Timprefa , e che non nibiar- 
mierebbono nulla , per farla ben riufeire . Rapprelentò 
loro, quanto il Re aveva a cuore TefitOy e fino a 
qual punto la lor propria gloria oravi intereflkta ; che 
dava loro delle buone truppe , agguerrite, ben difei pii na- 
te, pagate anticipatamente ( che farebbe fuacura, che 
nonmaucafie lor nulla, che penlàlTero folamente a ren- 
dergli buon conto d’una Nazione condannata , che ab- 
bandonava alla loro vendetta. A quello dilìxtrfo i Ge- 
nerali riprelèro coraggio, ed elfeadofi mefii alla tella 
d’una potente armata di quaranu mila Pedoni , e di 
lètte milla Cavalli, partirono d’ Antiochia rifoluti di 
non rientrarvi , che dopo aver rovinata Gemfalemme, 
iacebeggiata tutta la Giudea, e {popolato il Paefe fe- 
condo gli ordini , che lor ne dava Lifta in nome del 
Re. Prefero la firada verfo Emmau, e andarono ad 
accampare nella bella piana vicina a quella Piazza . 
Là i Mercanti delle Città vicine , che l’ellto cattivo 
di quelli, che gli avevano preceduti, non aveva refi 
più laggi , ( tanto 1* avarizia è una palfione cieca , ed 
infenfata) portaronlì all'annata Greca con grofieióm- 
me d'oro, e d'argento per comprare gli Schiavi Giudei, 
e con alquanti Domellici per condurli. Era tale la 
perfuafione, che Giuda, e la fua piccola truppa non 
refifierebbe contro tante forze, che fii perduta lame- 
morìa de'pallàti infortunj, e le truppe di Sìria, che 
Tcfiavano in Samaria , o nella Fenicia , benché lùttu- 
te più d'una volta da’Giudei , vollero andare alla guer- 
ra, e lì uuirooo alla graude armata. 

Secondo le regole ^Ua prudenza umana Giuda do- 
veva quella volta foccombere, o era un uo<no, ciù 
tutte k £brzc della nativa non potevano domare. Egli, 

O a ci lùoi 


Ann. MiMcii 
Xx. Crac. 147. 

1 . MmIu III. Et 
clfcic L.yCuf toleiDcum 
filium Dotjrnùni , & N'i- 
CMorriQ, & Gore'uai, 
virot potrncei ex ami- 
cii K(ÌS. 

}f,>. Ut renircnt in 
Krram )U(U« ft àifpct- 
dercnc cam ùcundum 
rerbuffi re(u. 


Et miCi etm eii qua- 
draginca millia virorum. 
& reptem millia equi- 
lum,.. 

40. Et ptoceflerune 
CBiD UDÌretra viniK* fua. 


Et vfDcrmt, Stappli- 
cuetunt Emmaom ia ter- 
ra campeliti . 

41. Et ludKTitntmn- 
eatorea rrgiocmi nomea 
eorum ; & acecpenint 
argentum & aurua nuil- 
tum raldc, & putto» : 
& renerunt in caftra , 
ut accipereot fiiioi Ucaet 
in fervo*,... •• 


Et additi font ad co* 
neccitui Syiia & iettar 
alicoigeoaiuiii . 


\ 
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Ann. Mnnili )i 4 i* c i fuoi fratelli furono avvertiti della tempera , cfic' 

A'. Gijc. H7. fi formava . Videro i mali , e le calamità vicine a 

I. MafR Ili. 4 ». Tt itioltiplicarfi nel feno della WPatria, non od ante ciò/ 
vidii judas , & it aerea che avcvano fatto per foffenerla fui punto di fuaro* 
e)us, quia ronlr.piifata _ S’accorfcro bene , che i pericoli, che avevano' 
gnovermir verba irpia , » non erano in Certo modo che un piccol lag- 

quar mandavie popu'o gèo di quei , che li minacciavano • Furone) rapportati 
^ Saoto GcncraJc tutti gli ordini d' Antioco, e che 
£c extteirut app)c 4 * ^oTi pretendeva nulla meno della defolazione di tutto 
team ad fioca eonun. j| Paefe . Già 1' armata nemica awanzavafi a gran 
giornate , e non gli lalciava il tempo di fare i iuoi 
preparativi . Ma tutti quelli fvantaggi non furono ca- 
paci di fargli perder cuore. Una u>la cofa l’inquicta- 
va. Aveva egli veduto più d'una volta le Tue truppe, 
benché valorofe, e fedeli,’ atterrirli per la ineguaglian- 
za del numero , e della fuperiorità de' lor nemici . 
Credeva con ragione perduto il tutto , te Dio non 
continovava a proteggerli , e fispeva , che la fiducia 
, de'5oldati poteva fola meritare la fua protezione . Vol- 

le dunque adienrarfene, e fece lor parte delle noove, 
> che aveva fapute . Ebbe però la confblazione di rtx>- 
var la fua truppa più che mai rifoluta, nè ebbebilb- 
guo di animare i fuoi Soldati, nè di efortarli a fare 
4 j. Et diwrtiBt unuf. il lor dovere. Eglino faccvanfi cuore l’uno all’alrro , 
*. . e fi dicevano con piacere, ecco il tempo di feconda- 

Erigamùi dejcaioaca re Ic bontà di Dio (òpra di noi. Si crede di venire 
♦«puh noAri,^ ^ * perderci, immolarci, dillruggerci . Dio è per noi , 

pule' ® vinceremo. Andiamo a combattere, andiamo a 

jMiirii . rilevare le rovine della noAra Nazione , a faivare il no-. 

_ Aro Popolo, a mettere al coperto la noAra Religione, 
uu. Et , a ® “oftre Leggi. Ancora una vittoria , e vendichc- 
^ «nao la gloria dc'noAri Alrari . Rifolvettero nell’af- 
nti ra prxJimn ; & ut femblea, che tennero, di prepararfìalla battaglia, ma 
^ principale preparativo farebbe, fecondo il 
mis^ lor fanto coAume giuAifìcato da tanti buoni fuccelTi, 

l’incenfo delle lor pr^biere indirizzate al Signore per 
attirarli le fue milèricordie . 

kibìMb/curr'rea Giuda avrebbe ben defideralo di condurli a Geru- 

cut acrcrtuni! falcmmc per ivi offerire i lor voti al Dio d'ifdraele 

2“?,“.“ * nel Aio Santo Tempio, ma che era allora Gcrufalem- 

lant ^ un deferto abbandonato, efenzaabitaotiP 

CemVum .• & 11 'Tempio era calpcikto dagl’ Infedeli , gli Stranieri 
«b occupavano la Fortezza divenuta il ritiro degli apo^ 
ft ciibva. Aati , 
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'DI Dio . Libro IV. loj 

flati, e'dc’Gentili , Tutta la gioja di Giacobbe era Ann. Mundi 584*. - 

cambiata in amareaza . Il iuono ^'iiauti , e dell'arpa Gr»c, 14 7. 

non fi faceva più fentire . 1 Cantici , ed i Salmi non 
fi cantavano più nella Cala del Signore con quegli 
armoniofi concerti , che animavano altre volte la di- . „ . 
vozione de’fedeli. Q_icfti non entravano più eomepri-Non er“ ,1! inRred;.' 
ma nel Santuario profanato, come era allora, da'fa- retur, &cgreiietetat de 
grifizj delle Nazioni, e da fagrilegbe Cerimonie. aatifejuii 
Maccabeo non credè , che Dio volefle elTer pregato 
da'fuoi Soldati nel Tempio di Gerulàlemme, almeno 
finacchè gli avelfe medi in ifiato di purificarlo con fune , & \e*i«rnn*t*?à 
decenza dalle abominazioni , che lo dilbnoravano . Malpha emna jen^a- 
Come era fiato altre volte a Mafpha un luogo di pre- * '“ì* 
ghiere per Ifdraele, fcelfe egli quello luc^o per fod- l’o*Ifrael!'* P****“® 
disfare la divozione della fua armata . Mafpha era ima 
piccola Città alTai vicinaa Gerufalemme, ove Samue- 
le anticamente Giudice della fua Nazione aveva fia- 
bilita la fua dimora nel tempo, che governava iGiu- 
dei prima che avelTero domandati de i Re. Ricor- 
dofiì allora della vittoria , che Dio aveva accordata 
al filo Popolo Ibpra i Filillei dopo, che Samuele eb- 
be adunate le Truppe a Mafpha, *che elleno vi eh- R*r vn. 
bero fatto un fagrifizio al Signore , e die vi ebbero 
anco paflato un giorno intero in preghiere, in peni- 
tenza , e in digiuno . Giuda ne rinfrefeò la memoria 
a’fuoi Soldati, e quelli feguirono l'efempio de’ loro 
padri. Tolto che furono giunti a Mafpha, furono ve- &'"ndiIe‘J^nc‘ 
duti profirarfi alla prefenza del Signore colla tefia fé ciliciii , st cinerrm 
coperta di ceneri , e vefiiti di cilizj lacerare i loro capin fuo, 

abiti , e condannarli a un rigorofo digiuno. * fua ì***™” 

Allora Maccabeo, che in una occalione sì decill- 
va, voleva guadagnare il cuor di Dio, c fare una 
fòrte imprelEone fililo fpirito dc’fuoi Soldati, fi fece 
portare gli editti d’Antioco, in virtù de’quali, ì Gre- 
ci perfecutori de’ Giudei facevano da pemitto delle 
perquifizioni per ifeoprire, fe c^ni famiglia vili con- 
formava con essere nelle Calè loro, fecondo l’ordi- 
ne del Re , e in difprezzo del vero Dio , gl’ Idoli 
delle Nazioni . Avendo prefo un efemplare di quello , i9. Et txpndendit 
empio ordine, lofiefe davanti al Signore ad imitazio- J,'*»'»» « qnibw 

ne del Santo Re Ezechia , il cui efempio era ce- niUiindiocm Gnulichio- 
lebre nella Nazione* . Q^iefio pio Monarca, in una ruin fiiorum; 

««cafionc quali fimile , zidotto all’ ultimo efircmo , e * 

alle- 
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Ann. MvimU • al&diato pcUg Tua Capital^ dall’empio &nnacherib 

At. Grart. 147. uoq trovò niente più proprip a plafarf il fielo , che 
il portare al tempio le lettere piene 4> bpfteminie 
4el (ho nemico ) lo ftcndcrje alla prelènza del Si^qo* 
re, e k> feongiurarlo colle lagrime agli occhi dita- 
te il Tuo Popolo afflitto in confideraiione della fna 
propria gloria. Giuda >(opiegò il medelìnio mezzo per 
ottenere gna Ornile tnilèr>9ordia , e nel fondo nglla i 
più capace d'^tticare la collera di Dio fugl' Idolatri , 
e la Iqa cpmpaflrippn. pel fijo Pppolp, che il prefen* 
largii nell’ amarezza d' ÙP egor contrito li monutnen' 
ti della empietà di qge’ cattivi uomini, che poco con- 
tenti di concedere il lotp culto a lalfe divinità , vole- 
vano conUringere gli adoratori del vero Dio a con- 
fentire a’ior lagrilegj*. , 

Maccabeo non (ì contentò di quello folo. Fece por- 
l. Mach. in. 49. Et tare gli ornamenti 5 acerdotaJi , che con gran fatica 

Tempio. Fecefipre- 

l'ui , & decimai : & fu- Tentare le primizie , c le vittime , che ara folito olTe- 
fcitavcrum Naiaraoi, jj^f, jj Signore, e fece Venire alla prcfenza dell’ arma* 
ta 11 Nazaret , che avevano compiuti i loro giorni . 
A viAa d’uno fpettaoolo si tenero, e sì capace di pe- 
netrare ogni cuor fenfìbileagli interelTi della Religione , 
5’intcle un gemito profoo^, che fi fparfe in tutti li 
quartieri . 1 Ibldati efclamarono con un efiremo dolo- 
re, e che ci fervono. Signore, tjuelli munifici or- 
jo. E» clamavtrant *“*"*“'• dc’noftri lieviti, e de’ ncJlri Preti Noi non 
voce magaa in cxlum, abbiamo ptiù la confolazione di vederqcU rJvelUti nel 
voftro Santo Tcnapio offerirvi Sagrifuj, e fareafcen- 
ducemuiV * ^ * dcre fino al vollro Trono i noftri voti col noftro in- 
cen(br Qwlle primizie, e quelle decime, checonfia- 
gravamo con tanto gaudio all’omaggio, che vi è do- 
vuto, e alla aollra rtcoixzfeenza , divengono inalili 
tra le polire mani, e non lèrvonO) die ad accrefee- 
le il noltro cordoglio. Per quelli Nazarei , quelli Ter- 
vorofi IfdracUti, che fi lòno dedicati a voi in una nu- 
niera più perfetta, i gtorni de’ loro voti fono com- 
piuti , c farebbe tempo di terminare la loro confagra- 
zione : Ma che faremo noi , e dove polfianoo condur- 
si- Et £uàa w» li ? L’ingrello della vollra Santa Magione d è intcr* 
fo, "* detto, il voftro. Santuario è profanato, i voftri Preti 

dote, tn't fia’i hot in fi paicono delle loro lagrime, e allontanati dal lorfa. 

ia ero minift*ro gemono nella coufitfionc . Voi vedete i) 

no- 
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jioftro flato, Signore, noi non deploriamo le noftrc Ann. Mandi j»+,, 
fVenture , bensì l’.abbantltìno de'voflri Altari . Non G«ci ,47. 
ùamo armati pef; difendere le rwftre vite, ma per ri- t Mach 'ìli. r» ec 
parare la voftni gloria, ed ecco che le Nazioni lì fo- tete Nationcs cenrenc- 
no adunate per perderci. Voi fapete i lor difegni cru- «■"* mx , uc 

del» contro i voftri fervi . Soli contro tanti nemici cogf'^"hÌ m/!'* 

che fiamo noi per divenire , fe voi don ci affifleto ? Quomodd pareri. 

Qual'elìto prò aver lo zelo de’voflri foldati pe Voftri 
interefli, le voi,* che fi«c il foto vero Dio, por cui oéu, jdju™i’no«t ™ 
combattiamo, non vi moflrate inqueflo giornonoflro 
Protettore, c noflro padre? 

Appena hatu quella tenera preghiera intefell rifo. 
nare il Campo del rumor delle trombe . I Preti era- rt. Et tubii cxctama. 
no welli , che avevano quefl’ impi^ nelle annate rer**nt »oce magna . 
del Popolo di Dio * . Qiiando i Gindei difponevanfi « Num. X. 9. 
alla battaglia , il Signore aveva ordinato , che Id 
trombe fooaflera aflìcurandoit , che quello rumor di 
guerra farebbe il legno della hia -protezione, e cooid 
la rinnovazione delle promefle , crò avea lor fatte di 
venire ai iór Ibccorfo. 

Giuda vi contavi, nè pensò pià che a meritarlo . 

Nominò deeli Olliziali generali, ede’Tribniri per con- ..rr- «n- 

durre la fua piccola armata. Ogni truppa di centoo-paH, n-ibonòr, tt ceit- 

mini aveva il fuoComandaute. Sotto di quello erano turion» , & pentacoe- 

ducCapilaui, che ne oondnocvaoo ciafeuno cinquan- * detiirteiiei , 

ta, c ^ degli Olhziali lubalterni, che erano alla te- 

fla di dieci nomini folanieme. Non reftava altro da 

compire,, che un punto della Legge, e il fteligìofo ... 

Gencr^e non volle mancarvi . ^c->procIamare per 

tutto il (.ampo , che le tuovavanfi foldati nella nu rponfabant uiorc, , nc 

armata, che aveflcio nuovamente fabbricate Cafe, pian- • * 

tate vigne, fpe^e donae , e di più fo ve >1' 

che aveflero paura , doveflero ritirarli dalcoao allemum fuam ùcundum le- 
poprieCafo Iccondò l’ ordine del Signore portato nel 8'™* 

Deuteronomio * . Parti poi , e andò ad accamMre gj feq!**'”' ‘ 

aflài ricino* a'nemici in una piana non diflanmdaÈm-' n. Et moverunc»- 
mau, ma dalla parte di Mezaodì. Snbitochc vi fu giun- ’ ? coMociverunc 
to, dilte a lno» loUacr; Noiéonnbatrcremo <}aflntojpri- fS. Bc a» jud4s:Ac- 
ma, difponetevi, ed animare ili voftro Corano . T<- «Jns'®'"'» * «dote fi- 
Bctcvi pronti per la mattina alto’ fpunt» del 

lo vi condurrò a combattere contro quelle truppe idola.''{fnctii aarerAu tritìo.' 
tre. Attaccano elfo la nollra Religione , e il iw»ftro>"»» qii^,t<^vènt- 
Dio allài più di nof è 1' t^ittf del tòro odio.- 

fia- nolha. ■ ’ 
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I. MJCh.IU. S9^ Ql>o 
DÌamnirliu» cA n &no* 
ri in bello* qua«o ride* 
re mali gemit noitrae • 
4 c fannie um • 

6o, Sicut auc^rm tue- 
rie volùncaa io calo » 
Bit» 


T. Math. ly. I. Et 
alfumpfìt Gorgtat qtitn* 
que milita virorum * 8c 
mille rquìtet elcdoa : 
& movetune caflra no 
de, 

a. Ur appltcarenc ad 
eaOu Jiidtioiam * & per* 
cuurcm eoa fubico ; 6 c 
fili] , crant eie arce» 
eraiu alla ducei* 


$. Et sudivic Judas > 
8t furreiit ipfe » po- 
tcntei» percutere irtrtu* 
ccm exercitum regis>qui 
erant in Emmau(h« 

4* Adhuc cnina dif* 
perfus erat cfccCURi a 
caftm* • 
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fiaino (inir! di vincere, ma quando anche dovedimo 
perire, chi è fra di voi, che non ami meglio morir 
colte armi alla mano nella difrfa d’una « buona cau* 
fa, che di fopravvivere agli infortuni della fua Patria, 
c alla rovina della fuaR.etigione? Difcarichiamoci del- 
le nollre inquietudini nel icno del Signore, che ci 
protegge. Che dia egli compimento a’difegni, che ha 
(ormati foyr» di noi nel Ciclo , e qualunque ùa il vo- 
ler Tuo, farciamo gloria di fottometterd almedefìmo 
folla terra . i 

Giuda afpettavad di cominciar la battaglia l' indo- 
mane alla levata del Sole, ma Gorgia uno de' Gene- 
rali dell’armata d’Ant loco , e quello fra tutti, che me- 
glio intendeva il meftier della guerra , non avea obbliato 
con quali truppe aveva da fare . Giuda avevagli fatto fehtiw 
re egualmente che a Nicànore, che invano fperava- 
(ì di vincerlo a forza aperta. Volle provare, fe uno 
ftrattagemma, che era(i immaginato, avrebbe un’efì- 
to migliore . Non durò gran fatica a far catrare nel 
filo fentimento Nicànore , al quale Maccabeo pareva 
fempre un nemico formidabile , ed a cui non era ben 
palTata ancor la paura. Fu dunque' rifbluto nel confi- 
glio , che Gorgia piglierebbe (eco un diAaccamento 
di cinquemila uomini a piedi, e mille cavalli fcelti , 
che partirebbe fegretamente all'entrar della notte, e 
che andrebbe ad attaccare il campo de* Giudei . Non 
dubitavafi punto, che non dovefTc forprendere Giuda 
colla fua truppa , e fi afpettava di far mano bafià flt 
tutti quei foldati, che non penférebbono che a pren- 
der rtpofo per prepararfi alla battaglia . Gorgia aveva 
fatto venire degli Apoflati Giudei, che erano nella 
Cittadella di Genifalemme , e che conofeevano per- 
fettamente il Paefe, per fervirgli di guide. Parti , 
com’era flato rifbluto, con fei mila uomini delle mi- 
gliori Truppe dell’Armata. Qucfto difegno pareva non 
potefTe meglio conrertarfi , e i Greci contavano, che 
r indomane non avrebbono più nemici . 

Maccabeo avvertito del difegno di Gorgia prefcall’ 
iftante la rìfoluzione di decampare alla fordina , e di 
dividere la fua armata in due corpi. Di fettemilauo- 
'mini, che lofeguìvano, ne mandò quattro mila in un 
poflo vicino con ordine di tenerfi pronti a raggiu- 
gnerlo . Egli fteffo ft mife alla teda di que' tremila 

bra- 
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bravi , che non l’ abbandonavano mai , e marciV> r/^r. < .. 

Joro per «taccar il quartiere principale deli’ armata 
del Re, la quate non era ancora adunata , nè in ordine 


di battaglia. I Soldati, che feguivano Wcabeo iS di« T 
quella fpcdizione, non avevano nè feudi , nè fpade, 
ma per arme portavano in mano de*groffi batloni unillibus virorum 

n““ ““ "'f “ 

la lua marcia a Nicànore, c la mattina alla punta 
del giorno trovoOl affai vicino alla grande armata 
che era Tempre ne’ contorni d’Emmau , ma chedoro 
la Tua partenza erafi tutta unita. ^ 

Gorgia dal canto fuoaveva camminato non oftante Et venie Gorgia !■ 
le tenebre con una eftrema diligenza, e le Tue sniide 
lo avevano condotte fino al Campo di Maccabeo^ 1 "b“7:":on*ig„T; 
gli fa Itranameme forprclb, allorchèvide il campo ab- duit : Fugiunt 

bandonato, e che non vi trovò nè uomini , nè cavai- 
li, ne bagaglio . I felloni hanno avuta paura, diffe 
^li , e niggono davanti a noi . Va dunque a cercarHli 
da ogm parte nelle Montagne vicine, dove s’imma- 
gina , che erano andati a nafcondcrfi * i ^ 

Egli s* ingannava , c in quel momento fteffo i pre- 
teli lu^iafchi mettevano in rotta la grande armata - 
di CUI Gorgia non aveva feco, che un piccolo diftac- . * 

camemo. Giuda in fatti non fa punto atterrito di ve- 
dere, che m vece d’ un Quartiere feparato, che preten- 
deva forprcifaere , aveva da combatter contro tutte 
le forze di Nicànore, Trovava/! in faccia al nemico, 
c 11 fao coftume non era di ritirarfi in dietro alla faa 
prelenM. Ma il coraggio delle fae genti parvegli un ^..Et vlderuot ciftra 
p«o abbattutto. L’armata de’ Greci era fariilLa ; LTo^&ctùiu.'afm’rij: 
«ano tutti buoni Soldati, e bene agguerriti ; erano fo- fuirueorum, achidofti 
/tenuti da Corazzieri, le armi de’ quali erano di tut- *‘*‘’'*'*"“* 

P^ovi,c avevano alle Joro ali buon numerod’ ec- 
cellente Cavalerìa. I Giudei al contrario non era- 
no, ^ tre mila, e male armati. (Jnasìgrande ine- 8.Et aie Juda» viri», qui 
guaglianza rendeva lento il Joro ardore. Giuda effendolè- Ne timue- 

ben proprie di fe .-che e divenuta , valorofi Ifdraeliti , quel- formideii». 
la falegrczza guerriera , che vi fece jeri dimandarmi 
la battaglia con tanta premura? Temerete voi oggi 
quella moltitudine, perchè fietc in piccol numero? A- 
vrete paura del loro attacco , perchè liete difarmati ? 
l'imo VII. p U 


ì 


Ann. Nfundi 3841- 
itr. Gtxc.:i47. 

I. Mich. IV. 9. Me- 
mencote quilicet (ilvi fa- 
Ai fune pKccs nollci in 
mari rubro ) cum (eque- 
retur eo> Pharao cum 
exercicu multo , 

IO. Et oninci dame- 
musin czium : & mife- 
rebitur nollri Oominus j 
& memor eric tellamcnti 
patrum noftrorum > & 
conteret exercicum iftum 
ance faciem noftrain iio- 
<iie: 

II. Et feiene omnes 
pentesi quia eli qui re- 
dimac & libcrer ifrael . 

1 x.Er eleraverunc alie- 
rigenx oeulos (uo< , & 
viderunc eos veniencei ex 
adretro . 


13. Et exierunc de ca- 
firìs in prxiium 1 & tuba 
cecinerunc hi qui erant 
cum Juda . 


14. Et congrein fune, 
&concricx fune Gentei, 
& fuetunc in campum . 


If. Noriflim! auttm 
•mnei cecideruDC io gla- 
dio , & perfecuti mnt 
eos ufque Gezerou t & 
ufque in campos Ida- 
mxx, & Azoti) & Ja- 
mnìx: & ceeìdctunr ex 
illisurquead cria miJlia 
TÌrorum . 


114 Storia del Popolo 

Il Signore, che ci promette la vittoria , nonhabilb- 
gno , nè di noi ne delle noftre armi . E’ gloria vollra , 
che abbia fceJti voi , e non il refto de’voftri com- 
pagni per operare col mezzo voftro i prodigi di fua 
pollanza . Ricordatevi , che i nollri padri fenz’ armi , e 
fenza difefa all' efeir dall’Egitto, che li riteneva fchia- 
vi , paflarono il Mar rollo a villa delle armare di Farao- 
ne. Alziamo le nollre voci fino al Cielo , non pof- 
fiamo non edere afcoltati . Il Dio de’ nodri padri fi 
lovverrà della fua alleanza, c diftruggerà la forza prc- 
funtuofa di quedi Idolatri armati, contro di lui , e 
contro i fiioi Altari . Quanto meno comparirà che 
noi abbiam parte alla vittoria, tanto più le Nazioni 
faranno forzare a riconofeere, che è nel Cielo un Dio 
onnipotente, che fi dichiara il Salvator d’ifdracle , e 
il liberatore del fuo Popolo . 

Mentrechè Giuda parlava, i Greci, che afpettava- 
no il ritorno di Gorgia , e le nuove della disfatta de' 
Giudei , furono ftranamente forprefi di vedere que’ me- 
defimi Giudei si vicini a loro in ordine di battaglia, e in 
politura di gente , che veniva ad attaccarli . Si mifero 
edl in ordinanza, c nelle loro file meglio, che pote- 
rono, e poi, conundo Alila lor moltitudine, efeirono 
dal campo per fofienere il primo attacco . Maccabeo 
fece far’ alto, e ordinò a’ Preti, che in gran numero 
erano nella fua armata , di fonare tutti infieme le trom- 
be. A qucAo fegno i Soldati Giudei gettaronfi con 
furia fu i Greci, ed attaccando fubito que' Corazzieri 
carichi d’armi pelanti, che gl’ impedivano di moverli 
facilmente , gli uccifero a gran colpi di baftone . La 
vittoria non fii lungo tempo incerta. Gl'Infedeli for- 
prefi di quello nuovo genere di batterli fe ne fuggiro- 
no, e fi sbandarono nel piano. Giuda avendo ordina- 
to alle fue genti di pigliare le fpadc di quelli , che 
erano fiati uccifi, e d’infeguire i fiiggitivi , mifero a 
morte tutti quei , che poterono raggiugnere infeguendo- 
li fino a Gezeron , c fin nelle Campagne d’ Idumea , 
d’ Azoto, e di Jamnia, in modo che ne fecero perire 
ancora. circa tre mila. 

Giuda continuando ad infeguire quelle truppe fpa- 
ventate, e in rotta avrebbe potuto render compiuta la 
Aia vittoria da quella parte , ma pure lafciando i fuoi 

Sol- 
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Soldati al loro ardore , correva un altro rifchio . Sa- 
peva, che Gorgia col fuo diftaccamento di fei mi- 
la uomini non poteva effer lontano dalle due arma- 
te . Era da temerli , che quello Generale , che fajie- 
va bene il mellier della guerra, non andafle a cader 
(opra i Giudei , mentrechè penlcrebbono ad andar 
dietro al Corpo, che avevano battuto: che i Greci 
non li riunilTcro al favore di quello nuovo attacco, 
e che la Tua poca truppa di già llanca , e un poco 
in difordine non li trovalTe tra due El'erciri , ciafcu- 
no de’ quali prefo feparatamente era fenza paragone 
più forte del fuo. Fece dunque fonare la ritirata , e 
adunò apprcflb di fe tutte le fue genti. Proiettiamo, 
dille loro , de' favori del Cielo , ma non ne abufia- 
zno. La protezione vifibile del nollro Dio non ci 
elime dalle regole della pnalenza. Non è tempo anco- 
ra di godere della nollra vittoria , nè di faccheggiare 
il Campo abbandonato da'nollri nemici . Gorgia col- 
le migliori truppe dell’armata de’ Greci è vicino a noi 
fulla Montagna. Afpettiaraolo in buon’ordine, edif- 
poniamoci a ben riceverlo. Quefto retto d’empj non ci 
può fcappare, lehanno l’ardire d’attaocarci; dividere- 
mo poi le fpoglie con piena libertà. 

La precauzione di Maccabeo non gli Iti inutile.. Al- 
lorché parlava ancora a’fuoi Soldati ., furono vedute 
comparire fulla Montagna alcune truppe nemiche man- 
date da Gorgia per ilcoprire ciò, che facevafì al pia- 
no. Videro ette tutti i Greci in fuga, e la Campa- 
gna ricoperta de’ loro morti. Il fumo, die fcorgeva- 
no , gli fece giudicare , che avevano metto il fuoco al 
loro campo,, c benché la loro perdita fotte in fatti 
molto grande,. la credettero ancor maggiore, che non 
era. Gorgia volle vedere quetto difattro ct^li occhi 
propri . Immaginottl forfè, che attaccando opportuna- 
mente Maccabeo , che in feguiro de’ fuoi vantaggi fa.- 
rebbe piuttotto 'in dilordine , potrebbe rittabilir la pu- 
gna, e'riacquHlar la vittoria, ma quando ebbe vedu- 
to la pofitura del Generale lèmpre in battaglia perdé 
egli ttcttb lo fpirito, e fu forprefoda sì gran timore, 
che lui, e le lue genti (c ne fuggirono fenza fermarfi 
un fol momento, (inacchè lotterò arrivati ben lungi 
dalla Giudea: nel Cantone de’ Filittei . 

P a Giu- 


Ann. Mundi 
it»-. Gr.tC. 147. 


I. Mach. TV. irf. Et re- 
vcrfiis cH Juda& » & exer- 
ciius cjusy fcquens eu • 

17 Dixìcqvcad popu> 
lum: Non concuoifeatit 
fpolìa : quia bellum eoa- 
iranotcft» 

^ iS. fir Gorf.ias & exer^* 
citui e)us prope noi in 
monce t fed (late nunc 
concti inioiicoi noUrr'S^ 
dcexpugnatccos^ & fu- 
metis poilea fpolìa (ecii*» 
ri • 

19. Ecadhuc loqacnce 
JudaharC) ecceapnaruic 
pars quxdam prolpiclens 
de monte* 

ao. Ec vidit Gorgìat 
quod ìq fugoxn converlt 
fune fui I & faccenderunc 
caOra: fuimisenim>qiii 
videhiuir > declarabic 
quodfactum eft. 


a z* Qtiibuf tllf confpe* 
ftisrimueruntvaJdct a(^ 
picientes (imul Se Jiidam« 
& exercicum io campo 
pararum ad prxliom» 
ai. Et fugeronc omiKf 
io campum alieoìgeoaru: 
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Ann. Mundi 3*4». Giuda avendo nettato il Paefe deH’empie Nazionii 
Grzc. 147. ^ che r infettavano, riconduffc i fuoi Soldati vittoriofi, 

r. Mach. IV. 13. E- come aveva lor promeflo, al facco del Campo. Non 
TudasreverruscA adipo fi può dire ciò , che portarono via d’oro, d'argento, 
Iiacaflrorum,fcacccpe- pQppQrg marina, hiacinto , e ceni forte di ricchezze, 
argcntum.&hyacinthu, Oltre, a quel che apparteneva agli Offiziah, e a'Sol- 
ftpuipurainmatÌDair,8c dati dell’annata vinta, vi trovarono i teibri, che i 
opetmaguas. Mercanti diTyr, e di Sidon avevano portati percom- 

prarc quella moltitudine di Schiavi Giudei , che era 
flato lor promeflo di vendergli , e che quella feconda 
fpcrienza dovè molto difguftarli per l’avvenire d’ur* 
commerciò si rovinofo. Eglino vi arrifehiarono le lo- 
ro vite, e vi perdettero i loro beni; talmente chela 
piccola armata di Giuda ebbe nelle mani il prezzo di 
tanti uomini, donne, e fanciulli della lor Nazione, 

' quanti di già due volte in un anno eratx) flati dife- 

gnati per la fchiavitù, ma che il valore de’lordifen- 
- • fori , fecondo dalla protezione del Dio de’ loro Padri , 

; aveva due volte fvelti alle catene , che loro fi prepara- 

vano . 

Una vittoria si compiuta, e sì decifiva riempie tut- 
ta U armata d’ un’allegrezza, che non può efprimerft, 
ma fu un’allegrezza tutta fànta . Come il fucceflb 
portava feco caratteri fenfibili della mifèricordia , e del- 
la poflanza di Dio , che nc era il foto autore , niun fei>- 
14. le cònverli, hy- <ì> prefunzione, e di fierezza cotrupe la loro 
»num eancbim. Se he- riconofcenza . Tutti i Soldati fi mifero a cantare Inni 
aedicebtntDcùin czlù, onore del Dio del Cielo, c lo benedicevano ad al- 
ta voce con maravigliolb concerto’. A vederli maneg- 
giar la fpada, c dare^onfiite a’ nemici , fàrebbefi ere- ' 
ditto, che non. aveflèro mai farro, cliciimcflier del- 
la guerra . A fentirli recitare i Salmi con modaflìa , 
e divozione fi farebbono prefi per Leviti , e Preti al- 
levati tutta la lor vita nelle funzioni del Santuario. 


Quoniam bonat ejl , 
woniiinin rzcnlum mi- 
Icticordia efus , 

if. Et fjifla eft falus 
Biagna in ITucI in die 
iUa. 


SÌHMto è buono-, dicevano , quanto è de ino del noflra 
amore il Dio SufnrefM, che ci protep^e . La fua miferi- 
cordia non fi fianca di fpanderfi /opra di noi, efa /uacle- 
men' 3 a fi fiende di là di tutti i Secoli . Era queflo il 
verfo intercalare d’un Cantico di vittoria compolloda 
Davide, e che la Sinagoga aveva confagrato a ringra- 
ziare il Signore di quelle, che accordava al fuo Popo- 
lo, nè fu mai applicato ia una occaGone, oveconvc- 
_ .. nifle 
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niflc meglio , perchè non fu mai vittoria più im- Ann, Mundi 38^. . 
portante , e può dirli , che quello folo giorno affi- '47- 

curava in certa maniera la falute d’ Ifdraele , la ri- ^ 

parazione degli altari , e il rillabilimento della Reli- , 

gione . 

Mancava però a Maccabeo ancora una vittoria per 
intraprendere la grand’ opera della purificazione del 
Tempio , che meditava fin dal principio della guerra , rv.- 

e che era l’oggetto di tutte le fue fatiche. Lilia Reg- 
gente del Regno non poteva ignorare lungo tempo la narum evafctum, vtne- 
rotta della fua bella annata, e la veigognofa disfatta > * ''“"'«''«unc 
di ne Generali. Tutto impegnavalo a non differire a * ‘*‘‘* ’*^" 

vcndicarfene , e a fare un ultimo sforzo per illermina- 
re i Giudei . Sapeva quanto Antioco aveva a cuore 
l’efecuzione di quello dilègno. Doveva bene afpettarfi 
di rifpondere colla fua tella, o almeno a fpefe delle 
fue Cariche , c del fuo favore . Perciò allorché intefe 
da Greci fcappatti dalla battaglia quanto era accadu- 
to a Emmau, parve sì collernato, che poco mancò, , ir.Quìbut ille ludi- 
che la violenza della fua rabbia non glicollallè ]a vi- V*; 5°"*^*'"’“” 
ta. Rimproveravali di non eflerne rapportato a que qualii voluit, taliacon- 
medefimi Olliziali , che dì già battuti una volta da’ tifstrunt in irdriel , & 
Giudei eranfi melfi in tella, che quegli uomini erano 
Invincibili lòtto la protezione del loro Dio. Gli ordi- 
ni precifi d’ un Principe alfoluto, che voleva elfcrulN 
bidito in qualunque cofa comandalTe , e Tefito tutto 
contrario alla fua afpettativa , non lalcianvagli gtiflare 
un momento di ripofo . DeterminolTi a fare un nuo- 
vo tentativo, a non fidarfi che di fe Aellu, c a con- 
durre in perfona una formidabile armata contro iGii>- ,g. e, léquemi anno 
dei . Ella era forte di felTanta mila uomini a piedi congregivìt Lyiìas viro-, 
tutti Soldati fcelti, e di cinque mila Cavalli. Certa- fevigm- 

mente non nc bilo^navano tanti per conqiiiftar la qo*,nquc millU , ui <Ie- 
Giudea, e fare fchiava tutta la Nazione. Lilia giudi- bdlaici eoa. 
cava, che non mancharebbe di vincere, perchè aveva 
effettivannente tutto ciò, che può comproiiietiere uma- 
namente della vittoria . Era egli fperimentato nejla . . ^ 

guerra, ove la nafirita, e il fuo favore avevangli da- , 

ti degl’ impieghi . Cooduceva la più bella , ^ la più 
numeroCa annata, che ci fofl'c vediua da lungo tem- 
po nella Siria . Non ignorava , che aveva da fare ' “ i 

con pochi Giudei t e attribuiva . folo alla viltà 

de’ 
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Ann. Mundi ««4;. de' Comandanti la vergogna della lor disfatta . Sode- 
Klx. Gixc. i4i>. nulo da quelle fue prevenzioni partì d’ Antiochia, ed 
I £v. Et Giudea al principio dell'anno feguente cen- 

venetmu in Jud*»m . to quarantotto dell' Impero de* Greci .. 

L’armata di Giuda erall rinforzata dopo l’ ultima 
vittoria, e aveva allora dieci mila uomini . I nemici 
andarono ad accampare a Bethoron, e lui , fecondo 
il fuo ufo, che praticò fempre , awanzollì ad incon- 
Et faftraporufrumin. {jna alle vicinanze di quella Città. Vide da 
®ltr"cun*d7«rmì!- prelTo la verità di ciò , che gli era flato detto della 
libuj viri». forza dell’ armata de’ Greci , e fenza rellarne atterri- 

_ jo. Et viderunt excr- jq voltò luhito tutti i fuoi pcnfieri verfo il Signore. 
ec dixit: Come la preghiera, c la conhdanza in Dio, teneva- 

no luogo si a lui , che alle fue genti , di quella mol- 
titudine di preparativi , de’ quali leggefl volontieri il 
precifa nel racconto delle battaglie profane , non può 
dubitarli, che quei, che leggeranno la Storia di que- 
fle fante guerre , fe non fono lontani dallo fleflo fpi- 
tito di Religione, che le ha fatte Ibflenere, non ab- 
biano caro, che rapportiamo loro fedelmente ildifcor- 
fo, che Giuda indrizzava al Signore alla prelénza del- 
le fue Truppe per attirare, il loccorlo del Cielo fulle 
loro armi , e per animare il loro coraggio . 

Qjiefl’Eroe vedendofi fui punto d* un' azione decifi- 
va, dove non trattavafl di niente meno, che d'afli- 
curarlì , o di perdere il frutto di tutti i fuoi travagli, 
alzò gli occhi al Qelo, ed efclamò : Siate benedetto 
tofliVslu" qu? «órfu de’noftri padri, fiate benedetto Salvator di Giu- 
viftì imperum potetuis, da y. c protcttor d*lidraclc. Qiicft*armata y che ci mi- 
ìn manu ^a naccia , c chc c'infulta, dopo. tante altre, che voi ave- 

Iìi«ÌKn«»m 'in' "iliu confufe , non ha più vantaggio fopra di noi di quello 
Joiuihx (iJii Saul , & ne aveva il Gigante Goliath lu Davide giovinetto , e 
armigeii eju». pallore .. Gionata figlio di Saule accompagnato da un 

Iblo feudiero non doveva afpettarfi di Iconcertare un’ 
armata intera di Filiflei . Voi dafle però , o mio Dio, 
il Gigante Goliath nelle mani del Paftorello Davide, 
.e l’armata de'Philillei fuggi davanti a Gionata . Il vo- 
tom‘i£^ìn Popolo adunato fotto i voflri flendardi afpetta og- 

pulì tui irricl, gi da voi lo. fleflo. favore.. Fate cadere fotta i noitri 

uitU de’ voflri nemici , che tante prove della 

^ K o volita protezione fopra di noi non hanno potuto for- 

zare ancora a riconolcervì . Che ^ue' Soldati ^guerri-. 
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tì, que' Cavalieri minacciofi, que’ fieri Generali fiano Ann. Mundi jg4j. 
coperti di confufìone • Ricrapictcli di timore , reprime- Otte. 148. 
tc la loro infolenza unicamente fondata fui lor potè- j, jvijd,. ly. p, 
~ re, efopra le loro forze. Che fi diflrugganoloro (leffi, illit formidmeoi , & la- 
o che pcrilcano fotto il ferro de’voftri Soldati ."Sono tudacUm virtmit 
qucfli fervoroli Udracliti , che vi amanò, e che ficf- mr eontritionefua. 
pongono volontieri per voftra gloria. Potrete voi ne- jj.Dejice illoagladiq 
gar loro il fixxorfo del vofiro braccio? Proteggeteli , ‘‘ Ef'e'Ì",ude"Ì te ori,. 
Signore , e vedrete tutti 1 fedeli , che adorano il vo- , qui noverune ■»>- 
ftro Santo nome , rinnovare i loro Cantici in |onor luum, in hymnis. 
vofiro, pubblicare le vofire lodi, ed efaltare levofire 
mifericordie . 

Per il pio , e prode Maccabeo era quafi un’atto fo- 
lo pregare il Signore , attaccare i nemici , fconcertarli 
e batterli. Va egli a cercar Lifia, e l’attacca aliate- eommìrenint 

fta dc’fuoi bravi , che combattevano fempre al fuo XJ* «"itu Lyfiiquln- 
fianco. Lifia ebbe la forte degli altri Generali , che que milliarirorum. 
lo avevano preceduto. Piegò fin dal primo iftante> i 
fuoi battaglioni impero le loro file , il difordine comu- 
nicofil da per tutto , e lafoiò fui campo cinque mila 
de’ fuoi. Subito la fua armata fi sbandò: ogni Solda- 
to fi mife a cercare come potè la fua làlute nella fu- 
ga , e il Generale trovofil interamente abbandonato ; 
felice di potere fcappare egli medefimo nella folla de’ 
fuggitivi.' Teflimone della intrepidità degl’Ifdraeliti , e , , 

vedendo bene , che aveva da far con gente nfoluta di Ha, fugam fuorum , & 
vivere con onore, o di morir con gloria, non fi mi- Jud*orumaudaciam, & 
fe neppure in grado di riunire le fue truppe diffipate. 

Parti precipitofamente per ritornare in Antiochia , ove abiit Antìochiam , & 
difiimulò meglio, che potè, l’efito ridicolo della fua 
fpedizione. Subito che vi fii giunto fece nuove trup- IJf 
pe , e fparfe voce , che non mancherebbe di ri- 
tornar quanto prima in Giudea con forze affai fu- 
periori a quelle , che vi [aveva con si poca fortuna 
condotte . 

Quelle minacce , e quelli preparativi non fecero 
paura a Maccabeo. Lifia aveva bife^no di tempo per 
rimettere in fello i fuoi aflàri . Le truppe Giudee era- 
no alla prova, giacché il Reggente medefimocon tut- 
te le forze deU’Impero era niggito alla lor prefenza . 

Oiodichiaravafi in una maniera da non lafciar dubitare, 
che la fua protezione nondoveffe cflcrcoflante. Giu- 
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Ann. Mundi 3t4}< da rifòlvè di non diHerìr più refecuzione de’ Tuoi di- 

jtr. Grate. 14». fegni , giacché il Signore attento agl’ interedì d' un 

Popolo , che aveva a cuore unicamente la Aia gloria , 
accordavagli un maraviglioA) avvenimento , che può 
riguardarli come il Ane , fé non delle turbolenze , e 
delle battaglie , che perturbarono un poco ancora la 
Nazione ; almeno delle difgrazie , e deiroppredìone , 
che l'avevano si lungo tempo agitato. 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 


^ «A <>£>v ^ ^ «A 

SETTIMA ETÀ" 

DAL RISTABILIMENTO DE’GIUDEI 
neiU Terra promejfa fino alla Nafcila del Meffia. 


O QUINTO. 

luda Maccabeo non era come que- Ann. Monii j«4j. 
gli Eroi profani, che non elTendo * * 

armati dall’ amor della Patria , nè 
animati dallo zelo della vera Reli- 
gione , hanno fol per ifcopo di lor 
fatiche l’ aggrandimento della pro- 
pria gloria . Ben lontano da’ fenti- 
menti d’ una frivola vanità farebbefi creduto affai mal 
rìcompenfato de’ Tuoi travt^li , .fe i fuoi avveninwnti 
non aveffero dovuto fervire , che a renderlo cele- 
bre nella Storia , o ad immortalare il fuo nome . * 

Erede del valore , e ancor più della pietà di Ma- 
thathia fuo padre non afpirava , che alla rinnovazio- 
Tomo VII. 0. nc 
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Adii. Mundi j*4j. ne del culto di Dio, c al rirtabiiimsntio della Rell- 

Ar. Gr»c. i4«. gione . Le file vittorie non lo penetravano, che 

quanto elle potevano coi.durlo a quello icrn-.ine , c T ' 
ultima fopra tutto, che aveva rii orlata fui Reggente 
del Regno colle circoftanze le più capaci d’enfiare un 
vincitore , parevagli confidcrabile fol perchè lo mct- 
,, / , teva in iftato d’efeguire in fine le lue rcligiofe in- • 

’f ’ • ■ tenzioni. 

All’cfcir dal conflitto, c ancor tinto del fang’ue in- ' 
' 7 ' ' fedele chiamò i fuoi fratelli , che erano fcmpi« i fiioi' 

1. MidivIV. j 6 . Dì- Configlicri , e i Tuoi primarj Offiziali : Ecco i noftri 

fratres V'?$-^Eccé co* " disfatti , dilTc loro ; Aniioco è lont.ino , i 

«ìcHuntTniitiicinoHrii fuoi Generali fono fconccrtati , le trtipiv,* Greche 

arcendamua nunt mun- difaiiimate non ofano comparirci d’ avanti . Al no- 
dactlanfia, Strenovate. dobbiamo tutti qucfti miracoli . 

Non- è egli tempo di rimoflrargli la noftra ricono- 
feenza almeno co' noilri Camici , e inficme con altri 
più vivi conirafegni ? Egli non ci ha rifparmiati i 
prodigi . Andiamo dunque a mirificare la fua Magio- 
ne, e rimettere il fuo fanto Tempio nello Iplendore, 
che pii è dovuto. I fratelli di Maccabeo valorofi, e 
37. Et conr,resatu> eli fedeli Ifdraeliti , come lui, fecondarono) difegni del Ge- 
«mnis exercitus, & a- nerale . Adunali l’armata, entrano nella Città, della 
**?I*'Mach" rendonfi facilmente padrcjni, c marciano ve rfo 

ehabxus auiem', À qui la Montagna di Sionne. Qiiefla Montagna era fituata 
cum coerant. Domino nel circuito di Gerulalcmmc , e affai vicina al Tcm- 
?ufd7mT"& ^ivhTiem pio • N può cfprimcrfi qual nuova amarezza cagio- 
recepir. nò a tutti i foldati il dolorolb fpc-tracolo, ohe confi- 

.38. Et videiunt fan- derarono da vicino . Videro i luoghi Santi abbandona- 
&*'aba°e"*pTofanatum"| >' > ® deferti ; l’Altare profanato da un Idolo infame , 

& portai exullas, & in e dal fangue inipuro delle vittime riprovate; le porte 

^iia virgulta naiaficut g brnciate: lefpine, e gli arbulcelli erano 

m laltu vel in monti- ’ i„ , - * v . .. «j 

bus. Se paflophoria di- «tcRuiii nell Amo come nclJofchi, e nelle Montagne 

»*“»• incolte: le abitazioni de’Preti erano diflmtre . Non era 

riìmVnM'rua!"&"plIn- P.'“ queU'augufta fabbrica, aH’avvicinarfi alla quale fen- 
xeruiic planAu magno, tivafi im fanto, e relìgiofo timore. Era un redo in- 
& impoiuerunc cinctem forme delle empietà d’Anfioco, che non cOnfcryava 
"^V^Effeciderùnt in f“® «nt'ca maeftà , che ciò, che ballava jierca- 
facicra fuper terram , & gionare al wderlo la pift lagrimcvole defolazionc . 
exdamaTerunc tubù fi- Quella villa produffe reffctfo, che Giuda erafi pro- 
iD°c xiuDi . *"*^*''*"' rneffo . I fuoi Soldati Licerarono i loro abiti, fparlèro 
torrenti di lagtime , fi coprirono la tefta di ' cenere , 
prollraronfi col vifo a terra . I Preti fecero rim- 
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bombare il campo del fuono lugubre delle trombe , 
che fervivauloro da lungo tempo a dare il fegno della 
vittoria. Tutti infieme gettarono gran grida verfo il 
Cielo , e dettero tutti i contraffegnf d’ un violento- 
dolore» Maccabeo prefe quello momento- per dichia- 
rar il fuo difegno , che rifcofle un plàufo generale, 
e in un illante lì pafsò da una gran, mellizia alla 
più fenfibile allegrezza. Allora il Generale per con- 
durre la Tua intraprefa colla tranquillità necelTaria , 
mandò una parte delle fuc genti, per tenere in rifpet- 
to le truppe di Siria, ed i Giudei apollati, che occu- 
pavano la Cittadella , perchè bene afpettavall, che vc- 
drebbono con diremo difpiacere l'opera , che medita- 
vafi, e che non rifparmierebbono nulla per traverfar- 
la . Scelfe poi fra i Preti quelli ,, che erano fenza 
macchia , tali , quali volevalL il Signore, per cnferc 
impiegati ne’Santi Minilleri , e fopra tutto quelli, che 
eranfi mollrati i più zelanti olTervatori della Legge . 
Subito fi pofero all'opera, e cominciarono a purifica- 
re i luoghi Santi - Le pietre impure , che avevano fer- 
vito di bafe all’Idolo , o- di materia all’ Altare , che 
eragli fiato eretto, furono gettatelo luoghi fozzi, ed 
immondi , e verifimilmente ciò fu nella valle di To- 
phet preCib al torrente di Cedron nel medefimo luogo 
ove il Santo Re Ezechia , e poi ancora Giofia in fi- 
inili cerimonie fecero gettare tutti i vafi „ che gli If- 
draeliti , divenuti Idolatri ,. avevano confagrati al cul- 
to di Baal . Nel tempo fiefib furono demoliti in tutti 
i quartieri, della Città , nelle Piazze pubbliche, e da- 
vanti ad ogni cafa gli Altari, ed i Tempj,. chcgl’In- 
fedeli vi avevano eretti . Ma trovaronfi in un grande 
imbarazzo acaufa dell’ Altare degli Olocaufti, che era 
fiato- profanato da Antioco, epoi da’fuoi Olfiziali. A- 
vevano penfato fubito ciò , che dovevano fare delle 
pietre impiegate di nuovo dagli Efieri alla cofiruzio- 
ne deMoro- Altari , e convennero fenza contefa di 
gettarle lungi dal Tempio in un luogo immondo de- 
fiinato a quell’ufo , ma non potevafi prender la fielfa 
rifoluzione rifpetto all’Altare degli Olocaufii . Le pie- 
tre erano fiate confagrate folennemcnte al culto del 
Signore , e fervendo contro la loro defiinazione a fo- 
fienere empj Sagrifizj ,.non avevano perduta quella 
Santità legale, che avevano comunicata loro tanti Sa- 
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I- Mach. IV. 4r. 
Tunc ordinavic judet 
viros, ut pugnircnc ad- 
verfus cos qni erant in 
arce , donec emunda- 
tenc ranfia.. 


41. Et elegit faecr- 
dotcs (ine macula, vo- 
lontarcm kabentea in 
le$e Dei ; 

43. Et mundaireiiint 
fantia,& tulcrunt lapidei 
contaminationit in lo- 
cum immundum.. 


II. Par. XXIX. 

IV. Reit. XXIII. 

II. Mach. X. 1. Arai 
autern , quai alìenìgenx 
per platea! extruaerant, 
itemque delubra domo- 
litui eft. 

I. Mach. IV. 44. Et 
eogitavit de altari ho* 
locauflorum, quodpro- 
fanaium erat , quid de 
co faceret. 
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Ann, Mondi JS4]. 
JCs. Gr*c. 148. 


I, Mich. IV. 4T. Et 
inridic illii conÉIium 
bonum uc deftrtiercnc 
illud I ne forte illii ef- 
fet in opprobrium , quia 
concaimnaverunt illud 
Gentea ) & demoliti 
funt illud. 

41$. Et repofuerunc 
lapidea in monte domui 
in loro aptOj quoaduf- 
queaenirei propheta>8i 
aefpoDderei de eia. 

47. Et arceperunt la- 
vidcs intcgroa fecondò 
Irgcm ) & ardificavetunt 
altare norum , fecundii 
illud quod fuit prius : 

48. Et zdilicarcronc 
(andai & quz intra do- 
nium crant io irinfeeua : 
& zdem, & atria fan- 
dtEcarerunt . 

49. Et feccrunc vafa 

fanfta nova 1 & intule- 
runt candelabrum , & 

altare ineenforum > & 
nirnrjm in templum . 

jo. Et iiicenfum po- 
fucrunt fuper altare , & 
accendcrunt lucernai « 
quz fuper candclabrum 
crani > & lucebant in 
tempio. 

;i. Et pofucrunt fìi- 
pcr menfam panca > & 
appcndcrunc vela > & 
coofummaverunt omnia 
opera quz fecerant . 

II. Mach. X. 3., Et 
purgato tempio > aliud 
altare fecerant : & incen- 
(ùmi Stlucemati & pa- 
nni propoGcionii po- 
fuerunt . 

I . Mach.IV. fi. Quin- 
ta & vi^eCma diemenfis 
noni ( hic eli meniìs Cas- 
Icu) centefimi quadra- 
gelimi odavi anni ; 

II. Mach. X. }, Poli 
biennium . 

I. Mach. IV. pq.Sccun- 
dum teinpui Se feenn- 
dum dicini in qua con- 
tamiuaveiunt illud gen- 
ici I in ipft icnora- 
Uun c.'l. 
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grifizj legittimi, e oftic grate al Signore. L’impiegar- 
velc ancora dopo la lor profanazione pareva contra- 
rio alla purità , e alla dignità del culto Tanto , ma 
(embrava infieme , che non potevano gettaifi fuori 
del Tempio colle pietre del tutto impure fenza man- 
care al rifpe'tto , che era dovuto alla lor primiera 
confagrazione . Un affare , che riguardava il culto di 
Dio, parve meritare ogni fifleflb, e poflolo in deli- 
berazione fu in fine convenuto, che l'Altare, effen- 
do flato contaminato dagl’idolatri, folle dcmolitoful 
timore , che lafciandolo fulfiflere non fi confervaffe 
un oggetto eterno d’obbrobrio per la Nazione; ma 
come le pietre erano confagrate , furono mefle in un 
luogo feparato filila l'anta Montagna , ftnacchè 
il Signore mandalTe un Profeta al luo Popolo , che 
dccideflc con più certezza , e per rivelazione divina 
fopra l’ufo , che doveva farfene . 

Purificato cosi il Tempio dalle abominazioni, clic 
lo difonoravano , fu trattato di farvi un nuovo Alta- 
re di pietre rozze, e intere fecondo la Legge, c fui 
modello dell’antico; di rifabbricare il Santuario, di 
riedificare tutti gli appartamenti interiori , di conla- 
grare l’edificio per la feconda volta , e di fantificare 1" 
Atrio. Bifognava ancora foflituire de’vafì confagrati a 
quelli , che Antioco aveva tolti , rinnovare il Candel- 
liere, l’Altare de’profumi, e la Tavola. Tutti quelli 
doveri furono cfeguiticon un ardore incredibile, e con 
una eflrcma diligenza. Fu porto l’incenfo fuH’Altare, 
furono accefe le Lampane , che erano fopra il Candel- 
licre in modo, che illuminavano tuttoil Tempio. Fu- 
rono porti filila Tavola i Pani di Propofizione , fofpefi 
iVeli, in una parola furono fatte tutte le difpofizioni 
nccert'arie alla gran cerimonia, che era fiata fi (Tata al 
di vigefimo quinto del nono mele chiamato Casleudell* 
anno cento quarantotto dell’Impero de’Greci nella Si- 
ria, l’undeci.mo cf Antioco, e il fecondo, dacché Giu- 
da Maccabeo alla terta de’forti del Tuo Popolo aveva 
cominciata la grand’ imprefa. Era quel di Io fleflò , 
in cui tre anni prima il Tempio era flato contamina- 
to dalla infame dedica, die ne aveva fatta Antioco a 
Giove Olimpico, e da’Sagrifizj delle Nazioni, per- 
mettendo Dio per una previdenza fingolare , che il 
giorao della Purificazione fofTc il medefimo della pro- 
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fanazione , e che k fua gloria foflfe 'fòlennemcnte ri- Ann. Mundi j^4j- 
parata nel tempo ftcflb, nel quale era fiata più inde- Gr»c. 148. 

gnamente offela. ’ ' . , . U. Mach. X. j. Q?» 

Per ben comprendere qual fu la iblennità di quella die autem templum ab 
Fefia, e quale l'allegrezza, che accom{«gnò.la «ri- 
monia, bilogncrebbe arer nel cuore quella profonda , purificatiooem feti, yi- 
e religiofa venerazione , di cui , i Giudei erano pe- gefima quinta mcnfu , 
nctrati per la cafa' di Dio ; bifognerebbe fèntir così al **“' Caaleu. 
vivo, come loro, il gloriofo privilegio, di cui gode- 
vano ffnza che potefle efler comunicato a vcrun’ al- 
tra Nazione , e del .quale la fola Gcnifalemmc era o- 
norata in tutto lUniverfo. Lcvatifi avanti giornoan- i. jy. n. Et 
darono al Tempio tutti inCeme con una modefiia ,ante maiutìnum furccxe- . 

che edificava. I Soldati portavano in mano le. lorotunt» 

armi , c i Preti erano vefiiti degli abiti Sacerdotali . 

Maccabeo Comandante inficine delle armate , c Pre-. 
te del Signore era alla tefia della truppa . I Giudei „ „ , y 
fedeli, che reftavano ancora nella Città, c ne’contor- de igniti» 
ni unironfi a’ lor fi'atelli , mentre che una parte de’ igne concepto -frctìiìrii 
Soldati armati gli difendevano dagli infoiti della ly' pj 

tezza'. EfiTendo tutti ratinati i Preti fecero del fnoco 
nuovo con delle Pietre . Alcuni Autori hanno pretefo, rundam legem , fupct 
che quefio fuoco fi accefe da fé ficlTo fobitamentc , e per ““ 

miracolo. Che che fia di qtwfio avvenimento, che J4.T.. i„ cimicif , 
tanti altri prodigj rendono verifimile offerirono dopo & cidurit, & cinyii» , 
tre anni d'intcrnizione un fagrifizio al Signore fecon- * ?r(ccwit onmit 
do tutte le ordinanze della Legge fui nuovo Altare popuiui In ficitm , «c 
degli Olocaufii, che avevano faWiricato, e confagra- adotivcrum, «cbeneJi- 
to in fuo onore. La cerimonia fu accompagnata dal 
canto de’Salmi , dal rimbombo de’tiropani , e dal fuo- . f«. Et fcceruat dtdi- 
no de’più belli firomenti muficali. Il Popolo non po- catioiKm ^l«»t>» ditbui 
teva moderare tl fuo gaudio, ne ritenere leelpreflioni cum I*tiiu , « 

della fua riconofeenza . Proftraronfi di nuovo col vi- {jcrificium raluotU & 
fo a terra , adorarono la Maeftà di Dio colla più prò- X d Et 

fonda umiltà , alzarono le voci fino al Cielo beiudi- Ixiitia diebu* odo 
cendo il Signore, che aveva fecondati i loro difegni, egetunt. 
e dati sì wodigiofi fucceffi alle loro imprefe. 

La Fefia della nuova dedica nel 1 empio durootio pii COIOtlis liUlCÌs & fcil- 
giorni interi, ne’quali continovarono ad oH'erire colla -.ul.s : & dcdicivfunt 
fieffa allegrezza Olocaufii , Sagrifizj di propiziazione , d* 
cfpiazionc, e azioni di grazie. Ebbero cura di ripa- 
rare la facciata del Tempio, c d’ornarlo di corone , 
c di feudi d’oro. Rinnovarono ancora, c confagraro- 
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IKMaoh. X. 7.. Pro 

prcr quod iliyrfos : & 
ramos viiidcs , & palmas 
prifercbant ci « qui prof- 
Mraric aiuudati locum 
luuin.. 


tf. Et cuni Iztitia dicr 

bui ofto epcrunt in mo- 
dum, labcinaculotuni j 
ircordantts quod, ante 
tnodicuni temporis,diein 
folemnem tjbcrnactilo- 
lum in_ moncibus & in 
rpcluucis more befliatum 
eperanr. 

4 . Qpibui gcftis, ro- 
fibani Domioum pro- 
trati in tetram, neam- 
plius calibus malli incì- 
dereiit: fed &>fiquan. 
do peccallent 


_ Ut ab ipfo miiius cor* 
rìptremor,.* non bar- 
baris ac bìafphemis ho- 
minibui traderentur . 
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no gringreffi deriuogo finto, gli appartamenti, clic 
erano vicini, c collocarono per tutto delle porte. Le gran- 
di ricchezze , delle quali avevano fpogliati i lor nemici in 
differenti vittorie, furono impiegate a quello Tanto ufo , 
fenza’che alcuno , anco dc’più poveri , folTe tentato di do- 
Icrfi di quella pia prodigalità .. In tutti i giorni , che durò- 
la cerimonia,, andarono al Tempio portando in mano 
rami d’cllera, palmé, e balloni ornati di foglie in 
onor del. Dio d’Ifdra?le, che nel rendere il poter d‘ 
onorarlo nel Tuo Santo Tempio, accordava loro un bene 
più ftimabile a’ loro occhi dcironore, delle ricchezze, 
della libertà , c della vita . Il lor contento diveniva 
ogni giorno più fenfibile , c quantunque impiegalTero 
otto giorni interi alla cclebrazjone di quella augulla 
Fefta alla maniera di quella de'Tabcrnacoli , ella par- 
ve loro troppo corta, e la videro finire con difpiaccrc .t 
C he differenza,^ dicevano gli uni agli altri, da que- 
lla Fella, che celebriamo oggi lòtto la protezione del 
nollrcS. Dio, da quell’ altra Fella de’Tabcrnacoli, clic 
ci fiamo veduti collretti a p.iffare alcuni meli fono- 
nelle Montagne,, e nelle caverne, ove vivevamo come 
le bellie.'. Confervateci , aggiungevano prollrati a ter- 
ra, confervateci ,; Dio de’nollri , Padri , quella preziofa 
libertà, che ave^'am’o meritato pur troppo di perdere, 
e che vi domandiamo oggi folo per confagrarla al 
vollro fervizio. Poffìamo noi per Tempre cUcrvi sì 
fedeli , che non. vi forziamo,- ,più a> pulirci ? Ma le 
avcffimo ancora la disgrazia <t’ irritarvi co’nollri pec- 
cati, ah quelli non attirino Topra di noi quelle fune- 
ile calamità, che ricadono in certo modo- Topra voi 
fleffo, c che fanno bcllcmmiarc la Tantità del vollro - 
nome . Spogliateci dc'nollri beni , difponete delle no- 
llre vite, lagrificate i padri, cd i figliuoli, al- vollro 
sdegno: farà quello punirci con meno fevcrità.. Noi, 
faremo fommefii a’vollri colpi, ma non ci- date in. 
preda a Nazioni Idolatre, che non vi conoTcono, o- 
a uomini empj, che vi conoTcono folo. per infultarvi . 

In quelli Tcntimcnti di fervore, di Religione,. e di 
penitenza paTsò l’ottava della dedica dcLTempio , che i’ 
Giulli della Nazione, che non avevano adorati- gl’ido- 
li , foTpiravano da sì lungo tempo. Giuda, che prcfic- 
deva a quella augulla cerimonia, e che inunaazione 
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-3i pietà era così edificante, come formidabile ^la fe- 
lla d’una armata, era al colmo de' Tuoi voti; c 
vedendo in fine gli refidui del Aio Popok)> fedele la- 
vati dall’obbrobrio, di cui lo avevano ricoperto le Na- 
zioni , fece venire i fuoi fratelli , e eorivocò con loro 
tutta raflemblea d’ Ifdraele . Rapprcfe’ntò loro, che 
il limirarfi a quella prima" Fella non farebbe un rico- 
'holccre abballanza le obbligazioni, che avevanfi al Si- 
gnore . Che confelfava irf vero Con una ellrema coo- 
iòlazionc , che non potcvafi aggiunger nulla alla pie- 
tà , colla quale era (lata accompagnata, ma che la 
rimembranza meritava bene d’ener confervata' tanto 
lungo tempo, quanto fullìllefl'e la Nazione i Che ilfuo 
fentimento era dunque , che folTe regolato , che tut- 
ti gli anni nel medefimo giorno,' cioè ‘il vigellmo 
quinto del mefe di Casleu , fi celcbraflc' la Fella del- 
la dedica del nuovo Altare che duralTe otto giorni 
interi ; che vi fi olfervalTero le ftelTe cerimonie , e 
fi dalfero i medefimi contralTegni d’ allegrezza , che 
eranfi dimollrati i'n .quella . Il- parere del Generale 
fa ricevuto con una nniverfale approvazione de’Preil, 
de’ Soldati y . e del Popolo, ed all’ illante ne fu fatto 
un atto autentico ,■ che nel fuccelTo de’ tempi fece 
una parte del rituale, e delle ordinanze delia Nazio- 
ne. . 1 • . . • 

L’allegrezza pubblica , a la folènnità della Fella 
non fecero obbliare a Maccabeo le mifure , che ave- 
va da prendere per dare una fiabilità alla ftia opera , 
e per metterla al coperto dagli infiliti degl’ Idwiatri-. 
La Religione praticata nella Ina più gran perfezione, 
non tolfe mai a un uomo fenfato l’applicazione , che 
gli è necelTaria per ben condurre le lue intraprefe ^ 
Non è cólpa della pietà , ma degli uomini , che la 
traverlano, fe taluni di quei, che ne fanno profclTione, 
commettono nc’loro impieghi degli errori imperdona- 
bili , e che non- commetterebbe' un faggio Pagano . 
Giuda non era di quello’ carattere. Perfetto in pru- 
denza, c valore nel tempo ftelfo, che era pieno di 
fentimenti della più tenera divozione, accordava mi- 
rabij^mente i doveri di quelle dilferenti virtù, e come 
la Religione - la meglio regolata era in- lui il principio 
d’una condotta fenza rimproveri , cofi la fua condotta 

fem- 
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I. Mach. IV. fS. Et 
fatta elt Izciiia in po- 
pulo magna valdc , & 
avecfvm eft opptoòiium 
Ccnciuffl. 

T9- Et ftatuit JuiJa*, 
8c fratret ejut & uni. 
vetta ecclelia Iftael , ut 
-agatur dics ded'caciontt 
alcatu in cen>pn.-:l>us 
fuit , ab anno in an- 
num, per dìet odo, a 
quinta & vigetìma die 
mentir Casleu* cumlx- 
tìtìa Se gaudio. 

II. Mach. X. 8. Et 
dcetcvcruflt itemntimi 
prccepto & decreto , 
univetfz genti Judxn- 
tuni ., ^omnibus *aimia 
agete dici iftor. . 
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Ann. Mundi JS4]. iémpre eguale era il più bello elogio, e U più forttf 

jEc. Gtgc. 148. apologia della fila religione. Torto che ebbe finito di 

purificarc.il Tempio del vero Dio, c di folennizzar- 
ne la dedica, pofe tutta la Tua cura a fortificare U 
L Mach. IV. «o. Et Montagna -di' Sipune , la fece circondare d'alte mura, 
fabbricare di fpazio in fpazio delle grolfe Tor- 
per circuitum muros al- fi i clic oefcndcvanli 1 uné 1 altre. Sedie poi fra* le 
tes , & turre» firmas , fgc truppe i più bravi , e t più rifoluti , de’ quali 
tea**”""** foMuIcarnìt Una buona- Guarnigione fempre iil iftato di 
CURI, ticuc ancca fece- far terta agli Idolatri , le lor veniva voglia di tentare 
^ ,, ... un’altra volta l’imprefa del Tempio, e di pro&nar- 

lic eaercitum, ut fervi- 1° j .come avevano tatto . vuelta truppa era anco, 
rene cum, ra incaricata di tener le rtrade libere agli Ifdraeliti , 

che andartiero ad adofare Dio nella fua fanta Magio* 
Et munivit enm id"e, c difenderli dalle violenze degli apoftati , chefta- 
cuKoaiendim Dethluri , vano nella Cittadella . Fece di più nuove fortifica- 
iithibcretpopulut muni- 2Ìoni nella Città diBethfura, di cui erafi refo padro- 
Idum»*. . rie. Era quella una Piazza lontana cinque Stadj da 

Gerufalemme .dalla parte dciridumea, d’ima fituazio- 
ne affai vantaggiofa a caufa de’pafiì rtretti delle Mon- 
tagne , in mfzzo alle quali era fabbricata . Quella 
Fortezza, c quella , che aveva fatta ne’_ contorni dei 
Tempio, effendo a portata difoftenerfi, mettevano il 
, Popolo di Gerufalemme al coperto contro le fortite 

delle truppe Greche , e contro le feorrerie degrldii.- 
mei fempre difpoHi ad inquietar la Nazione, e a far- 
le guerra . ' . 

Maccabeo non godè lungo tempo del ripofo , che 
avev^ procurato «. Gerufalemme , c della tranquillità, 
ove avea rirtabiliti i Tuoi abitanti’. Appena ebbe egli 
lafciate le armv per attendere alfó rìnnovazion; del cui- 
to di Dio, che fi vide obbligato di riprenderle con- 
tro nuovi nemici così j>ericolofi , c più ortinati an- 
cora de’primi . Le N.izioni vicine a’Giudci, che oc- 
cupavano una parte della loro antica eredità , vede- 
/ vano con difpiacimento i progrelfi di Maccabeo , e 
de’fiioi fratelli. Quedi Infedeli eranfi artùefatti a pro- 
fittare delle lor difgrazie fin dal tempo della loro 
fchiavitù in Babilonia .'Gl’Idumei foprattitto fi era- 
' no evvanzati nella Giudea , e impadroniti di .tutta la 

parte Meridionale di quella bella Provincia , che loro 
. ‘ era comoda v che non aveva allora- gè abitanti , 

nè difenfori . Dopo il ritorno della fchiavitù eranQ 

man- 
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mantcQuli nella loro ufurpazione , c coll’ appoggio d’ Ann. Mundi j»4j. 
Antioco., che aveva ridotti i Giudei all’ ultime eftrc- * 48 . 

mità , avevano continuato ad appropriarli le loro ter- " 

re , c a ftcnderfi a loro fpefe . Le altre Nazioni , 
che confinavano colla Giudea , avevano appreflb a po- 
co fatto lo Hello, di modo che -i Giudei trovavanll 
allora molto riftretti , e il loro Paefe era vicino ad 
ciTere invaio da tanti piccoli Tiranni, quanti erano ‘ 
i vicini intereflati ad ingrandirli . t , i. . 

Giuda , e i luoi bravi Ifdraeliti , dopo aver domate 
tante volte tutte le forze dc’Greci , non erano capaci 
di foffrire gl' infoiti di qùella folla d’ uliirpatori , che 
avevano attorno . Il miglior partito per quelle Na- 
zioni farebbe flato di vivere in pace co' Giudei dopo le 


lor vittorie, e di non irritarli male a propolito, ma 
la gelolia, e la collera la vinfero. Elleno appena eb- i. y. 
bero intefa la nuova della purificazione del Tempio ftum eli, uc audiem» 
di Gerufalemme , del rillabilimento del Santuario , *“‘‘fruitu,quia 
delle fortificazioni fatte da’ Giudei fulla Montagna di ftn'aurrium fieuV^fut, 
iSionne, e alla Città di Bethfura, che rifolvettero di v>lde: 


levar la mafehera. 


Il primo atto d’oftilità , che que’ cattivi uomini ». Et cogìcabant tol- 
commifero contro i facri diritti della ofphalità fu di lere gnu> Jacob , qui 
far perire que 'Giudei difperfi , che eranlì altre volte inter eoa, & ee- 
ftabiliti fra di loro, o cM vi fi erano ritirati duran- puio”'^pJtfequi! 
te la pcrfecuzione . Tendevano delle imbofeate a tut- 
ti quei di Gerufalemme, o de’coniorni, che fi allon- 
tanavano un poco , gl’ infeguivano con fitrore , e ne 
uccifero cosi un numero affai grande . Bilògnava Ila- 
re continuamente in timore, e vivevafi come in un 
Paefe nemico. Pareva, che quelle Nazioni folfituitc 
a’ Greci per continovare la velfazione folfero rifolute 
di llerminare la razza di Giacobbe, e di non lardar- 
ne verun veftigio nel Paefe. , 

Maccabeo, che fentiva da tutte le parti quelle cat- » 

live nuove , vide bene che non aveva fatto ancor nul- 
la di fodo per la tranquillità delfuo Popolo, fe non 
domava que’ perfidi vicini, e fe non infegnava loro 
a contenerli ne’ giuHi limiti . Le fuc truppe erano al- 
lora confiderabilmente aumentate, efenza contare la 
numerofa Guarnigione, che lafciava a Gerufalemme, 
potea valerfi fenza quafi punto indebolirli , de’ 
grolTi dillaccamenti fotto molti de' fuoi Generali . Si 
Tomo VII, R. itiifc 
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Ann. Mun<ii 5841. mifi; in campagna colla Tua rolitaìntrcpidità^ilbuon’efìto 

^r. Gtxe. 148. , continuò a Icguitarc le lue imraprde colla fldla rapidità . 

- ’ Rjlblvè d’attaccar lubito Tldumca , e di cafligarc i 

Tuoi abitanti , che dilcendendu da El'au fratello diGia- 
I. Micb. V. 3. Eide* cobbe avrebtxjno dovuto meno degli altri dichiararli i 
bdlabjtjudis filiosEfau perfccutori de’ Giudei. I più cattivi di quella feroce 
(tane in Acrabatbine , Nazione eranli mirati in Acrabathane Citta frontiera 
quia circumtedebam If- dell’ Idumca , e della Giudea al mezzodì di quella . 

**** ^*^^ Piazza forte limata tra Montagne, dad- 

dove ì Nemici facevano frequenti feorrerie fopra i 
Giudei, c li tenevano come a^diati. Giuda gli ac< 
tacco, e dopo avergli rotti ne fece una grande lira- 
ge . Appenahnita quella prima fpedizione, parti perla 
feconda , che ebbe un elito egualmente pronto , e an- 
cor più compiuto. I difeendemi di Bean popoli vi- 
4. Et recordatni aR Idumea ( fe pure non ne occupavano una 

militimi filiorum Btao, parte , e non erano una colonia d’ Idumei ) eranli 
Ì?Iii!m' moflrati i più crudeli contro i Giudei, c i più olii- 
infì^iaotet ci in via. nati alla loro mvina* Non v era lacao, die lornon 
tcndeflero, e le firade erano talmente infitttate da 
quefti barbari Beaniti, che i Giudei non potevano 
comparirvi fenza correr rifchb della vita . Giuda fde- 
gnato della lor malizia andò contro di loro conmol- 
' ta diligenza . Eglino , che non fi afpettarano una 

guerra regolata, furono ellreiiiamente fòrprefì di ve- 
derli addolk) un’armata di gente valorofà comandata 
dal famoib Giuda, terrore de’fuoi nemici . ^;lì fe- 
celi fuggire davanti a fe , e li collrinfe a rinchiuder- 
fi ne’loro Forti, ove grinveftì fubito rifòluto d’cfpu- 
gnarli colla fpada alla mano, e di fare fbpra dì ellì 
r. Et coneluR Tumib un e&mpio, che ifpirafsc del terrore a’ lor vicini . 
eo in tiimbui , & appli- Qjnie Giofuè , che anatematizzò Gerico, promilè a 
matizarit eoi, & incen- riiparmiame veruno, e di non riferbar 

dit tutres eorum igni , nulla delle loro fpoglie. Dopo averli tenuti flretta- 
erant”"”**’*'* *’"* '°*" rinchiulì alcuni giorni fece fare de’ lavori alti 

prelTo le Torri , che occupavano, e dato l’aisalto fe ne 
refe padrone , e me ho il fuoco nel momento mede- 
fimo a quelle differenti Torri , le ridiiffe in cenere eoa 
tutti quei , che vi fi erano ritirati . 

Quefle ^dizioni di Maccabeo avevano pìuttoAo 1’ 
aria d’iina fcorrcria , che d’una guerra , tanto fi faceva- 
no con prellezza. DalPacfc de’Beaniti, fenzapreodc- 
tc un giorno di ripofo, parti colle fue truppe, pafsò 

il 
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K Giordano , e andò ad attaccare gir Ammoniti . Aiw. Mundi js4j. 
Quelli Popoli forto il governo dc'Giirdin , e de’ R.e Gnc. 148. 
avevano data della gran pena a’ Gturfei , c dopo quel r. MjcH. v. 6 . Et 
tempo noneranogià perdute le loro cattive dilpofizio- traniìvìt ad fiiio» Am- 
ai. Erano (lati informati di quanto Giuda avea fatto minum 

□eiridumcar cd eranfi preparati a riceverlo, fe volta- pioiuìl,’, &*Trmo*theuw 
vale Tue armi controdi loro. Giuda li trovò in gran buccia ipfotuin ; 
numero , e bene armati , avendo alla loro teda un 
buon Generale chiamato Timoteo . Quello Comandan- T’ Et oommldc cum 
te fece della rellllenza , cd obbligò Maccabeo a dargli *filntTn 'co^fp* 
più battaglie, ove ebbe Tempre del difvanta<^'o , e fu ùu eonui, & pcrcuflit 
infine collrettoad abbandonar la Campagna dopo aver * 

perduta la miglior parte delle Tue genti • Giuda met- 
tendo a probtto la Tua vittoria s'impadronì nel rìtor- 8. Et carpir Gn« 
no della Città di Gazer, c di tutte le altre, che ne 
dipendevano , dopo di die rientrò copeno di gloria ^*** 

nella Giudea per farvi ripofarele fue truppe, e fi re- 
fe co’lùoi Oflìziali a Gerolalemme, 

Se fifone ofato attribuir qualche falba quell' Eroe 
nella condotta della guerra, che aveva da follencre , 
farebbe flato quello della precipitazione del fuo ritor- 
no, che r impediva di indebolire di vantaggio t Tuoi 
nemici , c di meglio afllcurare le fue conquide. In 
fatti non fu appena tomatoin Giudea, che Nazio- 
ni , che erano in Galaad Provincia di là dal Giorda- i,ad, aarerfut irtaelitat 
no antico Regno degli' Amorrci , e la porzione tocca- <t“» frani in fìnìbus co. 
y ta alla Tribù di Gad nella didribuzione della Paledi- 
na, congregaronfi di nuovo per iderminare tutti gl’ 

Il'dracliti , che dimoravano fra di loro.Qucdi Ifdrae- 
liti erano forle una parte di quelli, che edèndo da- 
tt condotti in ifchiavitù eranfi da lungo tempo ri- 
Ilabiliti nella loro antica dimora, eavevano ripopola- 
ta l’eredità de’loro padri. Vi erano redati adai paci- 
ficamente in mezzo alle Nazioni infedeli , finché i Re 
di Siria Sovrani della Giudea avevan loro accordata 
qualche protezione . Ma dopo le violenze d’ Antioco, 
che pretendeva obbligarli ad abbandonare la loro 
Religione egualmente ,* che gli Abitanti di Gerufa- 
Icmme , i for nemici fi credettero permeflb tutto 
contro di loro, e in quel tempo Tpeciaimente, in cui 
i fidici avvenimenti de’Ior fratelli fembravano dare 
qualche fpcranza , rentaron Sopprimerli . I^edi 
^ privi della prefenza di Maccabeo, che erafi aU 

R z ton- 
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pargJ* * indeboliti, come fiamo di già, per la perdila 
in Io- di molti de’noAri . Inolili perfecutori hanno fatto mo- 
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lontanato da loro dopo aver battuto Timoteo, eprefa 
Gazer , fi videro alTolutamente fuor di flato di far tefla 
a’flgli di Gaiaad contro fe congiurati, e noa ebbero da 
prendere, che il partito di fuggirfene tutti infieme, c 
I. Mach. V. 9*>> Et di ritirarfi nella fortezza diDatheman, ove poteanoaU 
fuccrunc in Dacheniai nieoo difenderli qualche tempo, ed al^ttar delfoccor- 
lo: Vili lortihcarono meglio che potettero, e Icriflero 
IO. Ec miferum Iute- lettere prelTantiflìme a Giuda, e a* 
ras ad judain Se fratres fuoi fratelli per rendere loro conto della .'eftrcmità, in 
tjus , diccnccj : Congre- cui h trovavano, efprimcndofi apprellò a poco in que- 
Icmes^pcr* c^Kii*i™m°*, termini . Le Nazioni , che ci circondano , fi fono 
ut nos auferant: unite pcr diflruggcrci , c per perderci. Noi ci fiamori- 

la. Et paraiit venire, jjrati a Dathcman, dove i noflri nemici fi difpongono 
Ci occupare munitionem, i • n r t - 1 j- 

inquain confugiinus : & ^ Venire a prenderci colla forza. 1 imoteo vuol vendi- 

Timo'lieus eft duz exct- c.irfi l'opra di noi , cd egli è quello , che comanda l’ar- 
'"'i* ^Nune cr ' attaccare ,ncl nollro Forte. Venite 

&cripe noi de^maniblis dunque follecitamcnte a foccorrerci, e a liberarci dalle 
eorurn,qiJiaceeiditniul- loro mani. Se voi ci abbandonate , non potremo fcap- 
tituao de nobili 
13. Ec omnes 
noftrìy qui erant . 

cisTubin,intetfcili flint: rire tutti i noflri fratelli, che dimoravano nelle vi- 
zor“7o”u<n,“&'::to:i Tubin, hanno condotte fchiave le loro 

& fpolia, & peremeriiiit donne , c i loro figli, gli hanno interamcntefpoglia- 
ill ic fere mille viro» ; jj ^ g citca mille Uomini fono periti in quel luogo. 
Jc.ncbamur^, & Vc« alij Quelle lettere furono mandate a Giuda , c lette in 
niiniij vcncrunt de Gì- Genifalcmme. Non era ancor finita la lettura di quelli 
hha confcinis tunicii , jjjppaggj f, videro arrivare altri Corrieri mandati 
ha daGiudei della Galilea , che avevano la faccia sfigu- 

if. Dicentei convenir- rata , e lacere le velli. Facilmente fi conobbe allalor’ 
madir ac^riro* &°si- [«rtavaiio cofe da conlòlarc . In fatti 

donc; & rrp le'ti’cftoin- IV*'*' numero d’idolatri di Pto- 
nis Galli*! alienigenij, lemaida , di Tyr, c di Sidon cranfi uniti per far la 
“'irurau^ìtit ‘auten, S"®"» a’Giudci , chc erano nel Paefe più vicino al 
Judat, «cpopulus fermo- niarc , cche tutta la Campagna era coperta di nemici, 
nrs lAos , convc ile ce- A quelle nuovc in Geiuìalcmme arrivate ficomin- 
quld fa« 7 en*c {tìf!\hul ® ringr.^iare il Signore del ritorno di Macca- 

uii*> qui in tribuiatìonc 3 Aavafl fui plinto dì condannare , e da- 

ab "eit * fcun comprefc , eh’ egli fi conduceva in tutte le 

fue azioni co’ lumi fupcriori , che 1’ efito fempre 
giullificava . Era allora fommamentc necelTario , 
che Giuda fi trovafle a Gerul'alemme per dar' ordine 
agli affari della Nazione in circoftanze sì dif- 
ficili . Il favio , c intrepido Generale non per- 
de 
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dè coraggio. Ck>nvocò un’AITemblea di tutto il Po- Ann. Mmdi. j«4}. 
polo per deliberare luì partito , i che averaiì da preti- 
dere, o piuttofto fulla maniera, incni conveniva di- 
vider le truppe ne’ differenti lut^hi , ove il bifognoe- 
ra preffante , poiché era egli rifoliito di compiere la 
fua opera , e non abbandonare i Tuoi fratelli . , 

Avevan/i troppe prove della fuapudenza, edelfuo ‘ 
zelo per non difapprovare i fuoi**rentimenti, e a lui 
furono rimeffe tutte le dil'pofizioni , che occorreva fa- 
re . Allora Giuda cominciò a parlare , e a rapprefema- 
re lo flato,' in cui trovavanfi i Giudei difperfi fra gl’ 

Idolatri , che li perfeguitavano ; a dire ciò che dovevafi 

ad uomini fventurati , che la ffefla Religione , e il 

medefìmo fangue rendevano sì degni di tutto lo zelo 

della Nazione , a dire quanto , dopo tante fperienze dove- 

vafi contare fulla protezione del Signore in unaguer- j ^ ^ 

ra intraprefa per una caufa sì bella : quindi s’ indirizza judU Simolii fra' 

a Simone cosi: Pigliate con voi delle truppe, fratelli fuo: Eligc tibi virot 

mio, c Iceglietele fra quelle, che abbiamo fin qui* vade, & libera ft»- 

-1 trea tuoain GalilarartRO 

condotte inlieme con tanto vantaggio. Mettetevi al- aucem & frater meui 
la loro tefta , e andate in Ibccorfo de’ vofiri fratelli Jonathaa ibimua in Ga- 
nella Galilea. Mio fratello Gionata, ed io andremo 
contro gli abitanti di Galaad , e coi foccorfo di Oio 
non ritorneremo che dopo la disfatta de’ nofiri nemi- jg reliquie Jofe- 
ci . Giufeppe poi figlio di Zìaccaria , e Azaria gli la- phuin (ìlium Zackarix 
feio in luogo uofiro per governare il Popolo mentre * Azariam , ducea po- 
fiamo affenti, e per aver cura di difendere la Giu- J-J J 
dea , occorrendo , col refio delle truppe , delle quali diam ; 
noi non avremo bifogno. Rivolgendoli poi a quefti E' pn«P'' « 
due Offiziali in particolare, penfate bene, diffe loro, |ò“u’c. no'lltc °be!- 
alla commiffione , che vi do: Invigilate alla ficurez- lum committere adver- 
za del Popolo, e governatelo attentamente: ella non gemea, donec re- 
fi fiende più lungi, e non andate ad efporvi a com- 
battere contro le Nazioni vicine, fc effe non vengo- 
no ad attaccarvi . Non vi lafciate tentare da una fal- 
la gloria , ed afpettate tranquillamente il nofiro ri- 
torno. Effendo cosi regolate le cofe nell’ afiemblea 
della Nazione , il cui governo era allora popola- 
re, quantunque ella deferiffe molto a configli del 
fiio liberatore , Maccabeo dette a Simone tremila "e" Gamr«^:'jidx 
uomini di buone truppe, colle quali quelli marciò aucem oAomillia in Ga- 
verfo la Galilea , ed egli fieffo accompagnato da ** aditi®* 

/ fuo 
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I. Mach. V. li. Et 
abiir Simon inGaliIxam 
& coni nihc prxli.1 muU 
ta cum p,cniibus : & con- 
iritx fune gemei a fa- 
ci; cjuai & pcifccutus 
efi COI ufquc ad por- 
tam 

it. rtolcmaidit . & 
ceciderunt de gcntibus 
fere ttia milita viiorum 
£t acccpic fpolia eotum> 


»}. Er tfTinnpfit' ee* >■ 
4«i ecanc in GaLiiza > ti 
in Arbaiii, cum nxori- 
bui> & natis > & omni- 
bus quz eranc illia, 8c 
adduxic in Jud-uanvcuoi' 
Lctiùa iBagDa- 


fuo fratello Gionatat partì con otto mila de fuoi va- 
lorofi per entrare in Galaad. 

Subito che Simone fn entrato nella Galilea andò a 
cercare i nemici . Condotto dal medefimo fpirito di 
fuo fratello Maccabeo, con cui aveva fempre fatta la 
j;uerra contro i nemici di Dio, non fu punto inti- 
morito dalla luperiorità del loro numero. Tutte le 
volte, che potè raggragnerli, dette lor la battaglia , e 
li combattè fempre con egual fuccdfo. Gli obbligò a 
fuggire davanti a fe ; fece fopra di elfi un ricco bot- 
tino, ammazzò circa tre mila nomini, e gl'infcguì 
fino alle porte di Ptolemaidc. 

Non avendo più nemici in campagna , e non eflen- 
do in ifiato colla fua piccola Troppa di tener lungo 
tempo in rifpetto un cosi gran Paetè , come la Gali- 
lea , alla quale le Città maritimc fomminifiravanu 
continuamente nuove forze, rifolvè di adunarci Giu- 
dei, che trovavanfi difperfi in quefla Provincia, c di 
condurli nella Giudea . La rilbluzione di Simone in 
quella congiuntura parve condotta core molta pmden- 
ra, e quella in fatti, come Mathatliia aveva cono- 
feinto, era' il fuo carattere particolare, (iiegl’lfdrac- 
liti in piccol numero non potevano che fotìrir molta 
in mezzo a una moltitudine di Galilei, e di Filillet 
egualmente ollinati alla loro rovina . Era altresì ne- 
Cibario di ripopolare la Giudea qiiafi interamente 
deferta dalla lìrage, o dalla fuga della maggior par> 
K de’ Tuoi abitanti- Così fortificavafi il centro della 
Patria , e mettevafi in illato di riconquillare in ap- 
prelTò con più ficurezza le Provincie ufurpate dagli 
Efteri- Simone convinto da sì buone ragioni fece 
venire tutti grifdracliti , che erano nella Galilea, e 
in Àrbace colle loro donne , fanciulli , armenti , e 
COR tutto quello, che poteffero portar via , e trova- 
tigli difpolli a lègnitarlo, li. condulTe folto la feorra 
della fua armata vittoriola nel Peafe il più vicino 
a Gcrufalemme Qui fiirono ricevuti come efuli il- 
hillri , che rientravano nella loro Patria , o piuttollo 
come fratelli prediletti trattenuti lungo tempo nei 
ferri de' ncmici, e refi al centro di lor famiglie . Non 
fii rifparmiato niente per far loro gullare le dolcezze 
del loE ritorno,, e lor fiirono date tutte le dimoHra- 

zio- 
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zioni immaginabili <ii tenerezza , e di congratula- 


zione . 


Intanto Maccabeo con donata luo fratello alla te- 
Ha degli ottomila uomini iàcc^a la guerra in Galaad, 
c vi riportava vittorie ancor più confiderabili- Aveva 
fatto pailàrc il Giordano alla Tua armata , e per na- 
feonder la fua marcia a’ nemici aveva prefo un giro 
affai lungo per i deferti deli’ Arabia , per dove fi avan- 
zò lègrctamcntc per tre giorni, cd entrò verfoilPae- 
fc de'Nabuthei. Quelli Po(K>li, difeefi vcrifiinilmente 
da Nabaìot figlio primogenito d’ Ifmaele , andarono 
incontro a Giuda . Erano eglino flati lempre favore- 
voli agl' Ifdraeliti , e facevano ancor profellìone d’ ef- 
fere lor parenti . L’ armata Giudea ^i accolfe , e li 
trattò da amici. Raccontarono edi a Maccabeo più 
in particolare tutti i mali, che gli Abitanti di Galaad, 
facevano foffrire a’ fuoi fratelli . Gli differo , che un 
gran numero d’Ifdraeliti trovavanfiarreflati nelle Piaz- 
ze di Barafa, di Bolbr, d'Alimas, di Cafphor , di 
Mageih, ediCarnaim,Città tutte grandi, e forti, e 
che n’erano trattenuti ancora molti altri flrettamentc 
guardati nel reflo delle Città dìGalaad. Aggiunfcro, 
che il filo arrivo sì opportuno non poteva ellere che 
un effetto della providenza del Signore ^ e della fua 
protezione per gli innocenti opprcÒì : che alcuni gior- 
ni più tardi non farebbe più iùto a tempo a ibccor- 
rcrgli , mentre farebbono infallibilmente caduti nelle 
mani degl'infedeli ; Che Tindomane dovevano farli 
entrare delle truppe nel medefimo iflante in tutte 
quelle Città, c far perire nello fleflo giorno ognilf- 
draelita, che vi fi trovalTe. 

Giuda moflrò gran ricoaolcenza a que'fcdelì Nabu. 
thei, nè perdette un momento per prevenirci fuoi ne- 
mici. Voltò tutto in un tratto verib il deferto di Bo- 
for: attaccò laGittà del medefimo nome, laforprelè, 
e la prefe d'aflalto, e non giudicando di dover rifpar- 
miare fcellerati , che non oÌTcrvavano alaina legge d' 
umanità , fece paflare a fil di fpada tutti gli uomi- 
ni, e tutti i fanciulli malchi, faccheggiò laQttà, e 
vi mìfe il fuoco . Non ebbe tempo di diflruggcre in- 
teramente quella Piazza , nè aveva gente abbaflanza 
per lafciarvi una Guarnigione . Premeva molto d’ 
«adare in foccorfo della Fortezza di Datheman ^ 

dove 


Ami. MimJi 
Crac. 143. 

I. Mich. V. '14. Et 
JuJis MJchib»i<& J<y. 
nacbu fratrr cju< lun- 
(ìcrunc Jordan m , & a- 
bicrunt TÌam . iam<tie- 
rum per rictaruin. - 


ir. Et «Cfiirment rit 
Nabu hai, & lufceperuoc 
tot pie ili». & nirrive- 
rune eisoRiria, quaac- 
cidcranc frinibui corina 
in Galaadiude, 


tS. Et quii anitt! e* 
ei« comprièbcnfi ^iint ia 
Banfi, «c Bofor, & in 
Aiimii, & in Cifphot, 
8t Magerb. &Camaimt 
ha omnes ci.itatn mu- 
nita, le magnar. 

»r. Sed at io rarrrit 
«iricatibat Galaiditidii 
tcnentur coapri henfì, 3t 
in enfiinam conBituc- 
runt mlmovcrc tccrcttom 
ciiriiatibut hi» , 8t con- 
prehcndir* , & roller* 
co» in una die. 


it. Et convertir Ju- 
du , & excrcirus ejus , 
viam in defertum Bofor 
repente, & occupavitei- 
vìtacema 


Et occjdlt omneni 
mafculum in oreglidij. 
Se accepic omnia fpolia 
eorum> & lee-emlit caia 
igni. 
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Ann. Mundi j»4}. dove crafi ritiralo il maggior numero degli Ifdraeliti, 

iEr. Grx c. 14». c che doveva eflere attaccata fecondo le relazioni da- 

'l Mach. V. 1». Et da’ Nabathci . Marciò dunque tutta la notte non 
rurreieruot inde nodc . ohante le fatiche del giorno , e giunfc la mattina a 
«cibane ufque ad mu- yiila della Piazza . Era tempo, che egli vi fi prefen- 

30. EC faftum eft di- tafle, cd 1 nemici lo avevano prevenuto . Ne vide una 
Inculca , cum elevalTeac gran moltitudine , alcuni de* quali portavano delle fea- 
L?'LuuV:7uiurnon}.®’ delle macchine , tutti prcparavanf. a dar la 
eratnumerua, pottantea Icalata alla Piazza per dilporre poi a lor grado dt 
fcalaa & machinaa , uc quegli infelici , che erano andati a cercarvi la lor li- 

Era quella una di quelle occafioni ^ricolo- 
eoa . fe , tali appunto , quali Giuda le cercava , e che , ben 

lungi d' intimorirlo, non fcrvivano , che ad animare 
il fuo coraggio . 

3 1. Etvidic Judasquii Cominciava già l’attacco della Fortezza, c le gri> 

co-picbellum, & clamor da d’allegrezza degli alTedianci afeendeva fino alCie- 
ficit *tuba^!' & cSam” ** fuono d'una tromba . Dalla parte degli aC- 

inagnus decivitatc: fediati intendevatifi pure delle grida, e de'gran geini- 

3». Et diale «creimi , Andiamo, bravi foldati , dilTe Maccabeo , andia- 
f«tribu 5 *T*eftrif. *' * combattere , e falvare i noftri fratelli . Senza 

33. Et reoit tribua tardar di vantaggio divide Je fuc truppe in tre Corpi 
ordinlbut poft co» , & apprelTo a poco eguali , le avvertifee di fare la lor 
"^«émmbòudonc. preghi^^^ Signore femprc favorevole a’ lor difegni , 

34. Et cognovcrunt c dà Ordine , che IbnalTero tutte le Trombe . L’ ar- 

S?'*'? Timothci , quia Timoteo non fi afpettava di vederfi ì pre- 

gimi a ìrKiceiu* 7 & fio a fronte Maccabeo. Sorprefi tutti alla vifta di 
peicullerent co» plaga quell' Eroe , il cui folo nome facevali tremare , ab- 

di7 ma‘ftr7“X* l’imprefa, c fi mifero a fuggire . Giu- 

millia viiotum. da avendoli ìnfeguiti con gran calore ne uccife circa 

ottomila, quantunque non fi fbfle data battaglia, ma 
folo di quei, che erano fiati raggiunti nel difordinc 
della lor fuga. 

I Giudei di Datheman liberati con tanta gloria 
dalle efiremità , ove trovavanfi alcuni momenti pri- 
ma, ebbero appena il tempo di ringraziare il lor li- 

ìf. Et direttit Juda» beratore . Non fi fa nemmeno fe egli entrò nella Piaz- 
in Mafph.1, &cxpugna- za. Vedefi bensì fubito dopo la Città diMafpha, ove 
^Icidif o^fn^mTarLM ancora un gran numero d’Ifdrael iti alla dif- 

rjus , & fumpfit Tpoli» erezione de’lor nemici, attaccata da Giuda., prela d 
»iu,, & fucccndit eam asfalto, bruciata comeBofor, e tutti gli abitanti, ari- 
’*"3«. Inde pctrexit, & ferva delle donne, meffi a morte . Va di feguito ad 
<*pii casbon , & Ma- attaccar Casbon, Mageth, e le altre Città di GaJa- 

^«VavUattt Gdaa'dìl®**» ‘ *“ pericolo . 

idis. K,t- 
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Ritoma a Bofor , e rendefi padrone di tutte qucfte Ann. Mun^ì )i«|. 

Piazze . '**• 

Vi voleva una attività fimlle a quella di Maccabeo 
per riulcire in quella grande imprela, e per non ef-' 
porre i fuoi fratelli nel procurar di falvarli , ma li 
trovò da per tutto sì a propofito , e In si poco tem- 
po, che forprefc femprc i luoi nemici, e li disfece fin 
dal primo attacco . Aveva , come fembra , terminato 
felicemente tutto ciò , che era andato a fare nel Pac- 
fe di Galaad , e penfava a prendere delle mifure per 
ritornarfenc, allorché imefe, che Timoteo aveva adu- I. MiA- V. »t. PoR 
nate nuove forze per opporglifi, c che era accampato Tioiothcui c- 

di là dal Torrente in faccia a Raphon . Giuda man- lercùum alium , & ci- 
ào a riconofccrio, c le lue genti fpaventate da quel, 4ncmv™.*' 

che avevano veduto, gh rapportarono, che l arnia- jg. Eimifitjudajfpc- 
ta dd General nemico era si numerofa, che pareva cularl emcitum, & re- 
aveffe unite fono i fuoi orarti tutte le Nazioni , dal- 
le ()uali erano circondari ; Che avevano diuinte delle enm omnes gentes > 
truppe aufiliarie remitc infoccorfo di Timoteo datut-j"» m circuita adiro 
tt le parti dell Arabia. Occupano, aggiunfero elle 
la riva occidentale del Torrente , e i moti , che veg- jp. Et Aribn cohJo- 
gonfi nel loro campo, fenno imprendere,. che han- 
no difegno di paflar prefto n nume , e venir contro torrcatem « pirati ad te 
di noi. ' ' • 

Giuda alcbltò freddamente Ì1 rapporto deTuoi Invia- g6»iimiliii. 

ti, c fertza dar rrl^fta fece tutte le difpofizioni per 
andare incontro a’ nemici . Quefti temevano la batu- 
glia, quanto la bramava Maccabeo, ma Timoteo non 
rifparmiava niente per ifpirar loro del coraggio. A- 
Vrtbbe defrderato molto d’impegnarll a palTarc il Tor- TimoAcpi 

lente , per occupare una bella' pianura , che era dall’ prìncibai exercìta* fci , 
^tra parte, dove la fua armata avrebbe potuto ften-Cum 
derfi , c combattere con vantag^o : torlc ancora per j^entem aqo«: G 
mettere le fue genti nella neceflità di batterli bene , trinfierit ^ noi prior, 
lafciando loro alle fpalle una riviera , che lor projbilTc 
ógni .fperanza di foga. A tale elictto imm^inotli di rìt adveffom nos. 
farla da uomo ifpirato, edilTc à’primarj Omzialidella 41 * Si rero timneiit 
fua armata : allorché Giuda alla teftà della fua tnip- S”*^ra*umcnr»«n*' 
pa fi accollerà al Torrente, fe lo palla a villa nofrra , frctcmai ad eoi, atpo- 
c le viene il primo a noi, noi damo battuti, e le «ù®** *^rrrf“* iW®»» 
nollre' genti nonfollerranno nemmeno il primo attac- 
co. Al contrario fe teme di paflarc, e fe fi accanto- 
na di là dal fiume, andiamo contro di lui , noi lo 
Tomo VII. S bat- 
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A in. Mundi jt+j. batteremo Ccuramente. Che che fia de’dt&gnl di Ti- 
A.X. Gr*c. 14*. moteoin un difcorfo si poco fondato , la fua profe* 

■ ■ ■ - zia preftoverifkofli , ediffciJ vero molto più, che non 

aveva apparentemente creduto . O che Giuda avelie 

n 'die intellii^enia fi^eta nel campo di Timoteo , 
ove folte llato informato di quanto il fbo nemico 
aveva facciate allefue tmppe, oche ^udicalTe, come 
aveva latto quello Generale, che quei, che avrebbo- 
no l’ardire di palTare i primi il fumé, troverebbero in 
quello faggio della loro animoOtà un buon pronollico 
della vittoria , c ìfpirerebbono a’ior nemici un terro- 
re capace di {concertarli ; o che in hne , fecondo il 
fuofolito avelTe ricevuti da alto de’lumi fuperiorì, che 
gli altri non avevano, li avvanzò in buon ordine Uno 
alla riva del Torrente. Torto che vi fii giunto, po- 
I, M«h, V. 41. Ut fe lungo dell’ acqua gli Scribi , che avevano qualche 
autem appropinquarh comando nella fua armata, e dirte loro: Non foffri- 

de’noftri foldaii fu quella riva : 
pSu Vecui "tomme'iS", Che tutti paflino meco, e mifeguitino alla battaglia. 
*t mauiirit eia , <>1- All’ ifiante gettatoli egli il primo nel fiume, tutta -1’ 
ceni ; NemSnem homi- )o fegue , e va dritto al nemico, che 

veniant omnea in pr*- 1 due Generali avevano preveduto , non mancò di 
lium. , avvenire. Timoteo mife tutto in opera per animare 

«d VlJ la fua moltitudine contro la picroia armata, che 
nit populus poft etimi avevano a fronte y ma la paura li prcicj e furono 
& contrita: ^t omnea Jijfatti ; gettarono Ic armi , c fé ne {unirono nel 
rp“%«™n'ar3a,’ Tempio di Camaim . Giuda gli ^egiù fino alla 
& fugerunt^ ad fannm , Città , che Occupò , c bmciò u Tempio con tutti 
quod *'« *“ Camaim. quelli, che vi fi erano rilùgiati. Qwrta Piazza non 
ipi!;!; ci»it'atcm“Tfi- mcn grande , che forte , ove le troppe vinte aveva- 
nuro fvccendii . ifioi qo gettito II terrore) non teceglila minuna relulen- 

Camaim , & non potuic Egli non giudico a propouto di confcrvare le ron- 
fuftincte coatta faticai quiftc , chc aveva fatte nel corlb della Gimpagna , 
^“4*' Et eongtegavit Appena farebbongli ballate le Troppe, che aveva fe. 
judaa uùreirot irtae-co, c quelle gli erano più neceflàrie nelle vicinanze 
' 1 j**- ^ <ll Genifalemmc . Prefe dunque la fteflà rifbluzione , 
nrqne ad maximum Simonc fuo fratello aveva efeguita nella Galilea , 
uxores eornm, &naioa, e di cui erano apparentemente convenuti prima di 
fal<kV*'«%e5r«ì'*2 avvertire tutti gl' Ifdraeliti , che cra- 

teinm’juda. no fparrt nella Terra di Galaad, uomini, donne, fi- 

gliuoli dal più grande fino al più piccolo di adunarfì 
appreflo di lui, con tutti i beni, che potrebbonopor- 
•- , . tare , 
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tare, per efler condotti neili Giudea. Eglino ubbidi- 
rono con piacere ad ordini, che erano loro sì vantae- 
gioH, ben licuri, che non arevano da temer nulla U- 
guitando Maccabeo, e andarono in si gran numero, 
che lembrava veder tutta la Nazione unita in un fol 
corpo . La condotta di meda moltitudine era d’ un 
imbarazzo eflrcrao in un Faefe nemico, dove il ter- 
rore del nome di Giuda poteva bensì impedire , che 
non (blTero attaccati, ma dove non poteva ci promet- 
terli di buona volontà per favorirli iKlIa loro marcia . 
Queda fu nientemeno pacifica lino a Ephron Città gran- 
de , fortidima , e limata prccilàmente all'clcita del Pae- 
te, ed era necelfariopairare per la medelima, edendo 
le drade impraticabili a dedra, edalinidra, Ibpratut- 
to a quella truppa di donne, di fanciulli , e di bedia- 
mi , che feguitavano l’armata . Gli Ephroniti li accor- 
erò dell'imbarazzo di Maccabeo, e credettero l’occa- 
(ione deura di farlo perire con tutti i fuoi lènza ef- 
porli a tirar la fpada contro di lui. Si rinchiufero nel- 
la Città , e ferrarono le porte con grodè pietre . Giu- 
da , che credè in prima , che la fua armata aveva lor 
fatta paura, inviò a portar lor parole di pace, e fece 
lor demandare il padaggio per la lor Città per ritor- 
nare nella Giudea , dando toro ogni forte di ficurcz- 
za , che non ferebbe cagionato vemn danno , e che 
ei padèfcbbe fenza fermarfi . Qiedo procedere onedo 
di Maccabeo refe gli Ephroniti piò infoienti , e più 
fieri, e rifpofero con alterigia, che nond alpcttadero 
di paifere per la loro Città, e che non erano rifolu- 
ti d' aprir le porte a una Nazione , che avea fparló 
tanto (angue, e falla cui fede non potevad contare. 
Giuda fu piccato di quedo rifiuto, e unendo a que- 
lla inumanità degli Ephroniti tutte le altre vedàzio- 
ni , delle quali erano colpevoli verlb i Giudei , lifcd- 
vè di punirli . Fece pubblicare nel feo Campo , che 
ogni truppa de’ Tuoi fidati fenza afpettar nuovi ordi- 
ni attaccale il luogo della Città , in faccia al quale 
trovavafi. Appena conofeiuta la vdontà del Genera- 
le fu efeguita . Da tutte le pani aceodaronfi con in- 
trepidità, i lòrti Soldati di Maccabeo d attaccarono alle 
mura . Gli adediati , che non potevano tminaginard 
di dover' edèr prefi per fòrza ut una Piazza come la 
loro, rcfirtetiero quel giorno, c poi la notte tutta in- 
' Sa- tcra 
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rcnctunc olquc Ephron ; 
& hxc ciritas raa|;na in 
inareflu poìica > muniia 
vaMe . & non crac de- 
clinare ab cadexierairel 
lìnifica, fed per mediani 


f7. Et inclurcrunt le 
qui cranc in civicaie,& 
obfltuxemBC porua la- 
pidibua: ft mific adcos 
Jiidaa verbU pacifieii. 

48 . Dicent : Tranfea- 
■us per (cnam veflram , 
ut caoioa in lercam no- 
flram : & Demo vobix 
nocebie : canuim pedi bua 
uasfibìmua. 


Et Dolcbant eia apcti- 


4*. Ir prxcepìijttiv 
ptv^care io caO'bi 

applicarenr unarquilquc 
in quo erar loco. 

so. Er apprieacranc le 
Tiii vinnm : tc t^pu- 
gnavit civitatcai illam 
tota die, & tota notte . 
ai tradita eli eitiiaa in 
aaoB ciuas 
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tera fenza che efrettiVatnente potedero i Giudei vennv 
a capo d’efpugnar qualche parte . Ma in fine alla pun- 
ta del giorno furono prefi d'aflalto, e Ja Città trovan- 
dofi piena di Giudei , die eranfi refi padroni delle mu- 
ra , e delle i»rte , non fu accordata agli abitanti ve- 
runa vantaggiofa condizione . Giuda ordinò , come a- 
veva fatto a Bofor, e a Mafpha, che tutti gli uomi- 
I. Mici». V. Tj. Et ni foflero pafCati a fildi fpada, e che non rifparniiaf. 

le donne: fece faccheggiarJa Città, nctol- 
cr.1 icavii cam > & acce- ^ luttc Ic ficciiczzc ^ c dcmolì» Vincitore e ven- 
pt fpoi a tius, & trjn- dicato conduffe le fue genti come in trionfo in mec- 

}ì^er’lntérfeA."r'*““’ “ de'corpi morti, che calpefta- 

vanfi nel travcrfarli .. 

Maccabèo portayafi, fijo malgrado, a quefiefiingiù' 
nofe Ipedizioni , ma oltreché quelle Nazioni infedeli 
occupavano un Paefe da eflc ingiuftainente ufurpato, 
non jiotcva fperar rijiolb con quegli cropj fempre con- 
giurati contro H Popolo di Dio, che con fare fopra 
alcuni degli efempj di fevcrità, che rìtenelleco gli al- 
tri nel lor dovere. Dopo sì gran fatto oonopponen- 
dofi più nulla alfa fila marcia , la continuò in pace 
ri. Et iranrgrein Aiat fino d Giordano, che fece palare alla fiiaarmata, e 
jorJanroi in campo ma- a tutto il fùo ièguito per entrare in una gran piana 
»no , contr* aciein e. parte del fiume uè’ contorni della 

Città di Bethfan. Si accorfe allora, che quegli uomi- 
ni , quelle donne , e qne’fanciulli , che conduceva eoa 
tanta fatica, non feguitavano l’armata, che JerKamen- 
tc, e correvano rifehio, feparandofi. casi, di cadere ia 
q^ualche imbofeata , o d’efler prefi da’nemici, Mof- 
^ . fo a compallione per que'j'ovcri Ifdraeliti , a’ Quali la 

debolezza dell'età , a del fètTo faceva quafi deuderare 
la loro antica dimora, ducante un sì penoio viario, 
jj.Et tiat Jiidiieoit- fi mife egli fleffo alia retre^uardia per.efsere in ifiata 
pTulLmw^ tenere unitigli ultimi, e di difenderli. Li confolava 
tourn viam , doncc v^ bontà di padre , e fortificavali c»ntro tutte le 
BìctM ia tcRam Juda. difficoltà del cammino. Loro rapprefèntava , che fe- 
paratJ da’loc fratelli da si lungo tempo non avevano 
provate nella lor divifione, che calamità, e difgra- 
zie - Che il Signore , Dio de’ loco Padri , voleva riu- 
nirli tutti nella Giudea per non far più, che un fol 
Popolo , per adorarlo nel medefimo Tempio , per vi- 
vere fouo le ftefse Leggi , e per godere infieme fen- 
aa gelofia de’medefimi privilegi. Animati dai difeorfi, 
c incantai delle amarcvolezze di Maccabeo arrivarono 

nei 
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Bel P*efc «U Giuda , da lor fbipirato luogo tempo Ann. Mundi 314^. \ 

ton tanto ardore . U primo penfieio del religiolb G »c . 148. 

Generale fu d’andar fubito dopo il fiio ritorno fulla j. M>cb. v. ^4. Et 

Montagna di SionnCy e di condurre ia Aia Goionia aftendeiunt in moncem 

nel Tempio del Signore . Vi entrarlo tutti con 

^rsndc ftlicgrczM j ripieni di riconolcinicnto per ^ Iocmi^s > iumo«x 

beneficenze di Dio , di cui vedcvanfi ricolmi : gli donec re-. 

oflferirono degli Olocaufti in azion di grazie di tante 

legnalate vittorie, che • aveva lor fatte riportare, del 

lor felice ritorno nel proprio Paefe , c fopra tutto , 

perchè niun di loro fra tanti nemici', e in una si 

lunga marcia era perito nè pel ferro degl’ Idolatri , •> ' , .1 

nè per le fatiche del viaggio. ■ 

I felici avvenimenti di Maccabeo erano flati trop- ' ‘ ' 

po coflanti, e lalùa allegrezza era troppo' pura, edo- -i‘- . ' 

vette vedervi però naefcolata qualche amarezza . Dio ' 

fi fervi della gelofia degli Offiziali di Giuda per dargli „ , ' 

del difpiacere , e per cagimiare al fuo Popolo li prima 
rotta , che avelie avuta, dacché 1 Agli di Mathatia 
erano alla tefla degli aflari, e comandavano le arma- ^ • . 

te. Al partire per la Aia ultima fpcJuione Giuda a- . • -• 

veva lafciati a Gerufalemmc , come li è già dettò j ^ ^ 

Giufeppe Agliodi Zaccaria, e Azaria con alcune Tnip- ’ , :>• - 

pc por vegliare allaAcurczza del Poj)ok>, e per gUar- 
dar la Giudea , facendo loro efpreira proibizione di 
non azzardar nulla volontariamente . Ma nel men- in ditbui qui- 

tte chcgfi faceva la guerra in Galaad poi fuo frarei- n«iuVVn te. u Galal^ 
Io Gionata, e che Simone altro fuo fratello coman- 6t lìmon fratrr cjus in 
dava le truppe ih Galilea preflo a Ptolenraaide > que^ facieoi 

due Oinziali non poterono intendere lenza una fe- jg. Audivit jofephua 
grefa emulazione i progrcfTì di quelli due grand’ uo- Zachari* 6liui , & A- 
mini, e le cofe prodigiofe , che raccontavanfr del lor 
valore . Sonnvano di mala voglia di trovarfi negli Ua que iaOa lune, 
Aratri limbi , ove il Generale gli aveva podi , e con- 
dannavano altamente la Aia commilTione . La cafa di 
Mathatia,' dicevano,' è ella dunque la fola, ove tro- 
vifi della condotta, e del valore? Gerufalemmd farebbe 
ben dil^aziata, e parrebbe proffima alla propria ro- 
vina. In tanto Giuda, e i fuoii fratelli, dividono frd 
loro tutta l’autorità, nè polibno foffrire, che anchei 
prodi difdraele acquiftino della gloria .1 Chi potrebbe mut ’& ipli no'bii no- 
impedirci d’intraprendere qualche cofa ^ mentre fono «t eamui pugna- 
lontani, c perchè non fperaredi riufeirvi? Noi abbia- 
• mo 
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Bio delle buone troppe > e intorno a noi vi fono de> 
gl’ idolatri da domare ^ Andiamo a far loro la guer> 
ra » e moilriaroo alla nodra Nazione , che ha più d* 
nna famiglia y dove può comare de’ àt£eo£on . 
Giufepipo, ed Azaria goni; di <)ne{le {pcranze aduna- 
LMjcli.v.fl. Et fra- «he Giada aveva lor klciate al lor co- 

cepit his qui errar iv mando. Eglino Ic conduilèro a JaimuaGittà marittinta 
*B*^'fc* FdiAei nella Tribù di Daa tra Joppe , e Accaron , 

r nt ^unmam.. dilgraaia per quelli due OlHeiali Gorgiaera nella 

Piazza con una buona Gtrarnigio'ne, e cpiedo Genera- 
te , che ne lapeva più di loro y e che non ignorava , 
ra-Et nivii Gorgia» quefta volta non avrebbe dx combattere la ibmi- 
de eivàtatc, & Tiri ejos ua di Giuda ^ c de ’^fuoi fratelli, elei dalla Città: andò 
prefeumr loro la batraglia , gli disfece , gli mife in 
fephus , & Arariar uf c: gl'infeguì fino alla fioutìcra di Giudea - Due 
que in finca fui}** : & mila Ilidraeliri furono occiH nella azione, e quella per- 
puìó'*TfrLV ad'd'u^mT- P° Icnfih'le^ r «yanto da lungo tempo 

lia vili , & faaa cft fu- oon cianfi più perdute battaglie . Tale In il frutto , 
**d?'*QÌa'' due uomini gdofi raccolti della loro ambizione , 

tunl juMam fr«m f*'" contato prefimttio£*mente filile loro fiirze, o 
cjua ciiiHmaace^fuiti- per cderfi e^di ai pericolo d’im oonllirto contro gli 
- ordini del lor Generale - Confialaronli nondiineno di 
«n * de’fèmì‘n"'"virorum q“cda di^razia fili riflclTo che ella era ben dovuta 
illonun, prr qoos falus a” temerai^, che non erano della uzza di que’Guer- 
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rieri ,. che il Salvator d’ Ifilraeleaveva: armati, e feet- 
ti per la liberazione del fiio Pòpolo- 1 
Giuda leppo la lòr disfatta al Inorrtorno di Galaad„ 
^ cne ptevide- nsegtio d’ t^ni alno le confegueoze- , ma 
did'uualò da bt»n Cttateo , e pel ben dcllà pace il 
tifentiincuto', ebedoveva averne - La difciplina nonera 
~ ancora sì filata nella Nazione, nói’ autorità del Ge- 
nerale sì admnta- , non odante la Tua gran fama , che- 
‘gli Qoavenifle di hifi ubbidir da padrone. Dall'altra 
carte l’ efitocattivodella prima contnavenzione , chtreral* 
iuta a’, fuoi ordini puniva abbadanza i difiibb^entr, e 
doveva render più canti timi gli altri :■ oltreché non- 1~ 
sa egli dedb punto- gelofo del cooiaodo, e- faceiur fua 
gloria txinil dominar con- impero- finirà- i fuoi fratel- 
li, ma il procurare i loro vantaggi a ptoprìo- rifehio. 
La fna tnedeoizione in una- si delicata congmotura 
, ben lui^i .di' nuocere a’fiioi intereilÀ, non ictvì ebe- 
<- a &r maggiom la lua grandezza . Dicevafi pufaNica- 
' meare „ Giuda ^ e i fuoi fratelli erano fceitt da 

Dio. 
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Dio per comandare le armate , dovccchè li più bravi Ano. Munii j «41* 

<lcU’ akre famiglie d’ Kdrade avevano fol ricevuto ii\ ^r. Ctti, i»«. 
parte i’or.or di feguirli . Il nome <U Maccabeo , « j. M«h. v. 43 - e» 

ardilo de’liioi prodi alMOCati al fuo favàio divenne viri JudinugnifitMi font 
Jiù famofo noTfolo ncUa Giudea , ma t^ra ne- 
raefi più rimoti y dove fa intelo parlar di lui . L, ac- omiùoro ubi andiebtiat 
rnolienaa , che eli- fa fatta a Gerufalemme , fa più nomm eorun». . 
unifica, e le acclamazioni del Popolo 

non credè , che gU Coffe permeflo di relfa 
tranquillo a Gerufalepime , mentrecte la fia Nazio- 
ne poteva ancor profittare di fiie fatiche . 5i è di^ii 
veduto, chegl’ldumeinel tempo delle ultime turbolen- 
ze eranfs impadroniti di tutu Ja parte meridionale 
di. Giuda , € che i Giudei erano affai allo ilrctto da 
uKlla parte - E* vero ^ che que’ Popoli intimati 
prime percoflè , che avevano ricevute da Giu- 
da , h guardavano d‘ irritarlo con nuove irruzioni f- 
noa non parlavano di render le Piazze , che avevano 
ofurpate.. Era importante di riparar le perdite , die 
eranfi fatte , e di afficurare le conquifte nelle vict- 
■ nanze della Capitale. per iffenderfi poi a poco a po- 
co con ficurezza . Il tempo era favorevole ^ i Greci 
non li muovevano , e non vi era , da temere , d» \ 
fai nemici , che erano per attaccarti , troppo ddxjli ,, _ . . „ 
per refilleic lungo tempo , finché la Nazione nem a-j - _ i ' 

J5rf>be da difendi dalle violenze del Sovrano. Gui- 
Ja sarti co* ùìoi fratelli •per ridurre bc giuut li^u Alio* s£m » \m 

Ri’ Idumei nel territorio, cheè al mezzodì della Giu- t«n 
àca . Mi* l’aflèdio d’ avanti a Ehfaon, o ^ron ^ 

Città celebre nella Storia dCv'Gindei , e Capitale di. Q,un>s «jus & 
totto il Patfe - La pnefe d’allàko in pocjri ^giorni ,«DdÙ4giuw<weuKu. 
e le Città che oe dipendevano, fcguitaipno la 
tt della Cwittle.. SnùntcUò quella Piazza di-; 
ftruffe le~iortificazioni , perchè ella era lOel, -ceutn^ 

Provincia , « a. portata di dar «mii^uaiscn;© 
della gclofia a Gerufalemme e Fatu quatta 1 fj?f 4^0;, 
ne con «">a eftrema diligenza, ri generale Jafcio le . n 

Provincie dd Mezzodì per pattare a .&ttentri^, 
poi ftir Occidente della ^Giudea - .mwp aKUi4niwt0.nartioit & perambalibx 
nelle Terre de’ Filiftei, U Samarù, cd tìbbli-simarìa®, 
gò i Ptopoli ad oflervar co’ Giudei almeno « 0 # ?««>■ 
fica neutralità. • ' . . 

- In quetto; tempo « i® quatto Pacfe Guida ebbe 
' quafi 
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Ann. Man^Ji quafì a pentirfi della fua indulgenza verib gii Offizia- 

Ar. Gr»c. 148. iJ^ che avevano ofato combattere contro i fuoi ordi- 

/ . . .1. . ni . I! loro efen^o fa fegiiitato da altri , ma Dio , che 

‘ ' foftenevala cau(a del Generale , nonpermife, che una 

die' ilu*^«cidérBnt* difabbidicnza reftalfe impunita. Alcuni Preti 

eerdote» fai bello, 'dura diftiMi faro impiego nell’ armata corrupcro una 
rohint fattiitr faeere , parte de'Soldati , ed impegnaronli fenz’ordine di Mac, 
in wal'ui^*^****”'** cabi^o in una azione aflai pericolofa. Avevano eglino 
^ ' intraprefo di fegnalarfi, c di far vedere la grandezza 

del lor coraggio. Ma che è il yalore umano temerà, 
riamente impiegato Contro le regole della fabordina- 
rione? Quelli Preti perirono nel pericolo, ove eranlì 
' precipitati, e morirono cosi poco compianti da’ Soldati, > 
tome ne furono univerfalmentc biafimati . Giuda pi^-. 

' fitto di quella occafione per far riflettere alla fua ar- 

mata, che da tanto tempo, che combattevano infieme 
ootìtro i nemici del Signore , non era perito alcun di loro 
alla rifervà di quegli uomini indocili, che prelì dalla pro- 
pria ambizione eranlì ritirati faro lleflì. dalle braccia 
di’ Dio, e avevano meritati pur troppo i più Teveri. . 
calighi . Egli non trovò mai Ip fue truppe più dif. 
polle alTiibbidienza , e credè doverle ricondurre nel 
Paefe de'Filillei , per farvi qualche azione capace di 
as. Et dcclinavù Ja- emendare il fallò de'luoi fratelli. Andò verfo Azoto, 
d» in AMtum in ter- entrò fenza refillenza nella maggior parte delle Città ■, 
”<™i*'««™ór"m ; S c Cartelli, applicoflì fopra _^tto ad abbattete gli Al- 
fcalpiilia dcorum ipfo- tati di quella Nazione faperlliziola all eccelso , bruciò 
tam foecenait ìEnt 1 & tutte" le Statue , che potè trovare de’ lor fallì Dei , e 
a^JUétL? gran bottino in quelle differenti Piazze, che 

ran jada. trovò piene d'ogoi forte di ricchezze. Contento d’a- 

.t. . . .. . . „ ygj. fjjtp fentire a’fuoi vicini ofurpatori per la mag- 

g'ior iMirte dell' antico patrimonio de’ fuoi padri ciò , 
che avevano da temere dal fuo rifentimento , fe non 
compravano la 'pace coll’ umanità, che efigeva da lo- 
• ro, avendd'bifogno di ripofo rientrò trionfante al fuo . 
foli to nella terra di Giuda..' i: .. i 

Mdntrechè Maccabeo con quefta moltitudine di bel- 
^ ji ^•'v <^fani metteva gli affari di fua Nazione , in un Ha- I 

. _ .t . . to si diverlb da quello, in cui Antioco gli fupponeva , 

... . i, quello cattivo Principe ricoprivalì di confaGone co’ 
tuoi ladronecci , correva da inlènfato a più bizzarri . .av- 
venimenti , ed accortavaG fenza faperlo al campo del . 
fuo fupplizio. Aveva egli palfato l’Enfratrcon qna ar- 

• ma- 
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mara di cinquanta mila Uomini , che conduceva nelle Aaa. Mundi 
Provincie fuperiori del fuo Impero . Come era in cam- >4 »- 

mino , e lafciava la defolazione , e l’indigenza in i. m„|,. 
tutti i luoghi del fuo paflaggio , gli fu detto , che Eli- res Anciochus pertm- 
mais era una delle più belle Città della Perfia , e rie- fupetiore» te. 

ca al fommo ; Che vi troverebbe più oro , e argento , ®'V"iidivit etti ci»i- 
che non ne potrebbe raccc^liere, quando rovinalle tut- “ttm Eljrmiidcm in 
te r altre della Provincia; Che ella era fopratuttofti- , 
mabile per un Tempio magnifico , dove vedevanfi an- & 
cera i bei vafi d’oro , gli usberghi, e gli feudi , »• Templumque in m 

che AlelTandro Figlio di Filippo, e il primo de’Prin- 
cipi Greci , che aveflc flabilito il fuo Impero in que’ rie*, & feut», qu*te- 
valli Paefi , vi aveva lal'ciati con una liberalità vera- Aletinder PhUip- 
mcnte degna di quell’ illiiftreOmquiftatore . Tanto ba- 
ftò per infiammare la cupidigia d’ Antioco. Parte egli j. Ec reait, & que- 

colla fua armata , ed entra nella Città , che lo riceve ««pere fi»it«etn , 
fiibito accompagnato da’fuoi Cortigiani, e da una mi- „on ' po'uft , *qu"nii^ 
merofa guardia come unPriiKipe alleato, con cui ixin innotuic ferino bis qui 
era in guerra. Ma furono pretto conofeiutii lùoi cat- 
rivi difegni , e videfi , eh' egli cercava di renderfi pa- 
drone della Città, e che pretendeva metterla a facco , 4. Et ìnfurreuemot 

e foprattuto che voleva TOrtar via gli ornamenti , e le i“ pt»lium , & fujjìt 
ricchezze del Tempio, (^ei, che comandavano nella'"®*’’” 

Città rimproveraronli allora , febbene un poco tardi , 

H fallo, che avevano fatto d’aprir le porte a quel ti- 
ranno , ma non perdettero coraggio , e penfarono (e- 
riamente a ripararlo. Fecero venire fegretamente del- 
le Trup[ie , armarono tutti gli abitanti , che erano in 
Hlato di fervire, attaccarono i Soldati d' Antioco, gli 
icacciarono da tutti i podi , de’ quali eranlì refi pa- 
droni , di modoche Antioco Ibrprefo , e fconcertato li 
vide coftretto ad abbandonar l’ imprela , ed efeire dal- 
la Città , dove la fua pcrlbna non era in ficuro- « t 

L’efitofiniftrodi quefto primo tentativo avrebbe do- 
vuto infegnaigli a moderare la lua avarìzia , ed a temere inhoncfte rcrcrtebaiut 
le fequele della fua violenza; maegli eraincorrigibile, e PerfiJe. _ , 
lo fmacco di Elimais non avendogli fatto perdere il gu- ^ "que^JiVirer"!^ 
ftodi ladroneggiare, andò ftorditamente a riceverne un fcpolM , & leiwavit «»- 
fecondo a Perfepoli , dove prefemoflì per faccheggiar la PP*'"' templom >• & cì- 
Citta, ed il 1 empio . Quello doppio anronto cagiono- multitudine ad arma cor.- 
gli una malinconia, che tu accrefeiuta dalle nuove che «nrrnite, in fogam ver- 
gi! furono portate della fituazione de’ fuoi affari nella ^i^lìochua 
Siria, enellaGiUdea . Scacciato verg^nofamente dalla turpim rediret . 

Temo VII. T Per- 
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Ann. Munai }«4}. ' Perfia aveva rifoluro di paflarc per la Babilonia, e dà 

itr. Gire. 148. ritornar Cubito ad Antiochia . Era ancora nelle vici- 
I Mach. VI. 4 Et nanze d’Ecbatane, allorché gli fu annunziato, chele 
3biiccumtriftitiama(;na, grandi Armate , clic aveva lafciate in Siria per ifter- 
&revetruseft ìnBibylo- ja Nazione Ebrea , erano perite nella Giudea: 
”11! Mach. IX. j.EtcC Che Nicànore in primo luogo, e poi Timoteo erano 
wn i (Ter circa Ecbitinairi, {lati disfatti: che Lifia medcfimo reggente del Regno, 
tccopnoTÌt qu* critaNi- jjgiia {"yj alTenza avendo marciato contro la Giudea 

canorem 6c Timoibcum 1 /• r r • t» • i i 

gcftafunr. coix tutte le lue forze era fuggito d avanti a loro, ed 

I. bUch. VI. r.Etve- erall veduto coftretto a rinunziare alla fua imprefa : 
Perbdè uu" fuEaia que' bravi Ifdraeliti, chedavangli tant’ ombra, di- 
funt caftra , qua crani venivano Ogni giorno più pofTenti , e che riparavano 
in terra Judi. le loro perdite con vantaggio per le fjxjglie delle fue 

cumTÌ,?u«fo.tnK^^^^^^ Truppe, delle quaU fi arricchivano nelle loro 
iiiis.&fugatujeftafacie dinerenti vittorie : Che goni} de lor fuccefli avevano 
jaiJ*orum , & invaine- gvuto l’ ardire di abbattere l’ Idolo , che aveva fatto 
fjol'ifs miirtfV'qui C* inalzar full’ Altare a Gcrufalemmc : Clie avevano pu- 
perunt de caftris , qua; rificato il Tempio, che lo avevano circondato dibuo- 
excidcrunc : ng Torri,, per fervirgli di difela contro la Fortezza : Che 

abomin^ooilé, qu^xd"!- eranfi impadroniti della fua Città di Beihfura, e che 
lìcavcrat fupcr tirare , g avevano iortificata : Che continuavano a domare ivi* 
&"ftnftifiotionem^ rlcut ® difponevanfi apertamente a fcuotere il 

ptius , circumdederunt glOgO. 

murisexceliisjfedsc Bc- Àntiocoal racconto di tante diigrazie, che non twte- 
MTch'^v^s'Et'faaà comprendere , entrò in furore , e nel fiio tralporto 
eftm audivit re* l'ermo- giurò, che la ribellione de’ Giudei non andrebbe lungo 
net ilios , expavit , & tempo impunita : Che potevano ricordarli , che di già 
'°ll'Tiach.'lx'!4.^Elai'us una volta ave.1 lavato nel fangue di quali tutti gli a- 
auic in ira , aib'rtrabatuc bitanti di Gcriilàlemme T affronto , che aveva ricevuto 
fe, injnriamiliotCqoife jy Egitto: Che quello, che veniva di ricevere in Per- 
d*io$^'c?oJq’ueKiidcoq« domandava una fimile cfpiazione. Cheiofiaricon- 
junìcagicari rurruluum, dotto adelTo a Gerufalemmc , efclamò; voglio farvi il 

Ime interrii linone age™ f^polcro di tutti i Giudei . Monta torto ì'ul Carro , 
ueo, «xlelli cunapidieio r , „ r j- y ■ i ii • r n 

perargtnre. co auodìta ordina alla lua armata di leguirlo colla maggiorlolle- 
fuperbelocutuseftfeveo- citudine , e Vieta alle fue genti di prendere alcun ri- 
gerUmfcpiIfcTìri’jad**^ 1^^° finacchè non lia flato condotto alle porte della 
rumeamuAutom. Città, che era rifoluto di dirtruggere. L' infelice non 
r.S^ qui uni«rracó- vedeva, che la vendetta del Cielo lo feguitava, e che 
f«“,‘«S“*eàìnf!na- ^ pagarea prezzo ben caro la parola infoiente, 

bili scinviiibili plaga. Uc che aveva pronunziata. Appena era ella efeita dalla 
enim finivic bue ipro fer- {-yj bocca, che il Signore Dio d’ Ifdr.aele, che penetra 
dolor diriu vìfccruQi,»St tondodcl cuore , Io percoflecon una piagane 

amara inttmorum tot- vifibile , cd incurabile. Si lenti fubitamente attaccata 

«enra: ^ 
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é» un dolor crudele di vifcere y e violentemente ton- 
mentato negl’inteftini.^ Giuda' pena d’un tiranno, che 
aveva inventati nuovi tormenti, e medi in opera fup- 
plizj inauditi per lacerare le vifcere de’fuoi migliori 
fudditi , perchè erano fedeli al loro Dio . Quedo pri- 
mo colpo della mano del Signore non badò per farlo 
murare . Divenne più fùriofo , il dio orgoglio s’ ac- 
crebbe fenza mifura, non refpirava che fuoco, edam- 
ma contro i Giudei , parevagli di non giunger mai a 
Gerufalemme, < foltecitando quelli, che lo conduce- 
vano di precipitare la loro corfa , non afpirava che al 
momento del fao arrivo , e della dia vendetta . Ma la 
collera di Dio andava feco col mededrao paffo , col 
quale ei correva al termine di foddisfare la fuapallìo- 
ne . Nel moto impetuofo , con cui andavano i cavalli 
attaccati al Caio, cadde a terra , e la dia caduta fu 
tale , che tutto il dio corpo , e le die membra diro- 
no infrante. Può immaginard qual fu la rabbia, eia 
difperazioncdi quedo Principe , che elevandod foprala 
condizione dell* uomo immaginavad pazzamente d'aver 
dritto di dare le leggi alle onde dei n;iare , e poter 
pefare, coniein una bilancia, le più alte montagne del- 
la terra. Abbattuto da un fecondo colio della mano 
del Signore aggravata fopra di lui , c tolto portato quali 
moribondo in una fedia lènza ufo de'fuoi membri rot- 
ti, ed infranti, dava a tutta la dia armata una vili- 
bile tedimonianza delia potenza di Dio, che manife- 
ftavall nel dio cadigo Ma per colmo di defolazione 
mille piaghe aprirond nel dio corpo mezzo imputridi- 
to, da cui fcaturiva una moltitudine infinita di ver- 
mini . Refpirava ancora fra tanti dolorod tormenti , 
ma le die carni cadevano a pezzi , e da quel vivo ca- 
davere efalava uu odor si cattivo , che tutta la dia 
armata ne rimaneva infetta , Tale divenne quell’empio 
famofo, che alcune ore prima immaginavad poter ar- 
rivare alle delle del Cielo . Fu duopo redar nel luo- 
go, ove trovodi , non volendo alcun Ibldato portarlo 
più lungi , tanto il fetore , che efciva dal dio corpo , 
era intollerabile. Fu podo in letto precipitofamente , 
e vilfe ancora alcuni giorni oppreflb cento volte più 
dallefito deplorabile de’fuoi gran difegni, e dell'idee 
-della dia empietà , che non era commolTo dal cadi- 
*• T 1 go 


Ano. Mundi 3S4J. \ 

£r. Crac. 14S. 

II. Mich. IX. «. Ec 
qnidem (atit jufte , qui)»- 
pe qui mulcii, & noirit 
etuciacibus aliorum lor- 
ferac vifeen , liccc ille 
nullo modo a Aia mali- 
tia crflarcr. 

7. Super faoe autem 
fuperbia replenir > i|;nem 
fpirani animo injudaios. 
Se prarcipicnt acceUrui 
ncgoiium, 

Contigit illum im- 
petu cumem de curru 
cadere. Se gravi corpo- 
rii collilione membra 
velari . 

t. Ifque qui Abi tÌ- 
debacur etiam fiuAibui 
maria imperare > fupra 
humanum modum fu- 
perbia repictut , Se mon- 
lium aliitudinet in fia- 
terà appendere , nune 
humilìatus ad terramin 
gefiatorio pottabacur , 
maniTefiam Dei virtu- 
teni io fcmeiipfo come- 
fiani. 


9. Ita ut de corpore 
impii vermes featuri- 
rent, ac viventia indo- 
loribua carnea eiui ef- 
flucienc , odore etiam il- 
liua & Artore exercitus 
gravaretur. 

10. Et qui paulo au- 
re fiderà celi contingt* 
re ié arbitrabar ur , cuoi 
nemo poterai prepier in- 
toleranciam fcctotis por- 
tare. 

I. Mach. yL 8. . . . 
Et deciditi in Icdum , 
& incidit in languorem 
prz triflilia a quia non 
faàum eli «i ficuc co. 
ptabar. 
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Ann. Mundi 3(4}. go di DÌO , c dalla violenza de' Tuoi mali . Rammetv- 
JEt. Crac. I4»- ta con amarezza gli affronti , che aveva ricevuti , cia- 

I. Mach. VI. 9. Et de’fuoi penfieri cagionavagli un nuovo luppli- 

erat illie per dica mul- zio , che gli feriva il cuorc , e vide bene , die non 
coi : qu|a rcnoraca eft poteva fopravvivere . I fuoi dolori crefcevaao a tutù 
arbitratua efl fe mori. » momenti, c il luo dilpiacere diveniva ellremo. la 

II. Mach. IX. 11. fine la piaga , della quale fentivah percoffo da una 

gr«i fS“wa‘dSU" m^fupcriore avvertendolo , che avea un Padrone 
ad agniciooem lui veni- nel L>io degli bòrei SI lungo tempo , c si impune- 
re , diriiM admonitus mente oltraggiato, fu collretto a rientrare in fc , e 
?iìfdo!’oViruT7u'ì” confiifiooe cominciò per la prima volta a 

smenta capiencibus. conofcerh . Vedevafi abbandonato , e appena poteva 

la. Etcuni nec iple foffrir fc ffcffo attoflicato, come era, dalla putredine 

re pofTec, ita ai,: " ‘“«P il fuo corpo . 

I . Mach. VI. IO. Et Fatti chiamare i fuoi Gircigiani , e i Hioi antichi 
Ctw** * diau'ìuii™'**' favoriti gli pregò con un’aria abbattuta , e fupplichc- 

*' ■ vole, che in lui non era lolita , di fargli compagnia 

almeno ancora alcuni momenti , ed afcoltare quel , che 
aveva da dir loro prima di lafciarli . Amici miei , dif- 
fc loro con una voce debole, e moribonda. Voi ve- 
dete k) flato, in cui io fon ridotto, io nonviio più 

Keeeint Tomont ab o- orrore di quello oe fàccia a me ileflb. Il Tonno fi è 
enlir meit, A concidi, allontanato da’ mici occhi, il mio cuore è nella defo- 
lieitudne: lazionc, cmi ieuto venir meno piii per lecceflo deU 

II. Et dixi in corde la mia triflezza , che per la crudeltà de’ mici mali . 
bl.?atL™'de“«"."&*^° detto nel fondo del mio cuore, in quali flutti d’ 
in quoi fluauitrillitif, amarezza Ionio afforto, e in quale abitlo di meltizia 
in qua nane fum : qui mi veggo precipitato ? IO, che viveva prima si con- 
kau"‘’“n póJJftwmel't *^*“0 nell’abbondanza di tutti i beni , e che mi cre- 
deva sì amato in mezzo alla fùprema poffanza , che 
circondavami . Sventurato che fono lungi di farmi a,- 
mare, mi fono refo odiofo a’migliori de’miei fuddici. 
Ho perfcgiiitati i Giudei , e il Dio, che adorano , 

la. Nane ver» remi- gjj vendicati , Tutti i mali , che ho fatti in Geru- 
fcriTn olili* I tutte le fpoglie del Tenqiio portate via, li 

& ibliuli omnia Tpolia vafi d’oro , e d’ aigento divenuti oggetto della mia 
«mt in 'mifi^a* tanto fangue fparfo, tante vittime fagrifìcatc 

Ime habicaìiwt Judson >uio odio, gli ordini dati per iflerminare tutta la 
Nazione fcnz’aver ricevuto da lei altro difpiacere , che 
la fua coflanz.4 nella Religione de’ fuoi Padri , ecco lo 
fpeuacolo, che mi fi prefenta ora davanti, e che oc- 
cupa mio malgrado tutto il mio fpirito . Ecco , non 

poffo 
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poflb dubitarne, cioè, che attira fopra di me il cadi- Ann. Mondi 

go , che provo , ecco pCTchc immcrlo nella triflezza , ^r. Crac. 14». 

oppreflb lotto il pelo di mie fventure muojo in una L Mach. vl.ij.Co. 
terra ftraniera . Io ho portate troppo alto le mie or- 
gogliole idee. Rjconolco, ma tardi, cheègmllo, che iUa, & eccepeteottUU- 
un uomo fia fommelTo a Dio, e che un mortale è tia magna in tetri aliena, 
infcnfato , quando ha l’audacia d’ eguagliarfi al Si- 

gnore. Dco, & morulem non 

Quelle furono le ultime parole d’ Antioco a’ Gran- p«i» Uro !«““«• 
di della Tua Corte. Cosi verihcavall lìtteralmentc la 
profezia dell’ultimo di que’ fette figliuoli , fu i quali 
aveva egli elercitate tante crudeltà , allorché il giova- 
ne martire, indirizzando a Dio la fua preghiera lo 
fcongiurava di collrignere il Tiranno a forza di tor- 
menti , e di piaghe a confelTare , che egli era Aio 
Padrone, e il folo vero Dio. Antioco però non diC- 
perava ancora del tutto. L’amor della vita, e lapaf- 
Aone , che aveva di riparare un poco la fua gloria 
prima di nnorire, lo forzarono per empio, che folTe, ij. Onb» antem hi< 
a indirizzarli a Dio, e fargli de’ voti. Diogli intelè, ^“*'*'“* Dommum , ■ 
ma ne vide la foigenteinun cuore oUmato tocco da Jun, confecututua. 
mali, che fofFeriva, e non da quelli, che aveva fatti . 

QueAe dilpoAzioni non erano troppo proprie a guada- 
gnare il Signore per inclinato , che fia a far grazia a* 
penitenti di buona fede . L’ empio domandava miferir- 
cordia, la domandava fenzafmccrità, nè meritò d’ot- 
tenerla . 

Al vederlo, al fentirloeragiàegli un uomo umiliato, 
contrito , collemato davanti al Signore , tanto le 
più falfe apparenze alTomigliano fpelTo la verità , 
tanto le paliioni umane fanno qualche volta imita- 
ta aH’efterno i veri cambiamenti del cuore opera- - • • ^ 

ti dalla pietà, e dallo fpirito della Religione . Se fi 
fofTe voluto credergli, non era più quell’ Antioco Ai- uceamadrolum deduce 
Tiofo, checorreva a Genifalemme per diftruggere Ano 
alle fondamenta, e per farne, fecondo la fua brutale s 

efpreflìone , un fepolcro di corpi morti accataAati gli 
uni fopra gli altri. Egli non defiderava d’arrivarvi , 
fe non per renderla pei?ettamente libera, e per darle il 
privilegio di governarfi colle Aie leggi , di eleggere i 
Aioi Giudici, di feguire la Ara antica Religione, di 
oflcrvare tutti i fuoi riti e d’eller indipendente da- 
gli uA del di luì Regno . Alcuni giorni , e alcune ore 
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Ami. Mimai 3*45. prima aveva jjiurato , che fteriniaerebbe tutti i Giu- 

/Er.Gcjc. 148. jei fino al più piccolo fanciullo, clic non accordereb- 

II. Mach. IX. ir. Et bc loto nemmeno la fepoltura, die lafcercbbe i k»r 
judios, quosncciipul- vili cadaveri in preda agli uccelli del Cido, cab 
l"bit 2 r“JmT W bcftie ddla terra: In quefto momento al contra- 

ac feria diripiendos tradì, rio richiamando al fuo fpirito quella fra tutte le re> 
turum , & cum patvulia pubbliche Greche , clic godeva nel mondo la più ono- 
iqualeanunc Athenien- rcvole liberta, proponevau d eguagliarle la Nazion de 
libus faftuniin pollice- Giudei , e di renderla cosi dillinta ndl’ Afta per li 
'”itf Templuoi etiam rifoluto d’ accordarle , quanto lo cra- 
fanaiim , quod prius e»- DO gli Atcnicfi nella Grecia . In quanto .al Tempo del 
poliiverat, optiinia do- vero Dio, chc aveva fpogliato , e si indegnamente 
v"ifa“pra’tutum^^^^ profanato co’fuoi fagrilegj, doveva egli arricchirlo dc’do- 
pcrtìnentet ad faerìheìa ui più prcziou , moltiplicarne i facri vafi aliai più di 
lumpnit de redditibut <^uel , che erano prima, che fodero portati via, e pel 
(uis prx aiuiuni. nunicro, c per la magnificenza , fomminiftrare delie 
proprie rendite più liberalmente, che alcuno de’fnoi 
prcdecedori, tutte le fpefe de’Sagrifizj . Qiieflo non 
1 7. Super bre , & ju- jj tutto. Impcgnavafì a farfi Giudeo, e ad abbrac- 
«è’'mTocum™«’pec^- Religione del Dio d’Ifdraele. Ben più, vole- 
bulaturum &. predica- va cdcme l’ Apoftolo, e fcorrcr tutto il luo Regno 
lurum Dei poteftatem . per fallii più Profeliti , predicando la fuprema jKidan- 
za del Signote, chc non aveva fatti apoflati con tut> 
ti gli sforzi di fua crudeìtà. Diceva troppo , eimtna- 
ginavafi forfè dipenfar cosi,, ma Dio, che penetrava 
il fuo cuore , non vi feorgeva nulla di {incero , e di 
feriofo . Cosi le fue pregliicre intcredate , e quelle 
jnomede ipextrite non ottennero all’ empio la fanità , 
c la vita, che era il motivo , e runico oggetto di 
lue dede preghiere . 

iS.Sednonceiramibus II decreto del Ciclo era prommziato, ed efeguivafi 
dqlorbus [ fuperven^at già fililo fcellerato famofo . I fuoi dolori aiimcntavano- 
J^ci'!!m*3'd«r^rM* * ““ fegnoche , non redandogli piùveruna fperauza , pen- 
sò a metter qualche ordine agli adari del fuo Regno, c a. 
regolare la fua luccedione . Il fuo ultimo defiderio in la- 
I. Mich. VL 14. Et feiando una Corona , die non gli era più podibile di 
vocarit Philippum, uni rifencrc , cra di adicurarla folla teda del fuo figliuo- 
fultTum^upcV*umwm l’ efito era afl'ai dubbiofo per un tiranno , 

regnum fuum : _ chc non aveva faputo fard amare . Fa accodar Filip- 
po con cui era dato allevato , e il più intimo de’fuoi Con- 
annuium, ut ad ducerei nucn» i e lo d chiara Reggente di tutti i luoi Sun. 
Antiochumfirmoi fuum. Gli confegna il fuo diadema, il fuo manto Reale, il 
^»nutnteteuiD,& regna- ^ aocllo, o il fuo figiUo. L’ incarica della educa- 
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7Ìon« d’ Antioco ancor minore , lo prega di collocarlo Ann. Mundi 3845. 
fui Trono, e di mantenervelo contro tutti i rivali, e ***• 

pretendenti. Non poteva egli aver Ibfpetto d’altri, che 
di Demetrio figlio di hio fratello Scleuco, che aveva 
de’ diritti affai aroarenti fui Regno, e che era in età 
di farli valere. Temeva , die i Giudei malcontenti 
del fuo governo crudele , ed ingiufto non favoriffero 
le pretenfioni di qiKllo Principe, e non l’ajutaffero a 
f}K)gIiar fuo hgliuc^, fe Demetrio otteneva la libertà 
d’elcir di Roma, come aveva fatto egli medefimo 
nella minorità di fuo Nipote, e fe ridomandavà, un 
Regno, che crederebbe apparteneteli . In quella appreu- ix. Mith. ix. i8... 
fione determinoffi a foivere a’Giudei una lettera ben Sftipfitadjud»<Minnio- 
diverfa dal fuo ftile imperiofo, e quafi;indegna della <l'prec«'?ni» ep>- 
maeita del irono, tanto era lommelia, e luppliciie- 
vole , ove fi Icoige il cuor doppio , e Li cattiva fede 
di quello Principe , che convinto dalla tellimonianza 
della propria colcienza dc'cattivi trattamenti , che ave- 
va fatti alla Nazione Giudea, e afficurato della fua 
morte vicina , affet ta di far conofccre che fpera molto di ri- 
ftabilirfi ; vuol mollrarfi ancora in iflato di farfi teme- ip.OPTIMlScivlbu» 
re, e mette invilla fenza roffore le pretelè beneficen- filutè; 
ze, delle quali ha ricolmati i Giudei nel corfo del fuo 
Regno. Ecco m quali termini e concepita quelta Jettera. ciodius. 

IÌRLe,c Principe Antioco a* Giudei fuoi buoni Cita- Si, bene val«is,& 
dini falute, fanità, e profperità . Se voi fiate cosi 
bene , come 1 volln figliuoli , le tutte le vollre imprefe vi ximas agimus gratias . 
rielcono Iccondo i vofiri defiderj, nc benedico Iddio , »>• E'fgoin infimita- 

e glie ne rendo viviffimc grazie .. Rifpetto a me , I*™ m^TbenS" 
trovandomi attaccato da una tormentofa malattia vcifusde Pcrtijìs locii, 

al mio ritorno dalle Provincie di Perita , e malgra- * infifmitate gravi ap- 
j . ■•il- j 1 ■ r ’j- prthenUu, nrccirariuin 

do t miei dolori ricordandomi icmprc di voi con juxì prò communi ucili- 

ogni forte di buona < volontà , ho creduto di dover «are curam habere : 
mettere qualche ordine agli affari cornimi de’ miei 
stati , ne quali voi liete Imgoiarmente interellati. £ tamLabenicfiugicndiiii- 
qiiella una precauzione, che mi fon propollo di pren- finnitarem. 
derc per ogni cafo, benché io non abbia motivo di 
difperarc di mia vita , c che al contrario io polli at- bus temporibus in locis 
tendere una pronta guarigione. Ho confiderato, che e- 

Antioco il Grande mio Padre marciando alla tefia fcfurdp°fre 7 priDcìp^^^^ 
della fua armata nelle Provincie fuperiori del fuo Im- 
pero aveva creduto eficr prudenza il dichiarare a’ fuoi 
Sudditi quello , cui dellinava al regno dopo di fe , 

' allin- 
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affinchè fe arrivavagli qualche accidente , o che lì 

fbffe intefa qualclie nuova finiftra , i Popoli fparfi ne’ 

!I. Mich. IX. X 4 .ut Stati trovando nell’ ultima volontà del lor So- 
li quid contmium ac- vrano quello , a cui doveffero ubbidire , non foffcro 

turbolenze, e alle d.vifioni . Ho penfato ^ 
in rcgionibuieiant, cui altresì che le IO veniili a morire lenz aver dife- 
eiTct rcrum fumma de- gnato il mio Succeflore , i Principi , gli Stati de’ qua- 

" it' Arh« “‘o > e i più poffenti de* 

rans de proiimo |wten- miei vicini Tempre attenti a profittare delle congiun- 
icf quofque & vicino! ture favorevoli alla loro ambizione , non manchereb- 
&*èvrmum expeàaX*! intorbidare, e fomentare fra i miei Sudditi 

Oefisnavì Elium me- de’ partiti pregiudiziali alla loro tranquillità. Ho dun- 
ura Aniiochani regem , nominato Antioco mio figliuolo per regnare dopo 
fuperiora regna muliii “1 me . Kicordatevi in panicolare , che quello giova- 
veilrum commeodabain: ne Principe è quello, che ho fpcflb confidato, e rac- 
comandato a molti di voi , allorché Tono flato obbli- 
gato a lafciare la mia Capitale, per ifcorrerele Pro- 
fubjcfla"funt** lontane del mio Impero . Io gli ho fcritto in 

itf. Oroitaqoe voi& voflro favore, e uniTco a quella lettera copia diquel- 
peto , memores benefi la , che ho diretta a lui . Vi domando , e vi prego , 
,1r™u^^",r*ur«n>he in riconoTcenza delle grazie , die avete ricevute 
fervei 6dem ad me & ad da me in pubblico, e in particolare, oderviate invio- 
filium meum. labilmente la fedeltà, che dovete a me, e a mio fi- 

mo^'c£&ht™raair.g*'«o'o 1 PO'cl'è fpero che quello Principe svernerà 
rum, & fcquentem prò- con moderazione, c con umanità : che contormerahi 
poCcum meum, &com-j|lle mie intenzioni , e che vi darà tutti i potlibili 
munem vobij ore. fggni della Tua benevolenza per la vollra Nazione. 

Qiiella lettera sì artificiolà, e piena di tante men- 
zogne evidenti fri l’ultimo atto della vita d’ Antioco , 
Egli morì dopo averla Tegnata , nelle Montagne in 

I. Mach. VI. i«. Et mezzo ad un Paefe llraniero l’anno cento quarantano- 
riTortuus eli illic Amie- yg dell’ Impero de’Greci, e il duodecimo del Tuo re- 
^no“’qIlJdr^g"(imonono'l gnare , Empio, e bellcmraiator verfo Dio , aflàlTino 

II. Mach. IX. aS.Igi- de' Tuoi Sudditi più fedeli, cattivo Padrone, e Tiran- 
mus'’Sml7«c±'’';“° crudele ebbe un fine degno di fe, elTendo percoT- 
& ut ipfe alios trada- To d una piaga vergognola , facendo orrore a luoi ami- 
vent, peregre in mon- ci , in eTecrazione a’ fuoi Soldati , odiato da tutte le 
vita luuàu”eft'. PcrTone dabbene, e detellato anche da’ cattivi , la- 

Teiandoa tutti nella Tua tragica morte un eTempio del 
termine fatale, ove non mancano di condurre l’irre- 
ligione , e la tirannia . 
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DEL POPOLO DI DIO 
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TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

^ ^ ^ 

S ETTIMA età’ 

DAL RISTABILIMENTO DE GIUDEI 
mila Terra promtjja fino alla Nafcita 
del Meffia. 


LIBRO SESTO 


■ E ultime • difpolìzioni de’ Re fono Ai». Mondi j*44> 
fpcflo efeguice eoa minor iedelcà — 

. di quelle del comune de’loro Sud- 
diti, e i plù< aflolati-, mentre vive-- ' : 

vano, non fono Tempre i meglio > 
ubbiditi dopo la loro morte. L’ 
empio Re , di aii parliamo, noa ^ 
meritava già di eflcrio , nè forprende il vedere un ^ 

R,egno >' dove non era egli punto compianto « non 
prendere veruna parte alle intraprefe *d’ un Grande,, 
che ù mette di pieno diritto ncirefer«io d’una au-' 
torità,.che noa pragli deftinata,.. Filippo» al qiudc; 

Toff» vii'' ' V , unica- 
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Airi. Mmdi 3(4^ unicamente per Tultima volontà d’Antioco competevf 
^r. Crac. 149. |j Reggenza, pensò, dopo la di lui morte , a traf- "* 

II. Mich. IX. »*. pott*i’c *1 fuo corpo ad Antiochia, e d'andare apren- 
Ttamfetebac aotcm cor> dere Colla tutela del giovane Re la condotta del Re> 1 

pai pWippw colU&a-gQQ, fcrmoiTi lungo tempo in cammino, o per- ' : 
***** g credeiTc obbligato di far rendere gli ultimi o^ 1 ^ 

noti al defonto Re in tutte le Città , che trovaron- j 
. fì fui fuo paiTa^io, o perche riguardalfe <}ue(lo rifar- 
do come un mezzo necellario per difporre gli fpirìti 
a riceverlo. Che che ne ha, non giuufe, che (ulls, ^ 
- - fine dell’anno alla Capitale , dove neppur dimorò lun- " 
go tempo , come vedremo in apprellb . Ma Liiùi 
Principe del fangie redle, e fuo Competitore profit- 
tò da uomo faggio di taf ritardo per man tenerli nel 
poflèflb , in cui era dopo la partenza del Re , di go- 
vernare il giovane Principe, ed i ftaoà Stati. > - . 

L Mach. VL 17. Ei Subito , che fu informato della morte d’ Antioco , 
coporit L7C1S , quo> Re Antioco diluì figliuolo, cheavevaalleva- 

dall* infanzia , efccegli prendere il lopranome d'Eu- 
Antiochum criam ejuj, patore. Queho Principe dal canto fuo confermò Li- 
auem DiKririt idole- (u , «{i già Comandante di tintele Truppedi Fenicia, 
EupirarT Siria, nel governo generale de'fuoi Stati duran- 

n. kfaeh. X. ii'.Hic te la fua minorità. Non TOteva accadere a’Giudei nul- 
enim ( Amthihmt a*, jj ^ pii, funefto d’una umile Reggenza . Lifia odia- 
coDftuuh 'fSp«r né*om Vali mortalmente , fopratutto dopo che lo avevano 
regni L/Gam qumdam battuto in Giudea, e obbligato a ft^ir veigognofa- 
Phcnicii, & S/rix mi- avanti a loro. Egli non rifparmiò nulla pen. 
iu« ptme p«iB . renderli odiofì al fuo Pupillo . Non cefTava di rap- 
prefcntarglieli come una Nazione inquiota , turbolen- 
ta, incapace di difciplina '. II Principe per difgrazia 
^ de’Gìudei , del rutto fimile al Re fuo Padre , pareva 

• • aveflè ereditate tutte le fue cattive qualità più anco-* 

• ra, che i fhoì Stati. Pigliava avidamente tutte le 

” ^ cattive impreflxmi, che gli fi davano, e faceva teme- 

' re da mille tratti {cappati del fuo naturai feroce una 

• feconda perfecuzione più crudele della prima. 

Lifia cominciò la ina amminiflrazlonedal darefut-. 
ti gl’ immaginabili difpiaceri ad un Grande del Re- 
gno chi ars aro Ptofemeo , e fopranominato Mieer 

* Quilo Signore era forfè quello che • fCima 
di Lifia' aveva avuto ìi comando lielle Troppe nel-’ 
la Siria , -e. nella Paleftina . Egli cagionava della ■ 
grinfia al Reggente - e qncAo- qui temeva ’ fetnpre , ' 

V che 
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thè egK non rùDove(Te il Re dalle cattive difpofizioni, ami. Mundi ìt^ ' 
nelle quali aveva cura di mantenerlo in riguardo ai •*r- Crac. i 4 ?. . - 
Giudei. In fatti Ptolemeo, che conofeeva la Nazione 'h, Mach.x. ii.Nan» 
meglio d' un altro , e che altre volte l’aveva anche Pcolcmacus, qui diceba* 
perteuitata , ma che aveva poi rieonofeiuto , che , a * Mi 

riferva degli interefli della Religione, erano! Giudei p,^' 

j più fedeli, c i più fommefll a’ lor Sovrani, era pm Ini^uicaiciDquzir 
dilpoftiflinio a render loro ogni forte di buoni offizj\^ «“‘ ‘"*^ f:.'’*"' 
Era egli reftato fdegnato della maniera crudele , che “ ® * 

era ftata praticata con efli dopo tutte le prove , che 
eranli avute della loro innocenza, e dichiarava alta- 
mente, che in quanto a fe ufcrebbe a riguardo loro 
un’equa moderazione, e che non li tratterebbe da nc^ ,j. Sed obhoe i«i»- 
mici. QwiU fila buona volontà cofloglt cara . I Favo- faiu* ib amìcii a^J 
riti del giovane Eopatore fpinti dagl’intr^ dclRe^- 
gente non ceffavano di calunniarlo appreUo H R.e m nt, co quod Cjrprum 
«mella txxafionc. Pigliavar» piacere di raccomare da- «rediunv fibi a Phil^ 
vanti a lui, che Ptolemeo aveva data Antico fuo 
Padre i’ifbla di Cipro, delia quale Philometore Re uaiulatui. 
d’^itio, e lùo primo Padrone avevagli confidato 
il Governo , e che con un tradimento era pafiTato al 
fèrvizio de’ Re di Siria : Che ora aveva preio il par- Btiam ab e» tec.-dEf. 
tito de’Guulet più pericololl nemici dello Stato, e '* 
che da lungo tempo feorgevafi , che non era fedele 
ad Aiuioco. Quelto Signore non ebbe tanta forza 
di fpirito da foftenere generofamente quella perfe- 
cuzione, nè fìi si vile d’abbandonar gl’innocenti per 
favorire la propria fortuna. Vide bene dall’ altro Iato , 
che dopo i foipetti, che eranfi ifpirati al Re , non . .. 

aveva da fperar nulla, anzi da temer tutto dal go-' ‘ 

verno prelèntc :che giornalmente gli fi tenderebbono 
nuove infidic, e che alla fine vi foccont^rebbe . Ri- vhitiia viioniaivtb. 
fblvè dunque di finire i fuo» giorni infelici , c in un 
uafporto di difpcrazione avveknoffi. - " y 

I Giudei fentirono al vivo quella morte , che K . ■ ^ 

privava del fblo appoggio , fu cui poteffero contare ■ ‘ • ' , , 

alla Corte del nuovo Monarca . Ma lunngavanli 
almeno di qualche ripofo al principio d’un Regno, 
ove dovevanfi avere delle occupazioni più. impof* 
unti, che -di continovare ad inquietarli, e fopra 
tolto ’ lòtto una Reggenza male allbdata . Lifia 
non poteva ignorare, che aveva in Perfìa un poten^ 
tc CoaPctitOBBt Doveva temere , inquietando male a 
... V a pro- 
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Am. Mun£ j<44. propofito i Giudei in un tempo, in cui erano ami»- 

Ar. Grxc. 149. . ti , C vincitori, che non fi uniffcro con Filippo , e 

' ' che non rendeffero il fuo partito più forte . Quefia 

. ra{;ione forfè fu quella , che impegnò il Reggento a 

non lafciarli in ripofo folla fperanza , che gli avreb- 
be interamente domati , prima che il fuo rivale ri- 
tornafie nella Siria . Comunque ciò fiafi , Lifia , in- 
^ tantoché poteva operare da fc medefimo , dette ordi- 
ni crudeli contro di loro a quei , che comandavano 
per il Re nelle Provincie più vicine alla Giudea. 
Anzi alcuni di elfi avvifati delie intenzioni della Cor- 
te , c ficuri di non efier dilàpprovati , prevennero il 
, comando di Lifia, e fecero la guerra alla Nazione . 

. ' '' ' V ‘ Fu quella una nuova occafionc per Giuda di fognala- 

. . re il fuo zelo per la difefa de'fuoi fratelli, la foain- 

• ; ’ ’ trepiditi nella guerra, c la fua perfetta confidanza in 

' ' Dio. Dapertutto riportò egli grandi avvantaggi , che 

attirarongii più d'una volta folle bnccia tutte le for- 
ze del Regno. Ne trionfò però fempre con gloria , 

’ . c Dio andando miracolofamente in di lui Ibccorfo 

■ ora per miniltcro degli Angeli , ora per avvenimenti 

, . ' °on ìfperati, che forzavano ì nemici a quietarli nel 

momento di rellar vittoriofi , mantenne la libertà , 
che aveva comprata alla fua Nazione , e aumentò 
confidcrabilmente le fue conquide, finocchè una ri- 
voluzione accaduta nell’ Impero fece prendere ancora 
una nuova faccia agli affari de’ Greci fenza cambiar 
quegli de 'Giudei. Noi andiamo ora a deferivere quc>- 
IT. Maeb. X. io. jie guerre di Maccabeo folto Antioco Eupatore ab*- 
Jwe' Antiochi 'itnpii*fi- brcviandolc quanto farà polfibile per non illenderc il 
fio, 4U> gcfta funtnar- racconto delle calamità, che fono infeparabili anche 
rabioiBi , breviantea meZZO a’ più gloriofi fuccelfi . . 

ìu ** primo, che volle far la fua Corte al Re, ed al 

14. Gorgi» autem , Reggente con dichiararli contro umi Nazione infelice, ' 
eum cfJét dui loeorum, j pnpreffa , fu Gorgia SÌ famofo fra’ Greci per la 
scacci }ud«ot debel- foz abilita nella guerra , c conofciuto nella Giudea 
l>bu . per più battaglie , che aveva perdute contro. Mac- 

cabeo. Quello Generale, che comandava nell’Idnmca, 
e nelle Piazze dalla Palefiina folla collàdel Mediter- 
ranco, o del Mac Grande, volle tentare ancora una 
volta la foa fortuna eoa un Eroe , che giudicava de^ 
gno d’eflere fuo rivale, e per farlo con più fuperio- 
fitàcoJicgolfi cogli Stranieri,, che dimoravano , nel Pae- 
„ « fc. 
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ffe. Il piccolo avvantaggio, che aveva avuto con Giu- 
feppe figlio di Zaccaria , e fopra Araria nella folle 
intraprefa, che efeguirono contro gli ordini di Giuda, 
nvevagli enfiato il cuore, c credette aver prefo'un a- 
Icendente, che lometteflc in iflato di tentare qualur». 
quecofa. Soccorfo da'fnoi Filiftei incomodava cllrem»- 
xnentc i Giudei , c li fiancava con frequenti attacchi . 
■Da un’altra parte gli Apofiati della Nazione, a’quali 
i nemici del Popolo di Dio davano volentieri afilo, 
e a'quali avevano confidate delle Città affai buone , 
vi ricettavano tutti i fimili a loro, i quali la prefen- 
taa di Giuda a Gerufalemmc obbligava a lafciare il 
Paefe , ove non fi credevano in ficuro . Di là ùt- 
icevano delle feorrerie contro i Giudei, e noncercava- 
■aio altro, che le occafioni di batterli. 

- Maccabeo , ■ ed i fuoi valorofi rifoivcttcro di rimetterli 
Uncontanentc in campagna wr inlègnare a lor vicini, 
«che il poter di Lillà fotto Eupatore non avevali in. 
nimiditi , nè fatto lafciare il difegno , in cui erano , 
<<11 mantenere la lor libertà. La vendetta firepitolà, 
che Dio aveva cfercitata fui lor Tiranno, era perefli 
runa nuova ficurezza della fita protezione , finacchc ri- 
«conoicerebbero , come* avevano fatto finallòra , che do. 
avevano tutti i loro fucceffi al favore del Cielo. Cosi 
jl Generale, e la firn Truppa prepararonfi alle fpedi. 
azioni, che meditavano, colle piti férvorofe preghiere. 
;JPartiiono poi da Gerufalemmc, c Giuda divife l’ ar- 
anata iu differenti corpi , affin di c.idcrc tutti in u- 
■i» volta lòpra molte di quelle Piazze dell’ Idumea , 
xtve t Gindei apofiati eranfi ritirati. Gli attaccò vi- 
‘vamente , c ragliò iti pezzi tutti quelli , che ofarono 
^battere la Campagna, e prelènrarfcgli davanti. Si 
fwlé padrotte di tutte le Fortezze , che invcfti , non 
•«ftanteiarclìficnaa di que’ rinnegati , che, nonifperan- 
do perdono, difbndcvanfi da difperati . In fatti era 
egli rìfbluto draoii rifpanniarne veruno , perfuafo , che 
efliindo fiati infedeli alla lor Religione, non larebbo- 
Ito mai fedeli' aìkt lor Patria, e per purgarne, fiera 
pofilbile, tutto il Paefe, fui, e i fuoi Offiziali nefe- 
cero perire almeno ventimila in que' differenti attacchi. 

QuelW colpi dì vigore fecero tremare i nemici di 
Giuda, chs refiavano neh’ Idumea. Non credendoli 
•ffi in ficuro ia niflun luogo , ne ofiiodo efporli ai rifl 
.;jj - 1 chio 


Ann. Mondi J944. 
i£r. Grxc. 149. 


ir. Mach. X. if. 
dari vero, qui tenebant 
opponanas muniiioncf, 
fuitatoi ab Jerofolyml* 
rurcipiebaoi. Si beUaae 
(eniabant . 


t<f. Hi rer<» quieranv 
eum Machabaro , per 
orationei Donrinum ro- 
gante: , uc elTet libi ad- 
jtttor , imperuin ftce- 
nini in municiones Idu- 
fnzorum . 

iji Multaque vrinfi- 
ftent • foca obrinuerunt, 
occurrenccf intereme-^ 
rum , Si omnes limar' 
non Biinua viginii milli- 
bui uueidaveronc. 
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A«n. Mundi |*44. cWo d’m» J>attag>Ì4r pTcfero il partito di. aduturfi ia 

iSr, Hate. i4h graq n,Mtncro.in diwPiaize aflai vidne l'uoa aU’altra , 

- 4t MJth. X:T«.Q!ii. che erano a portata .di fofteneriì , ; e che riguarda«a- 
dam auccm* cum (òq, no comc inc^ugoabili . Ivi Ci trincerarono in tutteJe 
(uatlTcm in duaa torre» ntanìcre, che potettero iseglioiaumgìaarfì , vi fecero por. 
IppiraTm Ldr'ep”»alir tare una prodigiofa quamitàdiprovvifiooi , vi conduflèro 
diun babcotcìt , tutte le maccnine impagitubtli , in una, parola non 
,'obbliarono nulla di ciò| che credettero neceflario per 
ben difenderTi , e,per roftenere.uo lungo afledio . - Mac- 
cabeo, che fu avvertito di qnedì gran preparativi ,> e 
■ che cqnofccva la forza, di quelle due Piazze , non cre- 
dè dovere. egli ftcflb fetatarfi adunadedto, cheappa- 
Centeinente andrebbe in lungo, mentre che aveva da com- 
battere in piena Catnpagua nemici più formidabili , epiù 
degni diluì. Per terminar rintraprefa delle due Fortez- 
t*. Machatoni ad en- lafciòSimone , Gìufq»pe , e Zaccheo con un numero 

con'^cncvok di buone truppe avvezze acombattcrefot- 
àtea><iaeZichxo,rir<iur to di loro, e raccomandò fopra tutto dì nonfargea- 
qui mm i^« e-'»« 2 Ìa gjj alcuno degli affediatì. Parti poi colla luatrup- 
«npliutpenirgebantipu- pa , chc Combatteva iempre al tuo banco, eincam. 
f«ai wo«er£ua eft. minofli a fpedizioni più preflami . 

Mon paÀò lungo tempo fenza accorgerli, chel’ar- 
mata dell' afledio mancava d’un Generale avvezzo >a 
vincere , emantener le truppe nei dovere . Mentrechè 
Giuda andava a cercare i nemici, gli Ofiiziali, che 
aveva lafciati neH’Idamea, avanzavano meglio, che 
potevano l’attacco delle due Piazze; Ma le genti dì 
Smtne cra!!.V°cunidb^ lafciatono fubomare , enonoftanteJeprecao- 

duài , a quibufilìm qui zioDÌ , che Gìudaaveva prefe nel dar’ì Tuoi ordini , non 
in turribut aiant, fuafi. potettero refiftcre allo fplcndore dell’ OTO, chefh fatto ri- 
iinta^tnil'fbut . Si lafciarooo dico guadagnare da*^ 

xhininacceptiti dimire- principali apoflati di lor Nazione, che alla maniera, 
tuns quofdaoj. efliigcre-gQQ tenevano inveftiti, viderobene, chc non 

vi era modo di fuggi rfeoc, e che alla fine farebbero 
prefi per fòrza .. Offerirono eflr cento quaranta mila 
dramme alle Genti di Simone per dar loro la libertà 
d’efeire pel lor Quartiere. Quelle fenza oonfultareii 
lor Comandante convennero con imedefiini del prez- 
zo, e mediante quella fomma, che fu loro contata 
Cun ancem Ma- U lafciarono fcappare . 

ct^xo ^tiaium eftet Quella prevaricazione fece gran rumore fra gli ze- 
lanti , e fra i più bravi degl’lfdraeiiti . Ne fecero dal. 
«alia,.... re mifo a Maccabeo nella fua marcia, che cio<- 

deu 
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iettc i* tofa -aflai idaportante oi>biigar 1 d di ritor* Ann. Mundi }t44. 
nare - indietro . Subito giunto al Campo convocò i »*»• 

Capile i principali dd Popolo, a’ quali apparteneva ' 
di deciderò -in iitniii oceartoni, ^ichc in quanto a lui, 
coine di già notato, oflcrvò Tempro fino alla fine 
di non prenderfi altra autorità,, cbetquella, che- era . 

Attaccata al comando delle. Truppe , c portava al “Ino-- 
gì Ja.,moderaEtooe, che amava molto più riloflàre i 
fooi dkiiti, che di fteoderli oltra i loro giufti lU 
miti. ContentoOi di far cooofeere all' Affemblea la v 
grandezza del fallo» che avevano, comnteflb le Genti 
di Sianone per la loro- avarizia u'Rjipprcfentò, che la- 




mici, poteva dirfi , .che avevano venduta a prezzo d 
argento. la. vita dc'ior fratelli in.difpregb delle > Leg- 
gi di Dio, e'.degli oudini del Idr Generale.. Che o^li. 
refto prdteftava, che in tutto ciò non aveva alcun.. 
riguardo al fuo intereflc particoltue, che lor.perdc^. 
rebbe volonlicri la loro difiibbidienza , fe non avefle- 
ro lefi, che i Tuoi diritti ; ma che l’<aaaor - della <P^. 
trla j ,e lo zelo della gloria • di Dio , . che potreUw 
forfè vendicare lopea di loro il delitto d' alcuni ribelli, fe. . 

reftava impunito , l’ obbligavano indifi>cnfabilmeBte ado- 
mandare , che fofle fatta giufiizia dc‘ prevaricatori . i», Ho» Izitar prodi- 

fu puntn efitato afameun elèmpio, e condannati tutti a tot» Eiùm 
morte , Giuda fece efeguir la fentenza , dichiarando alta- 
mente , che amava meglio non aver Soldati , che averne 

degl’infedeli, e dcterminolD a comandare egli medefi- 

roo l’attacco delle dne Piazze. Videfi allora ciò, che 
può un fcd’uomo protetto da Dio, ftimato 

temuto da’ nemici, amato dalle fue truppe. Ef^- ^ 

gnò le Cittadelle, e vi fece mettere a morte ^ 

di venti mila uomini. Quefta disfiitta indeboli* mol- ij. Arnuj lutem a« ^ 
toiGindei apoftati, che davano Tempre il rST. ' 

gior fidlidio a Maccabeo , e che temeva tanto piu pei „B„itionibu$ pIo$ «uavi 
fuo Popolo, quaatochè quegli iniqui non potevano »igintimilli»i^einu. 
tiovaK la lor falvezza, che nella di lui rovina. In 
tanto Gorgia, non compariva in Campagna , e con- ^ 

tenuvafi di tenerli rmebinfo colle fue Genti nelle m- 
^ri-Città della cofta de’Filiftei . Quantunque afiet- 
rafie un' a rk di fiducia, temeva il Tuo nemico, né 

..-<1 
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Gr*c, 149. * 'crvc'" r« . ■* • Affettava, che Giuda fi- • 

“ 'T’iif "joalchc fvantaggio ne’diverfi atfedj , che av(- 

«» intraprcfi , o almeno che s'indebolifle confiderabtlr 
^ mente per piombar poi più ficuramcnte fopra di lui t 
ma l’alpettò in vano, e non giudicò a propofiio di' * 
farli vedere. Maccabeo dal canto fuo non credette' 
dover andare a cercarlo, e contento d’ aver caligati iif ’ 
più crudeji nemici, che aveffe neiridumea, ritornò a<' 
Gerufale.mme , ove continuò a dare gli ordini necelTa-’ 
j '■f per la ficnrezza delle fue conquide. 

Timothl’u?; At Appena era egli giunto, e cominciava a guftare*' 

Jodai» fueràt S rin po di ripofo, ebe fu ’avvertito, che Timoteo a-> > 

«onirofàto extrei, p , ^> vcva levata una grande ' armata di truppe ftraniere, : 
«ongr!i!ar“f ’JIìf .f& el^e aveva adunata della eavàllcria d'Afia, e che a-' 1 
<'ino, idifnit ' A vahzava verfo la Giudea colla fembianza d' un uomo,.' * 
wi» ;ud*aiM c»f j„ che proponevafi di foggiogar la Provincia7 Qiiefto“f 
Timoteo- era quello, che Giuda aveva di già battu- 
to poco, tempo dopo la vittoria, che aveva ripor- ^ 
tata fopra Nicànore, e il Generale dc’Giudei acco- 
ir.'MacV Humavafi , vie più a non ifpaventarfi di quelle minac- i 

tc qui tur ArutaoMm, ce. Aduna egli le fue truppe, e va feco al Tempio^ 

9Bfirnnirtr 4 luio cranc » p*|lAnrv oA Aà n t •• • 


Mach. X. : J4. x. 


jumot » «w.. a*i***»v, V II* .«.juvAiat uiijifci’uiHura prcparouO il 

P^«-Dio d'Ifdraele di continuar loro i fuoi favori Ri- i 
jir 4> AH alfxrif cnp\- cordatevi , Signore , dille Maccabeo in nome di tut- ■ 

proraefla, che avete fatta' al vollro Popolo. ' 
' .vàr «>rom tiTtt inimi. *1' dichiararvi il nemico de' voflri nemici , e di com- 
cuf.Si adverfxriUxdvci- batter per lui contro chiunque intraprendefle diftrue* 
iit«ur, Ccuc Icx dicit. gerjo . I^ioi abbiamo efeguiti i voftri ordini, ed at- 
tendiamo gli effetti della voftra bontà ; Noi partiamo 
^ con fiducia , andiamo incontro a’ nollri perfecutori , 

_ ^ ^ daremo lor la battaglia , ma da voi folo riceveremo 

Cj. Et ita poli orarie- la. vittoria. 

^j’drcwVtJ.T'plówi M^c^ibeo, dopo quella preghiera efei dal Tempio , - 
5 entes, & proximiiiofti- c pigliate Ic armi fi pofe alla tefta delle fue truppe,* 

C'tà incontro a Timoteo.* 
lì* ortu utfi<^uc commi* fil giunto alla di lui prcfcnKa fece far alto al** 

feruntrifliquiJcniviao- le fuegcnti,e lor dette qualche ora di ripofo' durante. 

l^er riprender fiato. Alla levata del Sole fa. 

. fninum habrntcs : ì]ii dfipolero ne due Campi alla battaglia. Gli Stranierf* 
autfm doccm belli ani- animati dal loro fier Generale contavano fuUa lor . 

moltitudine, o'ful ior -coraggio. I Giudei oltre lat 

bra- 
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bravura tante volte fperimentata , e la prudenza del Ann. Munaì }«44. 

loro Capo, avevano ancora il Signore per garante Ar- Crac. 14 ». . 

de’lor Uiccefl). Non fu tardato a moverli da una u. m«It. x. ij.Sca, 
parte , e dall’altra , e li batterono aliai lungo tempo coti cum vehnnent puana-- 
egual ardore, fenza che alcuno de' due partiti paref - "tì 
fe avere un vantaggio conliderabile. Il combammen- quj„j,ue io ^uì. f«ni« 
to divenne pretto generale, e ottinavali Tempre più , «urei» J«cori , dueatum 
allorché il Signore dichiarandoli in una maniera mi- qXuV duo 
racolofa decite la vittoria. Gli Stranieri videro tutto Madiibcum medium ha- 
in un tratto feender dal Cielo cinque uomini d' unabentes, armia lujt eìt- 
l^ra, che fpirava terrore, montati fopra Cavalli ric^ ‘3«MbMt!'7nadl*e™ 
camente addobbati con briglie rilucenti d‘oro. Quelli farios autem cela & fui- 
Cavalieri celetti fi mifero alla tetta de’ battaglioni de’ il'’**’*"' »** 
Giudei , e parevano fcrvirli dt guide . 1 due più ap- „p]„i pcurbaùone 
parenti marciavano a’ due fianchi di Maccabeo, e io cadebaat. 
coprivano colle loro armi nel 'tempo ttellb, che tutti ' 
cinque landavano contro i nemici una nuvola di dar- 
di infocati, che cadendo fopra di loro come tanti 
fulmini , e baleni accecavano gli uni , bruciavano gli 
altri, e gii mifero tutti indifordine. E’ facile il con- 
cepire quale dovette cHerc la rotta, e la confufione 
di quella armata d’infedeli attaccata dagli Angioli del Intetfefti fuotau- 
Cielo infieme,. e da' più valorofi uomini del Mondo tem TÌgimi mìllìa quìn- 
e di quelli ne rimafero uccifi venticinque mila cinque- Eei'i » & cquite* f«- 
cento Pedoni, oltre feicento a cavallo. Timoteo tut- “ j" ' 
to fpaventato fe ne fuggi come potè a Gazata, dove confJgìi in Gautam 
comandava Cherea fuo fratello . Qi^iì Dio lo afpetta- 
va per fargli pagar la pena della fua ottìnazione in Maclirbaua autem 
perfeguitare i Giudei. Giuda, e i fuoi Soldati infor- & qui cum to «rane, 
niati del luogo del filo ritiro, vel’infeguirono, e metto 
l'attedio all! Piazza, 1 . batterono vigotofamente per 
quatto giorni . Sarebbe forfè convenuto ^re gli apparecchi 
con tutte le regole militari , e Pattare avrebbe tirato 
in lungo, fe l’infolenza degli attediati irritando con- 
tro di fe il Dio de’ Giudei non avette ifpirato ai fblda- 
ti di Giuda un bel difegno, che terminò in poche ore 
uiPimprefa capace di durar più mefi, e in cuicorre- 
vaf) rifehio di non rhifcire . Quegli empj , o fottero 
Giudei A[^ati , o Idolatri , che mille fperienze del' 
la protezione di Dio fui filo Popolo non avevano po- 
luto ancora render faggi, pieni d’una orgogliolà fidu- tram, Iccifirmintetnn- 
cia filila f«?rza delle loro trincee , e convinti d’ ette- *• » modum mit- 
re incfpugnabili , andavano, da infenfati filile mura , 

Tom» VIJ. X dal- 
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II. Mich; V. Sed 
cum dici quinta illuee* 
fceret, visinti Juvcnca 
ei bis qui cum Micba- 
bzo crani) accenti ni* 
Olii pcopKC bUlpbc- 
niiani) virilictc acccDc- 
runt ad oiuiimti & fc- 
roci aniuw incedcnKi 
arccudcbant : 


j£. Srd & atii Gmi- 
liicr afccndcnica j lurrci 
porcarque luccenderc ag- 
greflì fìinC) acque ipfoa 
maledico! vivcia coucrc' 


37. Per eoncÌDUum au- 
rcis biduum peariidio 
vadacO) Timotheumoc- 

' rultantcm (ci in quo- 
dam repsrtum loco j>e- 
lemerunt : S ftatrem IL 
liua Chzream & Apol- 
lopbanein occìdcrunc . 

38. Quibui geflir,in 
bfmnij 8t confeffioni- 
bus benedicebanc Domj- 
num I qui magna fecit 
in irracli&vi&oriamde- 
dit illia. 


n. Mach. XI. I. Sed 
parvo poft tempore) 
Xyfiai procuraior regiii 
<1 propuiqins > ae ne- 
goa iocum prcpoGtui > 
graviter fecena de hit 
quei Mcideiaiii 
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dalle qual! vonaitavaao mille be(lennmie contro Dio 
c tral'correvano in abominevoli ingiurie. Gli zelanti 
della Nazione in numero di venti giovani de’ più bravi 
fdegnati di quell’empio procedere prendono lègretamen- 
te fra loro una rifoluzione) e determinano d’efeguir- 
la Tindomane. Alla punta del giorno, che era il 
quinto dal principio deU'alTedio , fi avvanzano in- 
trepidamente lino a’ piè delle mura a traverfo d’una 
grandine di frecce, e di dardi, co’ quali procuravalì 
da alto di opprimerli, falgono fopra, allontanano a 
colpi di fpada tutti quei, che lor lì prelèntano davanti, 
e avendo fatta evacuare una delle Torri vi lì alloggia- 
rono . Un si bello efempio portò l’ emulazione in tot- 
ti i cuori. Ciafenn volle aver parte alla gloria di 
quegli uomini incomparabili, e in pochi momenti gli 
uni effendo fatiti per la Arada, che eranfi fatta i 
primi, gli altri avendo meflo il firoco alle porte, e 
alle torri, tutta l’armata trovofli nella Piazza fenza , 
che que’ fagrileghi beAemmiatori poteflero fcappare 
alle fiamme, dalle quali erano circondati. Giuda ab- 
bandonò la Piazza al facco , che durò due giorni in- 
teri, pendenti i quali dopo molte ricerche fu feopcr- 
to il luogo , dove erafi nafeoAo Timoteo , il quale vi fu 
fatto morire, come pimc Chcrea fuo fratello Gover- 
natore della Città, e un altro OAìziale di confidera- 
zioae chiamato Apollophanc . 

Tanti fucceflì sì pronti, sì compiuti, si miracolofi 
ficcome cfìgevano da’Giudei una fama riconofeenza , 
cosi furono eflì veduti ritornare immantinente a Geru- 
fàlemme, e nel medefìmo luogo, dove poco prima a- 
vevano pianto coperti di cenere, e di cilizio, furo- 
no inteA cantar Inni , e Salmi in onor del Dio On- 
nipotente, che nel dar loro la vittoria aveva fegnala- 
ta la fua gran mifericordia fopra Ifdraele. 

Liha, che aveva l’onore d’eflèr del Sangue reale, 
come abbiamo già detto , e che in queAa qualità in- 
dipendente dalle ultime difpoAzioni del defbnto Re, 
craA meAo in poffeAo della Reggenza , non tardò mol- 
to ad eAere informato di ■ tante difgrazie accadute l’ una 
dietro all’altra agl' intereflì del giovane Re nella Giu- 
dea. Egli ne concepì tanto maggior difpiacere, quanto 
che quelli cattivi principi lo fcreditavano nel Regno , 
che Icemavauo dì molto l’ idea , che erafi concepita della 
^ - - fua 
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fua abilità , e che correva gran rifchio , fc dopo b Ann. Mundi }644. 
minorità veniva il Re a dom^argli conto delle gner- Gt*c. 149. 

re, ove lo aveva Impegnato 'per ^disfare la fuaven- ^ ... 

detta pcrfonalc ; oltreché temeva , che Filippo fuo 
Competitore alla Reggenza , e che aveva per fe il 
teftamento del Aio Sovrano , non profittaffe a tempo 
di quelli infaufti fuccefli per riftabilire le lue pretcn- 
fioni . Prefe dunque la rifolueione di condurre lui ir. Mith. XI. ». Con- 
Ae^o una guerra sì importante, e adunò ne'contorni Kttslti^oao(;inu mij- 
d'Antiochia, ove dimorava fempre col Re , ottanta * equitatu uoi- 
mila Pedoni , e tutta la Cavalleria in iftato di fervi- fuV Jod^, «immaM 
re . Credè quella volta , che i Giudei non potreb- fe eifitatem quidem 
bono refiftergli, e contando già nel fuo fyirito tutte J’*'’*' 

le vittorie, delle quali li lufmgava, fi perfuafe, che 
ripigliereblM Gerufalemroe, che no fcaccerebbe tutti 
gli abitanti, e che vi farebbe condurre delle Colonie 
di Stranieri . Non proponeva!! di difin^ere affatto 
il Tempio, ma era rifoluto di demolirne le fortifica- j. Templon rero in 
zioni , giudicando a propofito di lafciarlo liifllftere , peeuni* y »«om , fi- 
affin di vender ben cara a'Giudei b libertà d’andar- f'* 
.vi ad adorare il loro Dio , e di dare ogni anno al per fingolot annoi re- 
più offerente la dÌMità di Gran Sacerdote .' Così il"*'* facerdotium . 
Santo Tempio del Dio vivente trovolfi dellinato con- 
forme a’Tempj profani delle Nazioni a fornire le 
fomme immenfe, delle .quali Lifia aveva bifogno lo- 
pratutto per mantenerli nella fua autorità 
• Quelli difegni del Reggente erano! più vanti^io- 
fi, che egli poteflc formare, febben mancava loro, per 
riufeire, unacondizione eflcnziale , perchè erano altret- 
tanteempietà, eattentati contro! diritti dell'Onnipoten- - ■ ■ • 

te. Era al certo unaVpcciedi cecità ineompreofibile , 
che, non ollante una folla di iènfibili pròve ed cteriea- 
ze, quegl’Idobtri non potelTero avvezzarli afar 'entrare , ' 
per qualche colà nelle loro.imprelé il favore j- o l’ira 
del Cielo. Il loro orgoglio tendevali fitavaganti fi- ' ' ' 

no a non vedere ciò, che preléntavafi n tutti i mo- - ' , 
menti lotto i loro. occhi. &pevaoo io generale, che 
i. Giudei erano llatL domati piùd’una voka dalle Na- 
zioni , delle quali erano divenuti fchiavi , e ciafeun 
de’loro nemici in particolare lollngavafi d’efeguir di' . \ 

nuovo ciò, che era riufeito ad altri. Non dilhngue- ’i. . 

arano le diffèrenti circollanze , nè penlàvano ad efiù 
minare, fe i Giudei, 00’ quali avevano a fare, era- 
, ■ X 2 no 
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II. Mach. XI. 4-Nuf- 
quam rccogicans Dei po- 
(cliatem, fed mente ef- 
frxnatiK, in mu Incudi- 
ne pcdicum «Se in mii- 
libus equicum « & in o- 
clo^inca eJepbaiuU con- 
tidebat . 

ì- Ir.srcITuiaucem Ju- 
dxam , Se appropians 
Jieiblurx, quz erat h 
an|;u(lo locoi ab }ero- 
folyma isirrvallo ^uin- 
que ftadiotum > illud 
przfìdiuiii eapur.nabat . 

6 . Ut autem Macha- 
bzus « & qui cum co 
tranci cogoarerunc <a- 
pugnari prz(idia« cum 
necu & lactymia roga- 
bant Dominum > & om- 
nis turba finuil,ttc bonum 
angtlum miccetet ad (a- 
iutem Ifrael. > 


7. Ec ipTe primue 
Maehabzuti foinpcis ar- 
miti cecctoi adbortacut 
eft firoul fecum ptricu- 
lum (ubire. Se fette au- 
xiìium fratribua fuis • 


8, Cnmque paricer 
prompto animo procede- 
rent, Jetofolymit appa- 
tuie pczcedecueotequei 
io relle candida» armia 
aureia haftam ribrans. 

9. Tunc omnes hmul 
bcncdixemnt mifericor- 
dem Dominum, Secon- 
valuerunt animit : non 
(olum homioes» fed St 
beDias ferociflimas , & 
mnroa fenxot parati pe- 
netrare. 
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no fetkii al loro Dio, o rìbelli contro di lui; (punto 
capitale, da cui foto dipendeva rifpetto a loro la di-< 
verfìtà degli avvenimenti . ) Lilia non fece quella atten- 
zione. Seguito da una beila armata tanto d'infante- 
ria, che di cavalleria, e d'ottanta Elefanti parti d' 
Antiochia, ed entrò in Giudea. Per aflìcurar di van- 
taggio la nuova conquida di Gerufalcmroe , che me- 
ditava, invedi Bethlura, e ne formò Tadedio. Qae- 
da Piazza era didante cinque dadj da Gerufalemme , 
e d*‘nna fituazione adai vanta^iofa per li padiangu- 
di , e Giuda avevaia fortificata per coprire la Capita' 
le, e metter» il Tempio fuori d’attacco. 

Subito''che Maccabeo ebbe nuove lìcure di Lilia, 
e che lo vide ocaipato a fare Tadedio d' una Fortezza 
si importante, corfe al Tempio co’fuoi Soldati. Là 
prodrati tutti infiemo col redo del Popolo alla prefen- 
za del Signore lo pregarono piangendo di non abbati' 
donarli contro nemici , che ben lungi di cedere alla 
fua podànza ', divenivano ’ ogni giorno più infoienti. 
Domaudaroho anche a Dio, di mandare' uno de' fuoi 
Angioli buoni , che derminade le Nazioni , e che ve- 
gliade alla falute d’Ifdraele. Un fegreto fentimento 
lór prometteva il fuccedb delle loro preghiere, e In- 
fognava bene, che avedero queda deurezza per im' 
pegnarfi all’idante, e Tenza efitare come fecero, colla 
più formidabile armata. Giuda armodi il primo alla 
p re lènza de'fuot, edi efonolli in poche parole a'fo- 
itenere la loro riparazione . Io vi meno al foccorfb 
de’vodrì fratelli, dide loro; voi non vi efporrete a 
pericoli , che non mi vediate alla vodra teda . Se- 
guitemi con quel zelo, che il Signore ha benedet' 
to tante volte . Combattiamo infìeme fotto la prote- 
zione dd nodro Dio, e vinceremo i fuoi nemici. A 
quede parole d mettono in' marcia con ardore, e 
ttaverfano tutta la Cità. Appena cominciati ad efeii 
re vedoiK) un Cavah'ere magqidcamentc vedito ri- 
bianco con armatura d'olio, e tenendo in mano un* 
ada in atto di vibrarla. A taLvida in tutti i ran- 
ghi d fentiron grida d'allegrezza , benedirono di 
concerto il Dio delle imilèricordie, animarond d' un 
nuovo coraggio , e 'protedarono tutti iademe al 
Generale, che erano pronti a combattere non folo 
uomini, ma bcdic le più feroci, e a penetrar fe 14- 

lo- 
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fognava, muraglie di bronzo, e di ferro. Giuda prò- Ann. Mundi j»44. 

fitto di quello accrelcimento di favore , che riceveva Cu t. 149^ 

dal Cielo , e i Soldati coramolli più , che non può "IÌTmTcIi. xi. io. i- 

cfprimerfi, da uno fpettaook), che annunziava lorosìbant igitur ptompti, de 

vìlibilmente il foccorlò di Dio , marciarono con una hibemea adjuto- 

eftrema diligenza. La villa de’ nemici fu per loro it peT’eo*aJ.min”m"’ "* 

fegno della battaglia , e gettatili come Lioni filile n. Leonnin auiem 

truppe di Lilia, quelle non potettero foftenere un af- 

tacco M impctuolò . A' primi colpi i Giudei atterra- eU 'unJécim”miri?a 

rono tutti quei , che lor fi prefentarono davanti , ed pcdiium . & equiium 

uccifero fiibiio undici mila uomini della migliore in- • 

fanteria Greca, oltre fecento Cavalli, che trovaronfi 

fra’ morti . Il rello fu difperfo , fenza che folle pof- 

fibile di farli ritornare al combattimento. Se neliig-. Wnirerlb» autem 

girono con conmllone tutu lenz armi , e la ma^ior 

parte pericolofamente feriti. Lilia medefimo portato nudi tTafemm.Scd 

dal torrente non ifeappò alla morte , che con una vi- 

le , e vergognofa fuga . 

Bifognerebbe aver perduto il fenno, ed efler giunto 
al fommo della flravaganza , per non ìfeorger qualclx cofa 
di ben fiogolarc in limili avvenimenti . Lilla per cie- 
co, che 6 oÌ!k fiato finallora, non lafciò di ellerne pe- 
netrato per awrichc tempo . Le fcriofe riflellioni , che 
obbligoMo a fare la fua disfatta, lo forzarono ad ab- ' 

bandonarc i fiioi difegni. Era la feconda, o la terza 
volta , che vedevafi b^attuto da un pugno di gente , 
alle frefenza di cui le più ntimerolè arnute fyariva- 
lùo. Perdeva ad attaccarli le migliori truppe del Re- 
gno, la fila riputazione, il fuo denaro. Bliconobbe , 1 1. Et vaia non ìn- 
die gli Ebrei erano invincibili , allorché fedeli alla >P- 

lor Religione iMttcvano la lor fiducia in Dio . Fe- ^ 

Jice Jui , ic^ c|ueAi lodi penfieri aveflero fatte fui di ceHigens ìnviaos effe 
lui cuore delle dnrevoli impreifioni , e fe per nuovi ? onw'|po«nu« 

iurori oontro una Nazione loccorla da alto, non a- co,, 

veflè attirata fopra di fc, e fopra il Re fuo pupillo ■ . : 

la più terrìbile pena. Nel momento della fua disfar- . 

là convenne , che non era tempo di molefiar divan-*- ' 

«aggio ì Giudei, e dalla Città, ove erafi ritirato tra 
Gcrufalemme, e Antiochia, rilblvè di cominciare un 
negoziato. Fece partire degl’inviati con pieno potere\^ 
ùi! trattare in<fuo nome. Avevano efifi ordine di pro>. . 

inectere a Maccabeo, che confentirebbe volonticri a 
onte le gialle condiiioni, che forte per proporre,, e ‘ 

ch« • ■ ■ 
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Ann. Mundi jSft» chc impegnerebbe il Re a riguardare io avvenire i 

JLc, Crac. 149- Giudei come fuoi alleati , e fuoi buoni Amici . 

n. M4cb.XI.14.Pro- Era fenza dubbio una gloria ben fegnalataperGiu- 
«iCtque Ce confenfurum da d’aver portata si alto col foccorfo di Dio la ripu- 

nlVcln’ cÓrnSlTum fua Nazionc'dopo la fua deplo- 
imicum fieri. rabilc decadenza, che quet, che da piuannilagovcr- 

if. Annuir eutem Ma- navano da Tiranni, fi vedefiero ridotti a trattar con 
'n' oi^iSrbui'wUriicòn- Jci , e a domandarle la pace . II vincitore non fe ne 
lulcua: prevalfe , c convinto , che ciò, che regolerebbefi col 

Reggente, farebbe ratificato dal Re, confenti al nego- 
ziato , che Lifìa faceva proporre. Sempre egualmente 
diflnrereffato per fe medefimo', e unicamente attento 
al ben della Patria non fu punto tentatodi cominciar 
per politica, e di traverfar poi fegretamente un trat- 
uto , che dando la pace alla Giudea , pareva dover 
dlere,il termine della fua autorità. Egli (Icfe gli ar- 
tìcoli, che tendevano tutti a riflabilirc l’antica liber- 
tà della Nazione particolarmente fopra il cultodelve- 
' roDio, e Toffervanza delle fue leggi, fommettendofi 

altresì a’ primi concordati fatti tra’ Re di Siria , e il 
Popolo Ebreo. Conferì poi cogli Anziani, e coil'af- 
femblea del Popolo, e prefe cura di ridurre tutte le 
lor pretenfioni in una lettera, che fcriflè 'in nome lo- 
ro a Lifia , e di cui incaricò Giovanni y o Abefalom , 
che fece partire co’Deputati del Reggente per portar- 
gliene la rifpofla . Lifia avendo ricevuu la lettera de' 
Giudei non diflèri di mandarla al Re , che em ndàa 
hia Capitale, e trattenne gli Ambafeiatori del Popolo 
... Ebreo, che trattò con molta confìderarione . Non era 
quella che una formalità , che il Reggente olTervava 
in riguardo al Re, che non aveva nei fondo, nè (>o- 
Et quacumone Ma-**''* volontà, che quella del fuo Tutore, 

(habxut rèt^ic LjCi » Cosi Lilia ricevè dal PriiKÌjpe delle Lettere tali , quali 
it tud*ii,ea te» eoa- defidetava , e chc egli ftelìo aveva dettate . Una in- 
erìnt feri- ® mcdcfuno, e l'altra era fcritta a' 
«z Judaii epifiola a Giudei. Tollo. che le ebbe avute in mano , le diede 
ijrCi quidem honc mo- ^gli Ambafciatori con ima lettera di fua parte , che 
”LYSIAs"*PqpuIo Ju-«™ conccpiu in quefti termini ; Lisia al Popolo 
daorum raluccm. Giudeo Salute. Giovanni, c AbefaJomtvoflri Inviati 
17. Joannes & xni hanno confrenate le lettere, chc mi avete ferine, e 
rane a robu cradeacea nii hanno lollecitato per 1 efecuzione delle donunde , 
fcripta , poftolabaoc ut che contu^no. Sopra le vollre ifianze ho e^ioAoal 
pifitabMt^', '’XlS.' CIÒ , che ho creduto potergli effere rapprc-' 

ttnj. . fen- 
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/èntato, ed egli ha accordato quel, che gli hanno per- ^nn. Mundi 
jneflb gl’ interein dc’fuoi affari. Confervate al Re la iEr. Gr»c. 149. 
fedeltà, che gli dovete , ed io procurerò di rendervi M«h. XL is 
Tutti gli huoni ofhzj , che dipenderanno da me. Perciò, Quccumque ìgìcur rcfii 
che refterebbe a fcrivÉrvi , ho incaricato i voftri In- poiuermu peiferri > rx- 
viati, e i miei di conferir di, tutto con voi . Addio P"' 

r anno 148. il del mefe Diofcoro . si igitut in ne- 

E’iinportante di notare nel legger tjuefta lettera di Hdcm confe^ive- 
Lifia, che ella non è diretta a Giuda Maccabeo, ma * vobir"c»ufa °e£ 
al Popolo Giudeo in comune, nuova prova, che que- tenubo. 

Ao Generale, benché avelie il comando delle armate, De «eteni ameni 
non arrogava pero veruna automa luprema negli ^ ift„ & hit 
affari, o politici, o EccIdìaAici di Tua Nazione , e qui a me rnitn rum, 
che il Governo era allora puramente di repubblica, ® 
affatto ppolare . La data di quelle lettere potrebbe cetueCmo quadragcfìmo 
parimente forprendere, fe non fi avvertiffe, che Lifia oAivo , menGs Diofco- 
alla maniera de’Greci cominciava l’Eie, che elfi uf»- “ a^e^Vpi- 

vano lei meli almeno più tardi de’ Giudei , dal che HoU ifta com'uubat : 
fegue , che vedelì qui purè , anche dopo la morte d' 

Antioco Epiphane, l’anno 148. benché i Giudei con- 
talTero l’anno 149. fin dal tempo della morte di que- 
Ao Principe. La Aclfa difficoltà fi rincontra nella let- 
tera del Re a’Giudei, che noi Amilmente rapportcrc- ^ Antiochu, ij- 
mo , dopo aver tralcritta quella , che aveva fcritta a p,„e noflrointy 
LiAa nella medefima ^cafione. Eccola tale, quale fi deo» mnslato, n*r vo- 
conferva negli archivj della Nazione . Il re A n- 
Tioco A Lisia suo Fratello Salute, multu agtre , & rebn* 
E Re noAro Padre eflendo Aaio porto nelnumerode- fuiiadhiberediligoitii, 
gli Dei, niente ci è più a cuore, che di procurare a Aud.vimuO 

tuni quei, che vivono fotto il nortro Dominio, una mco m tramfciremur ad 
perfetta tranquillità , affinché portano fenza dirturbi ù'O'" Gr«cormn , fcd 
attendere a’ loro affari. Siamo Aati informati, che » |u"um /acpropt^*"?»' 
Giudei non hanno potuto rifolverfi a condefcendere a’ Aulire a nobU tconcedi 
voleri del Re noAro Padre, per conformarfi alla Re- ^**1 
ligione de’Qreci; che non fi vogliono allontanare dal- quo,"”* gèntèm 
le loro antiche ò}rtumanze , e che in viltà di ciò ci quìeum effe, Aaiurmea 
domandano, che fia lor permcrto <fi vivere fecondo le 
loro Leggi, e 1 loro ufi. Volendo dunque, che que- fMandum ruoium majo- 
(la Nazione pure goda la tranquillità, clW procuriamo rum confuetudintni. 
a tutte le altre, abbiamo ftabilito , e ordinato, che ò.f g 
fiale refo il loro Tempio, affinché continovino apra- dexceraoidederii ; ui co- 
ticarvi le Cerimonie della lor Religione fecondi), la 8""* volunnie , 
KBdigione de’ loro. Padri . Voi farete bene.TAd inviar ^H“obù"p°oprLa 
..... loro viant. 
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A^r. Gkc. 149. 

n. Mich. XI. 17 . Ad 
Judxot vero regii fpi- 
ftoli tilit erat; 

_REX Antioelius ferii- 
rui Jodxorumi & cete- 
rii Judxii faluiein. 

18. Si valetisi (ìceAii 
ut volumus : fed 6c ipfi 
bene valemui . 

17. Adiit noi Mene- 
)aui I direni velie voi 
defcendere ad vcftros , 
i]ui fune apud noi, 

30. His igitur , qui 
commrant ufquead diein 
tr’gciìniuin menlii Xan- 
ihiei, damui deaerar fe- 
cnriiatis , 

31. Ut Judxi utantur 
cibis & legibui fuiiifi. 
cuc & priui ( & nema 
eoruin ullo modo mo. 
lefliam patìiiur de hii, 
qux per igooraatìam ge- 
na fune . 


31. Milioiui autem & 
Mcnelaom > qui voi ai- 
luquatur- 
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loro de' Deputati, e accordar loro la pace, acciocché 
clfendo lor note le noftre buone intenzioni celTinodi 
temere, c ft applichino con tranquillità a loro inte- 
reflì particolari . 

Quella lettera d' Antioco Eupatore a Lilla era ac- 
compagnata, come abbiamo detto , da un' altra del 
medefimo Principe diretta a’Giudei in quelli termini. 
Il re Antioco al Senato OE'GtuoEi, ed altri 
Giudei, salute. Se voi godete buona lalute , fiete 
nello llato, in cui vi defideriamo . Noi pure lliamo 
bene. Menelao è venuto a trovarci per dirci, che voi 
deliderate venire ad unirvi a quelli di voftra Nazio- 
ne , che fono apprelTo di noi . Sulla fua rapprelcnta- 
zione accordiamo un palTaporto , ed ogni forte di fi- ' 
curezza lino al trentèlimo del mefe Xantico a tutti 
quegli de’ voli ri , che verranno quà . Accordiamo di 
più a tutta la vollra Nazione una piena libertà di no- 
drirfl folamente delle carni ^ l’ufo delle quali l’è per» 
meflb fecondo la fua legge , e di vivere , come pri- 
ma, fecondo le fue antiche collumanze. Aboliamola 
memoria di tutti i falli , che fi fono commclll duran- 
ti le turbolenze , e per la dil^azia de’ tempi ; non 
vogliamo , che alcuno fia inquietato a tale occafione 
fotto qualunque pretefto, che polla edere. Noi vi in-' 
viamo Menelao per conferir con voi di tutto . Ad- 
dio. L'anno cento quarantotto, il quinto giorno del 
mefe Xantico. 

Quello Menelao, di cui fi parla nelle lettere del 
Re a’ Giudei , non è il falfo Pontefice , che abbiamo 
veduto accendere il fuoco della perfeenzione , e dichia- 
rarli il più furiofo nemico de’fuoi fratelli. La fua vi- 
ta , e la fua morte funella faranno preilo conofeere, 
che egli non aveva cambiati fentimenti , e che era 
ben lontano d’edere il pacificatore della fua Patria. 

Gli affari de' Giudei pigliavano un piede adai van- 
ta^iolb . Lifia cominciava a temerli , e benché il 
giovane Antiocb affetti di parlare nelle fue lettere , 
come un Principe, dalla bontà fola interedàto nella 
felicità de'fuoi Sudditi , vedefi facilmente a difporre 
di quella fimulazione, che non confente di retuiere a‘ 
Giudei il polfedb pacifico del loro Tempio , e la li- 
bertà di feguire la lor Religione , che perché gli ve- 
deva ben riioluti a non lafciarfcne fpogliare , e che 

- noa 
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perdona loro ciò, che egli chiama colpe «T ignoranza, 
di |wa difgrazia, fol perchè non è in iftato d’ 


'Aim. Maoii }l44. 

i£r. Grcc^ 149. 


opprimerli . 

Quelle propoGzioni reciproche, e quelle dil{X7lizio. 
ni non erano, che un principio di negoziato, e Cem~ 
plici preiiminarj. Dovevafi quanto prima conchiudere 
il Trattato ad Antiochia, ove i Giudei potevano raan- 
fiare i lor Deputati per convenire di tutti gli Arti- 
coli . Quelli conofeevano per troppe fperienze il ge- 
nio della Corte , nè cornavano Alile lufinghevoli paro- 
le , che lor fi davano , e credettero doverli appeggia- 
rc all' autorità de’ Legati Romani. La famofa Roma 
era fin d’ allora in poflcllb di tenere in rifpettoipiù 
pónenti "Monarchi dell’ Oriente, e le di lei inclina- 
zioni cominciavano a divenir leggi, alle qiuli crape- 
rleolofo il non confbrmarfi . I Giudei fi indirizzarono 
a'di lei Legati, chc'crano nel Paefe, e che doveva- 
no portarfi dal Re. Elfi lor rapprelcntaronoroppref- 
llone, in cui gemevano da lungo tempo, e lor do- 
mandaroBO la protezione della Repubblica-. I Romani 
profittavano di tutto per ingranJirfi, e lotto il boi 
pretcllo di foccorrcrc gli oppreflì indebolivano le Po- 
tenze con difimirle . Su tal piano di lor politica non 
trafeurarono una sì bella occafiooe di mantenere nel 
(eno della Siria una Nazione belHcofa capace di refi- 
fiere a tutte le di lei forze , c di darle continove in- 
quietudini. Ricevettero cfli con molta compitezza le 
tlomanJc de’ Giudei, eferiflero loro una lettera-pie- 
na di benevolenza concepita in quelli termini: Quin- 
to Memmio, e Tito Manilio Legati de' Ro- 
mani AL Popolo Giudeo Salute- Tutto quello, 
che Lifia parente del Re, e Reggente dc’fuoi ^tati 
vi ha accordato, noi ve lo accordiamo ancora dal 
canto nofiro. In quanto agli altri articoli , che egli 
lu creduto rimettere al Re, deliberatene maturaroen- 
tc fra di voi, e mandateci Ipcditamcnte i voftri Dc- 
jnitaci , affinchè ordiniamo ciò, che vi farà piu vant 
raggioib , poiché quanto prima partiremo .per Antio- 
chia. Affrettatevi di darci una rifalla precifaper in- 
ibrmarct efattamentc delle voflre intenzioni , erif^u- 
zioni. Addio. L’anno cento quarantotto, il decimo 
•quinto giorno del raefe Xantico. 

Eravi tutto il motivo di Iperare, che una trenta 
' Tomo' VII. ' Y ol- 


ii. Mich.XI.}4. M'f 
ferunc aucem etiaoi R»- 
mani epidalam, ita fé 
babentem ; 

QUINTUS Meramioi 
Cc I itui Maailiua , Ir- 
gattRotiranonim , popu- 
fo Jad.rorum falutcm. 

3j. De h'u, qu* Ly, 
lias cognatiis regia con- 
reflit vobis, &not core- 
ceflìinus. 

}6. De qnibua autem 
ad rtgetn •judicavit w 
feTeiratim, coofeliin a- 
Rquem mittire, diligeit. 
tiui inter vot confeten- 
tea, DT deeenramua ,' (ìeiit 
congruit Tobla i noi e- 
nim Anrioehiimactedi- 
mua. • . 1 • 

37. -Idepqae fcflinate 
refcribere , ot Woi qu^ 
qne reìaOmi CBjui ellif 
roloirtVtUJ 

38. ®ene ‘ralete . An- 
no eentelitab quadrage- 
fimo-vAav», quintade. 
cima die sncaM Xea- 
thici • 
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Ann. Mu«di 3*44» olFcrta da* Greci , dopo tanti fvantaggiofì fucceflì , che" 
X.I. Crac. 149. avevano avuti nella guerra, andrebbe a finire in una 
durevole pace , che pareva defiderarfi egualmente dal- 
le due pani, e alla quale ì Romani si rifpettati, e 
sì temuti nel Regno volevano fervire di Mediatori, 
Ella però non fu wnto profittevole per U Giudei, i 
quali fi videro prefio cofiretti a riprendere le armi,' 
appena lafciatelc. 

In fatti fulla fede de’ primi articoli, de’ quali eralì 
li. Mach. XII. i.Hlf convenuto, Lifia fe ne ritornò dal Re ad Antiochia. 
fjaiipiaionibu5,Ly(ias I Giudei vi mandarono i loro Deputati, e fi mifero 
Tgdculmra» loro terre ,chc dopo' il principio delle 

epeum dabam. turbolenze erano nate auai tralcurate. Ma o che Li- 
fia aveffe fottomano dati ordini fegretì a'diverfi Go- 
vernatori, che aveva lafciati nel Paefe, o che que’ 
Governatori perfuafi, che la buona Volontà mofirata 
dal Reggente a’Giudei non era, che una fimulazione 
per guadagnar tempo, e per fare nuovi preparativi, 
o che Lifia non foffe il Padrone , c che que' Signori , 
come avviene ne’ tempi di minorità, operailcro nelle 
loro Provincie affai indipendentemente dalla Corte, è 
certo, che mantennero femprc la guerra, c che non 
dettero a’Giudei veruna tregua. Quei, che fi diftin- 
"fero in quella infedeltà furono Tiomero, Apollonio 
• rj Genneo, GiroUmo, Demofontc, e Nicano- 

** **Titooìl«ur, & Cipro. Cominciarono 
Apò»oD'ù*Go>«»i’filius effi con infami tradimenti, eforprefero i Giudei, che 
ftaai H‘«ony“»u' > a contavano con intiera fiairezza filila buona intclligen* 
che credevano perfettamente riftabilita. Gli Abi- 
noo Gnebaac eoa in Gleo- tanti di Gioppc Porto di mare fui mediterraneo der- 
tio ajete, 8c quiete, jcro a tutta la Coffa il légno della perlccnzione colla 
quoadaTfl 4 itìs peS P'“ infignc perfidia, che poffa immaginarfi . Pr^aro- 
.traiuni.' rocaverunt ]u- no i Giudei , chc dimoravano con loro, di fàlireco’ 
d«»4 , cum ouibua habi- ^ cqIIc mogli fopra delle barche, che ave- 
J)hai, qua. pataverant, v»no preparate, c accompagnarono il loro invito con 
cum uxoribus & Gliis, fegni apparenti d’una (incera riconciliazione. Non fi 

rr^ói: fubia*ei™.ib«'’ ^i quello imbarco, ma fors’cra 
4. Secundum tommu- m OCCafione di qualche allegrezza , O di qualche Pe- 
ne itaquedetreium ci»i- fta; e raiitorità pubblica l’aveva ordinato per meglio 
“rn\iU*paSM«^à“’^'^.“ che formavafi di disfàrfi di tutti i 

inhil furpcAum baben- Giudei . Quefii incauti chc credevano vera la pa- 
ce, perchè la defideravano , non concepirono vcrun 
fol^tto , ed accordarono di buona voglia ciò, 

chc 
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clic fi volle da loro. Ma appena furono un pocoan- 
vanaati in alto mare por non poter falvarfi» che le 
barche degli abitanti di Gioppe gli attorniarono, e 
ibmmerfero tutti que*^ poveri Gudei , uomini , donne, 
e ^liuoli in numero di dugento . 

Giuda era alTai tranquillo aGerufalemme aTpettao- 
do nuove del n^oziato d’ Antiochia , allorché intere 
la cnidelti efercitata contro quei della Tua- Nazione. 
Non poteva egli comprendere , che mille efempj an. 
cor frelchi di feverità, che aveva fatti in fimilt oc- 
cafioni , non avelTero potuto contener que’ barbari nel 
dovere. Concepì meglio che mai, quanto l’odio de’ 
Gentili contro il Popcdo di Dio era irreconciliabile, 
e che non poteva Qterarfi ripofo , che ftcrmiaandoli. 
Ordinò a’ fuoi Soldati , che erano (èco alla Capitale , 
e che trovava fempw pronti a feguirlo, di pigliate le 
armi . Invocò il nome di Dio protettore dell’ innocen- 
za, e vendicatore dell’ ingiuftizia , efenza altri prepa- 
rativi marciò contro gli AflalTini de’ fuoi fiatellì . Mi- 
fi; il fuoco al Porto di Gioppe in tempo di notte, 
bruciò tutte le barche , che vi fi trovarono , . e fece 
palTare a fil di fpada tutti quei , die fcapparono dalle 
fiamme . 11 fuo difegno era di prendere la Città , e 
di fterminarne tutti gli abitanti , ma ne diffèri l’ cfé- 
cuzione, perchè ricevè delle nuove, che l’obbligarono 
a portare altrove le fue armi prima che fi fàpme la 
fua- marcia. Fu informato probabilmente da qualcuno 
de’ prigionieri , che fece a Gioppe, .oda’ Giudei, che 
v' incontrò , che la congiura era generale, in tutta la 
Corta, e che fc quei di Gioppe avevano dato refian- 
pio, ^i abitanti di Jamnia erano della congiura, .e 
riferbavano lo fteflò- trattamento a’ Giudei ,'cbe era- 
no nella lor Città. Andò fubiio a quella volta, e 
fbrprefili nella notte, come aveva. fatto a’ lor vicini, 
bruciò il. Porto,, ed i Vafcelli, e la fiamma . alzortì 
talmente, che benché Jamnia fia lontana da . Gero, 
fiilcmtne cento quaranta rtadj , o. trenu miglia , vi- 
defi diilintamente in quella gran Città la luce dell’ 
incendio. 

Maccabeo dopo quella doppia fpediaone non giudi- 
cò allora di doverli fermare a prender la Città , nè a 
ritornare a Gròppe. Timoteo, difierente da un altro 
Generale dello fUfb nome prefo, ed uccifo a Gaza- 

Y z ra , 


Arni. Mitndi 
£r. Grcv.! 1,9. 


II. Mach. XII. 4..,. 
Cum in altum proceflìf- 
fent, rubmetferune non 
miniu ducencos . 

r. Qiiam crudelìta- 
um. Judas in fax gcn- 
tia homincs faàam ir 
co(noir it . 


PrXcepic vìria , qui 
enne cum iplo: & in* 
vocaio judo JudiceDro , 


6 . Venit adverlua in- 
cecfeftorcs fracnim , 8c 
porcuon quidem noAu 
fucccndic, feaphasezut^ 
fit.eos aniem. qui ab 
igne refugeranc > gladio 
peremic. 

_ 7 > Et cum bxc ita e- 
giflcc , dircellic quali i- 
leram reverfurus, 8c uni- 
TCifos Joppicai eiadìea- 
turni. 

8. Sed cum cognovili- 
Tct & eoi I qui enne 
Jamni», velie pari mo- 
do facete habkantibua 
fccum Judxii, 

9. Jamniiit quoque 
noàe (upervenk , & 
portum cum havibau 
fucccndic: ita ot lumen 
ignìi apparerei jerofò- 
lymis a ftadiiidnceoiii 
quadraginta . 
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Ami. M«n<« 3 » 44 ^ «»» avcv» rimeffc in buono . Aito le colè ruedlìàdàC 

S.X. Crac.. I4^ Giordano, ondeconvenat a Giuda ripagare ancora una 
volta il Aume per arrclUra ■ i di lui progrellì . Comò 
ciò predava , ii‘ più , fu prefa tal riibluzione , fenza 
però abbandonare il penderò di tirare una più com> 
piura vendetta delle Città infedeli, dalle quali peraU 
It Mach xn. To. ^ allontanavano . Incamminatili i Giudei verlò 
Inde cam ijm abiiffent il Giordano , e appena avvanaatifi nove Aadj per an- 
novem «adii» i * dare a cercar Timoteo , li videro attaccati da una trup- 
ArT ?» d* Arabi m numero di cinque mila Pedwi , c cinqinr- 
bea, quinigue millia vi- cento Cavalli . ideiti Arabi erano ropou vagabondi,, 
ti, i equiteiquìDgenti. ngn avevano dimora fida . Stavano lotto le Ten- 
de , e conducevano fuccadivamente le loro greggia ne’ 
minori pafixlli. Di. là tiravano il loro, nodrimetuo fem- 
prc promila lafciarc il Paefe,, quando lor non dava 
■ ’ • più di choi vivere. Erano- edi temuti aU’edremo dal 

' ■ • ' ■ viandanti che Ipogliavano fenza- mifericoedia, e fe<. 

condo che era fiato, predetto del Padre loro Ifmacle, 
-d come avevano le armi alla mano contro tutti quelli^ 

■ • • ^ che rimconirerebbero , non trovcrebbono ancora vern- 

■ . no, che non fofib armato , contro di loro . Giuda mar- 

■; dava in buon ordine, c con precauzione, e benché 
' ’ non.fi afjtettalTe un attacco si fiero, lo lofienne con 

tutto il vigore. Gli Arabi dal canto- loro battevanli 
bene, e da Soldati avvezzi al meftiere. Il combatti- 
meoio fu de’più ollinati , in cui fi fodero trovati mai 
valida aSxflfe * Giudei, ma col Ibccorfo di Dio, che il Generale 

Dei profpere ceffiflet, invocava fempre , e che mai mancavaglt , riporrarono 
refidui AtabeiviSi, pe- tutto il vantaggio, cd- obbligarono gli Arabi a rice- 
I* Legge, «he loro vorrebbero imjrorre. QuelU 
pafeuadannot, fc in ce- qui domandarono pace impegnandoli a lommioiltrarc 
lerix profuiBtos. de’pafeoli, c promettendo a Giuda d'adìfterio con 
bió«« rml.hu »n«e le loro forze nella fi» knprefa- . H Ge^I«, 
CO» ucUe«-i premine pa* chc li ngu 3 rdo comc ' Soldati aggncmii , accordo loro 
C«mt éexmùiut acce- condizioni offerte * 0 Tettando conchiufo 

kè'metuù'fijr.* * ***** trattato, gli Arabi ritiraronfi nelle loro tende. 

(^kAo piccolo avvenimento non fervi, die a mo- 
Arare la fuperiorità del Generale 'della Nazione Ebrea 
ij. AgfrelTot eli ao- fbpra ogni forte di nemici , nè lo trattenne lungo 
rem & civiuiem quan- tempo'. Padò egli il Giordaix), « andò fubitoa met- 
m ”ilq« eT.caiJiVptam, tene l’afifedio davanti dia Città di Gafphin occupata 
qax a turùj habìtaba- da un mefeuglio confiifo -di diverfe Nazioni. Sperava 
noSle ™ “** attirar Timotea alla tbatt^lia-, c conwva-^ 

phin’. ' 
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che non lafccrebbe prender quel pollo fenza prefcntarfi Ann. Mundi 3?4.f. ‘ 
per foccorrerk). Era eflb nna Piazza importante, cir- Gr*«. 149. *■ 

condata da alte imira, e munita di ponti fortificati ,, .~vTr TT 
da tutre w pani. Cili abitanti, che componevano la rcro qui imus dcrant. 


Guarnigióne contando folla forza della Piazza, e full’ confijentei in .bilica- 
abbondanza de’ vùeri, de’ quali arevano fotta provvi- 
itone, ditendevanti con poca diligenza. Contqntavafì lìus agebanc, malediai» 
di vomitare contra Maccabeo ingiurie atroci , e beftem- Judim , & 

mie a^minevoli contro Dio. Tante empietà ben 
lungi d' intimorire i Giudei, ifpiravano lor dell’ orro- ^ ir.MachabiaiaBtcm, 
re, e animarono la k>r fiducia. Supremo Sovrano del mundi 

Mondo, efclamò Maccabeo in un trafporto di zelo , tibur& ’tnachi^ «nT 
▼oi vedete quelli empj, che infultano il voflro Santo ppfiS**? Mo.priecipita- 
Nome, voi intendete i lor dilcorfi , c liete lo ftcllo cUe/'nmrii*-^"”*" 
Dio, che al tempo di Giofoè fenza macchine, e attrez- k . ec capta clvìtate 
zi militari focelle cadere davanti a lui le mura di Gè- P" Domini »oluntatem> 
rico* A quelle parole tutta l'armata fi niifc inmoto,e 
Giuda marciando alla tella , fo dato un afTaltogene- Mum ftadiofum duorum 
Tale, e foriofo. Per un effetto della Onnipotenza di fi"suine 
Dio la Citfo fo prefa, e vi fo fatta una si grande 
Ilrage, che lo ffagno vicino largo di dnelladj,' pare- ir- InJt dirccITcrmit 
va pieno del fongne de’ morti. q“'n- 

Ma Giuda cercava Timoteo, perfualb, che il disfo- b^cha^aca adco«!^wì 
re la di lui grande armata era con un fol colpo met- jeamnr Tobianxr, Ju- 
Ter fine alla guerra nel Paefe. Seppe, che cgK fra Timoifitom 

comparfo a Settentrione della terra di Galaad. Per quidém in ilib'Totis non 
trovarlo camminò circa trenta leghe , e andò fino 'omprehendejant , nul- 
allc vicinanze di Characa nel Paefe abitato da’ Giu- 
dei chiamati Tubianci. Timoteo in fatti vi fi era quodam loco firmiffiiro 
portato , ma come t Giudei di que 'Cantoni cransi , 

rinchiufi nelle loro Fortezze, ,e come fapeva altresì , 
che Giuda non era lontano, erafi ritirato prelTo a duces cimi Machabeo 
Omaim , c contentofli di lafciare nna ferrea r- 
nigione in quafclie Piazza d importanza . , cen nullia viro», 

c SofìpatFC ratti due Offiziali Oberali nclfc Truppe »o. ai Machabaiw, 
di h^cabeo ottenoero permilfione d’attaccare quel- onftitud!! 

la Fonezza col corpo , che comandavano , e la pe, coborte» , advtrfu* 
fortuna di Giuda , d piuttollo la protezione di Tin’othtum proctffit , 
Dio fu quegli Eroi, gli accompagnò nella loro im- 
prefa , poiché efpugnarono la Piazza , ed uccitero «quuumque duo milU* 
dicci mila ' uomini ,* che Timoteo vi aveva Ufeia- 
ri , per guardarla. Subitochè effì ebbero raggiunto 
il<- groffb -dell’ armata , Giuda foce la riviila delle 

fue 
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A«n, Mundi j*44.. fi»* Truppe, ebc aan arcei^cv;>Bo che a feinulaurv 
^r. Gtzr. 149- mini , c le dUlribuì in dodici bande , o coorti ciaf* 

" ' “ cuna di cinquecento Soldati, alla tcfta delle quali mi-; 

le dodici de' Tuoi migliori Offiziali . Oifpollo cosi il 
filo ordine di battaglia partì per trovar Timoteo, di 
cui aveva faputo l’ accampamento , ben rifokuo di 
combatterlo colla Tua piccola truppa d'invincibili If- 
draelitì, benché il Generale Idolatra aveOe cento ven*, 
II. Mach-XIL*. C<^‘i cinquecento CavaUi. 

(niio. auicm ludz ad- Subitoche I imotco lu evvenito della marcia di 
Giuda , che ^ucft’ Eroe era vicino ad attaccarlo, 
&'KiTqu^rapp»?tu^ ?»"!« armau le donne, i fanciulli, e 

inpriitdium, quodCar il bagaglio, , e gli mandò in una Piazza chiamau Car- 
BÌoo dicitur : erat cnim j,jQn ^ credeva inefpugnabile , tanto era diffici- 
d"ffinìff"p\op«\Vcoruro dell’ a^ftia de’ parti. Intanto 

anguDias. Giuda avvicinavafi, ,ed a 'Timoteo rtavano per dive* 

j«dÌ p^r’appa“^ff/.>!^« precauzioni. Appena comparve la 

aimoc hoDibut incuOui prima banda, ove il Qienerale Tempre trovavah, che 
efi . ex prifemia pei , un Tubito terrore cagionato dalla preTenza del Dio 
' & ’in“figVra Onnipotente , che tutto vede , entro nello ftcflb mo- 

aliut ab alio, ita ut ma- mento nel cuore di tutti i Soldati di Timoteo, e li 
gis a full deij«rfDtur, njjfgrQ j„ fu„a gij ynj fopra gli altri fi uccifero, e 
iaibui debilitaremur. pctiroDO la maggior parte per mano de lor Compa- 
a5. Juda» autrm ve-gni. Maccabeo, che non mancò di profittare dique* 
hememer inftabat pu- fig difordinc profcguì la Tua vittoria con tutto l’ar- 
S't*a'vii**'ex”' eia trigioJi dorè immaginabile , e rifoluto di punire quegl’ Ido- 
Biillia Tìrorum. latri per infegnar loro a nou più rcnderfi orgogliofi 

,b.«!«ìd.rin S>r il lor numero, ne ^cifc almeno trenta m^. Ti- 
DoCihei «t SoGpattla: motco flerto Don potendo tirarli dalla con tulione cad- 
& mukit precibua po- jg nella truppa, che comandavano Dofiteo, e Sol». 

EèIìJs ,p;rfo . .d ^ fl*» »"*>•>» • 

^torum ex.judzis paico- qucAi due Officiali gli p^cgo grandi manze d ac- 
Ita hibetct, ac fr«r«, la vita, e come vide, che le Tue pr^hicrc 

everircT.™ ‘*“'^*^non li movevano, rapprefentò loro, che la Tua con- 
Tervazione importava molto agl’intererti de’ Giudei.. 
Che fra quegli, che aveva fatti prigioni, ve n'eran 
molti padri, e fratelli dc’prefenti vincitori: che ir- 
ritate le Tue genti della Tua morte fi vendicherebbe- 
ro forfè fu quegli infelici, e che erti perderebberò al- 
raeno perfempre la fpcranza di ricuperare la lor liber- 
tà . Quefta ragione commoflc li due Offiziali , che 
non facendo la guerra ,, che per la falvezza de’ lor 
fratelli, divenne loro impoflibile la pena d’un 

ne- 
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nemico per giuda, chefoflc, allorché videro, che bi- Ann. Mumil }a'4Ìf. 
fognava efercitark a prezzo d’un fangue sì prcziòfo . 

Fecerar giurar Tinnoteo, che renderebbe tutti i fimi ,i. Mi h. XH. 
pneionieri collecondizioni convenute, 'c Io lafciarono Et cum fidem deJiffec 
andare fano e falvo. Mentrechè face vaf. , tal convcn- 
zioiic , alla quale Giuda non ebbe verilimilmcnte ve- iu,fum cum dimifciW 
' hina parte, influiva egli con calore i' nemici, co’ propttr franum filiW. 
quali entrò in Carnion , ove au^ntando fempre la 
confulione ne uccilè ancora venticinque mila. intcrfcàìt vigintiqoin- 

XJna vittoria sì compiuta, e sì décifiva levò per q“« • 

tango tempo al Paefe di Galaad la voglia di unirfi 
contro i Giudei. Giuda al ilio ritorno ripafsò per la cxcrcitum Vad Ephroh 
Città d’Ephron. Può ricordarfi chi le^e , 'che nella cÌT«*xem numiunr, 
fua prima 'campagna di là dal Giordano , aveva Giu-''.., 
da alTediata, prcl», e quali didmtta quefta Città odi- , ' - 

nata, che avevagli bruraknente negato il palTaggiò -, - 

allorché conduceva in Giudea tutti 'gl’ Ifdracliti adn- ^ 
nati della terra di Galaad. Ma dopo quel tempo fu • 
rifarcita delle fue rovine, c come era fortiflìma pet’ 
la fua fituazione,era divenuta una delle migliori Piaz- 
ze del Paefe, erafi ripopolata d’una moltitudine d’uo- 
mini didifferemì Nazioni, ed ebbe una feconda volta 
la temerità d’oppofli al Tàfkggio di Maccabeo. Sem- 
bra 'che tutti qnéfti Popoli avevano perdutoli lenno, 
tanto il loro odio contro i Giudei facevali predo te» fortìcer repugni- 
feordarc della fupcriorità dc’lor nemici. Tutta la 
ventò d’Ephron fali dille mura Yiloluta d arreiiar rum ciac appiritu». 
Giuda, e d’ impedirgli il ritorno nella Giudea. CoiiL 
tavano, che la lor Città era fuori d’attacco, così 
guarnita, come l’ avevano, di dardi, di feudi -, di- 
freccc , di macchine , e di tutte forti di provifio- 
ni. Con tutto quedo nonfacevafi paura a Maccabeo. ,um omni 

Invoca egli quel Dio onnipotente, davanti a cui tut-.p„„„*„^ 'inrocalTent i 
te le forze degli uomini non 'fono thè debolezza , at- qui potcdite Tua »iret 
tacca la Città , la 'prende, e vi fii mettere a morte 
venticinque mila abitanti. _vei» qui imu» erant, »i- 

Dopo queda fanguinofa fpedizionc 'che la crudeltà gioii quinque tnillia 
degli Ephroniti aveva refa necelTaria , Maccabeo , co- • 
me nella fua prima guerra in Galaad , ’continovò la 
fua marcia, per Bethfan , o Scitopoli , gran Città fi- 
tuata feieerito dadi, 'o venticinque leghe lontana da 
Gemfalemme nella Tribù '"di Manaflc verfo la punta 
•toeridionale dfcl mare di Tiberiade • Prima di paffart 

oltre 
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oltre volle aflicurArfì, fc gli Sciti, che avevano rifab- 
bricata quella Città, < che l'occupivano , erano, co- 
liTllach. XII, i lor vicini, i periecutori de’fuoi fratelli, poiché 

Inde ad civìtatem Sey- era determinato più che mai di non IbUrire si vici- 
thirum abierunt , qua Capitale alcun Popolo nemico , e caoace A’ 

Aadifi'aterat * inquietarla . Ma i Giudei, che dimoravano fra quegl’ 

, 30. CootcAamibat Idolatri , alTicurarono il Generale , che non avevano 

Scy,hoptl*,I. ««rf che erano ftatì trat- 
Judxii 9 quod benigne fcn)prc cofl iTioltA Uftwaita y c chc Id lor mode* 
ab ei* haberentur , et- razionc meritava tanto maggior riconofeenzaa qiiamo 
o.òdeftcf»’' ft«a punto alterata ne’ tempi piò 

fccuRi egcrini: infelici della Repubblica. Giuda conietitodi non ave- 

JI. Gratiai ageutef re da fparger fangue, il che non faceva mai, chefuo 
demero^ria" g^« agli Scitopolitani , chc era foddis, 

fuum benigno* cflc> fttto dì loro, li rii^nazio y c aOicurandoli del fuo 
affetto, efortoUi a continuare agli Ifdraeliti i favori, 
che cCTi ricevevano da sì lungo tempo. 

Tutto ciò, che Maccabeo aveva rifoluto di fare 
nel Paefe di Galaad di la dal Giordano, trovandoft 
Veornmt Teffoly. > «ffi-ettoffi di ritornare a Gerufalemme colla 

mam die (ollemni le- Armata per Celebrarvi la gran Fella delle Sem» 
ptbaasanini inftame. mane , o della Pentecofte , che fi avvicinava . Non 
fi fa comprendere fenza difficoltà la preflezza , colla 
quale Giuda venne a capo 4 > tante gloriofc imprefe. 
I-a tregua co’ Greci non era fiata conchiufa , che il 
• ' decimo quinto del mefe Gamico, che corrifjxjnde al 

mefe d’Aprilc, La Pentecoflc celebravafi al fine del 
mefe di Maggio, o al principio di Giugno , diforte- 
che in meno di due mcfi i Giudei avevano puniti 
gli abitanti di Gioppc,, edi Jamnia, battuti gli Ara- 
bi, paffato il Giordano, prefa la Città di Cafphin , 
disfatto Timoteo , attaccato Ephron , ed erano di 
’ ritorno a Gerufalemme. Ma chc non polTono quelle 

Armate , che Dio conduce , e alle quali le vittorie 
tran cofl-ino che tanti atti di confidanza nel Signore , 
quante hanno Città da prendere , e battaglie da 
dare. 

Giuda non prefe ripofo, nè dettene allafua Arma- 
3». Et poli Pcnteto- jg pQ,, qu.mto ne bifògnò perla celebrazione del- 
Gorfiam prTpotiium I» Fcfta . Egli non aveva dimenticati gl’ infiliti degli 
IduiFzx. abitanti di jamnia, c di Gioppc 3 come neppure la 

lega di tutta la Colla marittima cogridumci contro 
i Giudei. Gorgia aveva in quella eflenfione di Paeiè 

la 
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k ftcffa automi, di cui era inveftito Timoteo dall'Aon. Mundi »»44, 
altra coda del Giordano, nella Terra di Galaad, e 149. 

benché le fue Armate non fodero sì niimerofe, era per 

la fua abilità, e pel fuo valore un nemico affai più 
formidabile. Maccabeo rifoluto di domarlo una volta 

per tutte in maniera da renderlo faggio, fi fece fcgui- „ „„ 

tare da foli tremila Pedoni, e tjuatroccnto cavalli , ExU'it "utem 
co’ quali andò a prefentar la battaglia al nemico. Il diùbui iribu» rmillibB», 
combattimento fu affai oftinato, e dubbiofa per qual- 
che tempo la vittoria . Giuda vide bene in queda oc- 
cafione con una eftrema inquietudine ciò , che non 
eragli ancora accaduto, dacché comandava le Truppe 
di fua Nazione. Aveva lèmpre vinto fenza perdere 
un fole de’fuoi foldati, e le fite vittorie si fimgth- 
nofe per gl* infedeli non avevangli coftata una goccia 
del fangue d’ Ifdraele . A quella non fu così . I col- 
pi degl’idolatri non fi perdettero tutti, e i loro dar- 
di condotti da una mano fuperiore andarono a cerca- ^ .. 
re nelle Compagnie un piccol numero di Giudei , che «e- 
fero morti al Aiolo. Queda perdita, che afiliffeedre- Jv^*otuni. 
inamente Maccabeo, non lo Iconcertò punto, anzi po- 
co mancò, che non codaffe la vita, o almeno la li- 
bertà a Gorgia , di cui aveva'' edremaniente enfiato 
il coraggio : poiché come «rafi egli troppo avvanzato 
fra'coi^atteiui, un certo Giudeo chiamato IXifiteo 
Icmplice Addato a cavallo d’una truppa , comandata If* Dofi'htiu rer* 
da Bacenori , ma uomo prode , riconobbe il General quc/,™vir fornH^Go** 
nemico, l’arredò, e sforzavafi di farlo ftio prigio- R'am twebat: cum 

nierc in vece di ucciderlo, cotne avrebbe facilroanc ^'*1” '***"" 
potuto. Mentre che erti erano alle prefe unCavalierThraci^a"nrBrt'in^rot 
Trace effendofene accorto andò addortb a Dofitco ,gli homerumqae tjiu tm* 
tagliò la /palla con un gran colpo di fciabola, e li* Mt^‘ 

berò Gorgia , che fpaventato dal perìcolo , che aveva 
corfo, fc ne fuggi a Marefa. 

La fua fuga non attirò, come altre volte, fa rot- 
ta della fua Armata; ella fi difefe ancora lungo tem- Ac iUìi, q«icum 
po, c difputò valorofa mente il vanta^io, tanto che®*^'“ «rjm, diyciut 
l’ala dell’Armata de’ Giudei comandata da Efdrin non ’ 

potendo forzare li nemici , e trovandofi affaticata , fu 
d' uopo a Giuda di andare al focorfo , e di ricondur- 
li all’attacco. Si mife egli alla teda della truppa, e inyoeivit J«da« Do- 
cominciò ad invor.ire il Signore affinché fi degnaffe n'mum aaiucorem & du- 
proteggere i fijoi Soldati, c farfi egli deflb loro ca- ""**’*’*• * - 

Tomo \TL Z po 
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Ann. Munai 3844. chc impegnerebbe il Re a riguardare in avvenire i 

JEt. Gfg<. 149- Giudei come fuoi alleati , e fuoi buoni Amici . 

II. Mach. XI. 14. Pro- Era fenza dubbio una gloria ben lègnalataperGiu- 

■DÌCcque le confenfurum da d’aver portata sì alto col Ibccorfo di Dio la 

f fu* Nazione 'dopo la fua defS^ 
amicum fieri . rabile decadenza, chc quei, che da piùannilagovcr- 

If. Amuiic autemMa- navano da Tiranni, fi vcdellero ridotti a tratrar 

in o.SSftarutiliidcòa^*«^ «l » la pace . Il vincitore non fc ne 

lulcui; pre valle , e convinto , che ciò, clic regolerebbefi col 

Reggente, farebbe ratificato dal Re, confentì alnepo- 
ziato, che Lifia faceva proporre. Sempre egualmente 
difinlèreffato per fe mcdcfimo’, c unicamente attento 
al ben deUa Patria non fu punto tentatodi cominciar 
per politica, c di traverfar poi fegretamentc un trat- 
. •' tato , che dando la pace alla Giudea , pareva dover 

eflcrc;il termine della fua autorità. Egli fiefe gliar 
ticoli, che tendevano tutti a rifiabilirc l’antica liber- 
tà della Nazione particolarmente fopra il cultodel ve- 
ro Dio, e rolTervanza delle fue leggi, fommettendofi 
altresì a’ primi concordati fatti tra’ Re di Siria, e il 
Popolo Ebreo. Conferì poi cogli Anziani, e coU’af- 
Icniblc^ del Popolo , e prefe cura di ridurre tutte le 
lor pretenfioni in una lettera, che ferifte^in nome lo- 
ro a Lifia , e di cui incaricò Giovanni ,. e Abefalom , 
clw fece partire co’E>eputati dclReggemei per portar- 
gliene la rifpofia-. Lifia avendo ricevuta la letterade’ 

Giudei non dii&ri di mandarla al Re , che ei« ndèi 
fila Coitale, e trattenne gli Arabalciatori del Popolo 
Ebreo, che trattò con molta confiderazione . Non era 
quella che una formalità , chc il Reggente oflervava 
in riguardo al Re, che non aveva nel fondo, nè po- 
Ee ouxcuiniine Ma- f**® quella del fuo Tutore. 

«habxuT rcripbc Lyfia Cosi Lifia ricevè dal Prìix^ delle Lettere tali , quali 
ée hdarii, ea r« eoa- defidetava , e che egli ftelfo aveva dettate . Una in- 
* itf.’Nam er»t medefuno, c l’ altra era fcriita a’ — 

w> Judaii cpiftola a Giudei.. Tallo, che le ebbe avute in mano , le diede 
Lyfii quidem hunc me- ^gli Ambafoiatori con ima lettera di fua parte , che 
"*LYSUS*^^iijo Ju-**"* conccpiu in quelli termini : Lisia al Popolo 
daorum raluccm. GiuoEO SALUTE. Giovanni, e Abelklomlvollri Inviati 
17. Joanpei & Abe- jjjj jg jjttctc,^ che mi avete ferine, c 

rane” a* "ìradnta 8ni hanno follecitato per refecuzione delle domande , 

fciipta , poAulabaot u( che Contengono. Sopra le vollre illanze ho efiioftoal 
pificSb^wV'i^plc*'*-' ^ creduto potergli elTcrc rapprc- 

rem. . fen- 
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fetuato, ed egli ha accordato quel, che gli hanno per- Ann. Mandi 5844. 
melTo gl’ interelfi de’ fuoi affari . Confervate al Re la jtr. Gr«c. 149. 
fedeltà, che gli dovete , ed io procurerò di rendervi „ vi .. 

tutti gli buoni ofnzj , che dipenderanno da ine. Perciò, Quscumque igituc regi 
che refterebbe a ferKérvi , ho incaricato i voftri In- potuerum p«fcnri > «- 
viati, e i miei di conferir di. tutto con voi . Addio P"' 

l’anno 148. il 24. del mele Diofeoro. i^. si igUm in nc- 

E’iinportante di notare nel legger quella lettera di Gdem confe^ave- 
Lifia, che ella non è diretta a Giuda Maccabeo, ma ’ ,obi* '"caufa 

al Popolo Giudeo in comune, nuova prova, che que-tentabo. 

Ao Generale, benché avelie il comando delle armate, ao. De cetet’i» amen» 
non (i arrogava pero veruna automa iuprema negli J,,; ^ ift;, hi» 
affari, o politici, o EcclellaAici di Tua Nazione , equi a me midi rune, 
che il Governo era allora puramente di repubblica, ^jjje^^Xnno 

affatto popolare . La data di quelle lettere potrebbe cemeCmo quadra^efimo 
parimente forprendere, fc non fi avvertilTe, che Lifia oflavo , menti, Diofco- 
alla maniera de’Greci cominciava l’Ere, che efli «fa- *' Vpi- 
vano fei meli almeno più tardi de' Giudei , dal che Aou'ifta continebac: 
fegue , che vedell qui pure , anche dopo la morte d’ 

Antioco Epiphane, l’anno 148. benché i Giudei con- 
taffero l’anno 149. fin dal tempo della morte di que- 
Ao Principe. La Aeffa didicoltà A rincontra nella let- 
tera del Re a’Giudei , che noi Amilmente rapportere- 
mo , dopo aver traferitta quella , che aveva fcritta a ,j, p,,,; nofiróinty 
Lifia nella medcAma escanone. Eccola tale, quale fi deo, mmlato, n«, vo- 

conferva negli archivi della Nazione . I L R E A N- qui fan: m 

» .4 regno noltro » une tu* 

TIOCO A JUlSlA SUO aRAT£LLO òALUTE* nìulcu agerc > & rebuj 
Il Re noAro Padre elTendo Aato poAo nelnumerode- fui,adhiberediligemi 5 , 

gli Dei, niente ci é più a ciiore che di procurare a „^^Audiv1mu,^ 

tutti quei, che vivono lotto il noltro Dominio, una meo uttramfcnemuttil 
perfetta tranquillità , affinché poffano fenza diAurbi rimm Gwcorum , ùd 
attendere a’ loro affari. Siarno Aati informati, che » 

Giudei non hanno potuto rifolverA acondeAenderea' ftulare a nobi» leoncedi 
voleri del Re noAro Padre, per conlbrmarA alla 

ligione de’Qreci; che non fi vogliono allontanare dal- gèntem 

le loro antiche CoAumanze, c che in viltà di ciò ci quietamene, flameme, 
domandano 9 che Aa lor permeffo di ««vere fecondo le 
loro X-*CggÌ ) 6 i loro ufi» Volendo dunc^UC) che <JUC- (ÌKundum fuoiummajo' 
fta Nazione pure goda la tranquillità, che procuria nio rum cwifuecudinem- 

a tutte le altre, abbiamo Aabilito, e ordinato, mTf«i?ldéo, 7 * 

fiale relb il loro Tempio, affinché continovino apra- dexteram dedetì, : ut cu- s 

tkarvi le Cerimonie della lor Religione fecondq la pi'i* no®t» volun«te , 

tradiiiooe de’ loro, Padri. Voi farete benc- 4 d dnratibuTprop^^^ 

“ loro viant. 
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Ann. Munii }t^4- 
y£r. GrJ(C. 149. 

II. Mich. XI. 17. Ad 
Judxot rero tcgii fpi- 
Kob telili erat: 

REX Antiocliuj Iena- 
tui Judzornmi & cete- 
ria Judcia ralutecn. 

tS. Si valetiri lìeeAis 
ut volumus : fed tc ipG 
bene valctnua . 

ij. Adiic noi Mene- 
laus > dicena velie vot 
dercendere ad veftros > 
qui fune apud noa. 

30. Hia igitur , qui 
commeanr ulqne ad dicm 
argeiimum menfìa Xan- 
thicii damua dexcratle- 
(uricaiiai 

}t. Ut Judzi utantur 
cibis & legibua fuìa>(i. 
cut & priua I & nemo 
rnrum ulJo modo mo- 
lefiiam paiiitur de hia> 
quz p.'t ignoraociam ge- 
tti fune. 


;a. Milimua autem & 
Menclaam > qui voa al- 
loquatur. 


loro de’ Deputati, e accordar loro la pace, acciocché 
clTendo lor note le noftre buone intenzioni ccITino di ■ 
temere, c fi applichino con tranquillità a loro inte- 
redì particolari . 

Quella lettera d' Antioco Eupatore a Lilla era ac- 
compagnata, come abbiamo detto , da un’ altra del 
medefimo Principe diretta a’Giudei in quelli termini. 
Il re Antioco al Senato de'Giodei , ed altri 
Giudei, salute. Se voi godete buona lalute , f,etc 
nello flato , in cui vi defideriamo . Noi pure lliamo 
bene. Menelao è venuto a trovarci per dirci, che voi 
defiderate venire ad unirvi a quelli di voftra Nazio- 
ne , che fono appreflb di noi . Sulla fua rapprefenta- 
zione accordiamo un palTaporto , ed ogni forte di fi- - 
curezza fino al trentefimo del mcfe Xantico a tutti 
quegli de’ votiri , che verranno qua . Accordiamo di 
pù a tutta la voftra Nazione una piena libertà di no- 
drirfi folamcnte delle carni ^ l’ufo delle quali l'è per, 
meflb fecondo la fua le^e , e di vivere , come prl- 
ma, fecondo le fue antiche coftumanze. Aboliamola 
memoria di tutti i falli , che fi Ibno commelfi duran- 
ti le turbolenze , e per la difgrazia de’ tempi ; non 
vogliamo , die alcuno fia inquietato a tale occafione' 
fotto qualunque pretefto, che polla ellcre. Noi vi in-' 
viamo Menelao per conferir con voi di tutto . Ad- 
dio. L’anno cento quarantotto, il quinto giorno del 
mele Xantico. 


Quello Menelao, di cui fi parla nelle lettere del 
Re a’ Giudei j non è il falfo Pontefice, che abbiamo 
veduto accendere il fuoco della perfeaizione , e dichia- 
rarli il più fiiriofo nemico de’fuoi fratelli. La fua vi- 
ta , e la fua morte funefta faranno prello conofeere, 
che egli non aveva cambiati fentimenti , e che cm 
ben lontano d’elfere il pacificatore della fua Patria. 

Gli affari de’Giudei pigliavano un piede affai van- 
taggiolb . Lifia cominciava a temerli , e benché il 
giovane Antiocò affetti di parlare nelle fue lettere , 
come un Principe, dalla bontà fola interelfato nella 
felicità de’ fuoi Sudditi , vedefi facilmente a difporre 
di quella fimulazione , che non confente di rendere a’ 
' Giudei il polfellb pacifico del loro Tempio , e la li- 
bertà di Arguire la lor Religione , che perchè gli ve- 
deva bcB riioluci a non lafciarfene fpogliare , e che 
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perdona loro ciò, cbe ^li chiama colpe d* ignoranza, Aim. UmII }(^4. 
o di jwa ^difgrazia, lol perchè non è in ìftato d’ 
opprimerli. — — — — 

Quelle propolirioni reciproche, e quelle dii^zio- 
ni non erano, che un principio di negoziato, e lèm> 
plici preliminarj. E)ovcvafi quanto prima conchiudere 
il Trattato ad Antiochia, ove i Giudei potevano man- 
dare i lor Deputati per convenire di tutti gli Arti- 
coli . Quedi conofeevano per troppe fperienze il ge- 
nio della Corte , nèconuvano iiille lufmghevoli paro- 
le , che lor fi davano , e credettero doverli appoggia- 
re all’ autorità de’ Legati Romani. La famofa Roma 
era fin d’ allora in pofleflb di tenere in rifpettoipiù 
podemi Monarchi dell’ Oriente, e le di lei inclina- 
zioni cominciavano a divenir leggi , alle quali era pc- 
rlcoloTo il non confbrraarfi . I Giudei ù indirizzarono 


a' di lei Legati, chc' erano nel Paefe, e che doveva- 
no portarfi dal Re. Efll lor rapprefeataronoroppref- 
llone, in cui gemevano da lungo tempo, « lor do- 
rnandaroBo la protezione della Repubblica- I Romani 
profittavano di tutto per ingranJirfi, c Colto il bel 
pretefto di foccorrcre gli opprcfll indebolivano le Po- 
renze con difunirle. Su tal piano di lor politica non 
trafeurarono una sì bella occaCoae di mantenere nel 
Ceno della Siria una Nazione bclltcofa capace di refi- 
Clerc a tutte le di lei forze , c di darle conti nove in- 
quietudini. Ricevettero efli con molta compitezza le 
domande de’ Giudei , e fcriflcro loro una lettera pie- 
na di benevolenza concepita in quelli termini: Quin- 
to Memmio, e Tito Manilio Legati de’ Ro- 
mani AL Popolo Giudeo Salute. Tutto quello, 
<he Lifia parente del Re, c Reggente de’ Cuoi Stati 
vi ha accordato, noi ve lo accordiamo ancora dal 
canto nollro. In quanto agli iritri anicoli , che egli 
lu creduto rimettere al Re, deliberatene maturamen- 
te fra di voi, e mandateci Ipeditamentc i voftri De- 
putati, affinchè ordiniamo ciò, che vi Cara piu van: 
raggtolb , poiché quanto prima partiremo .per Antio- 
■ chia . Affrettatevi di darci una rif^fla precifa per in- 
ibrmarci cfattamcntc delle voflre intenzioni, erifolu- 
zioni. Addio. L’anno cento quarantotto, il decimo 
•quinto giorno del mefe Xantico. 

£ravi tutto il motivo di fperare , che una trCTta 
' Tomo VII. ' Y ol- 


ii. Mieti. XI. 34. Mi. 
ferunc lutcm etiMn Ra- 
mani cpiflalim , ita fe 
bibeniem : 

QUINTUS Memmiut 
Cc t itui Maailius , le- 

f ;ati'Romanonmi , popu- 
0 Jad.Torum Talurem. 

3;. De hit, quz L^. 
(ias cognatui regis coa- 
ceHtt vobia, &not co», 
celli mut. 

3tf. De qoibut aucem 
ad rezem {udicavit re- 
ferendum , confeflim a- 
tiquem mirtite, diligen. 
lius Inter vos confereii- 
rea, ut decernamut j liciit 
congruit vobii : not e. 
nim Antiochiinl aecedt- 
mua. ‘ _ 

37. 'Idepque Pettinare 
referibete , Bt ttoa qua- 
que rei amar cb]us eliit 
Tolnirtiils ) 

38. Sene ‘ralete . An- 
na eefltelinib quadrige- 
(ìmo-oAava, quincade. 
cima die menu Xaa- 
thici. 
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Ann. Mntd'i 3S44» offerta da’ Greci, dopo tanit fvantaggiofi fuccefli , che 
s.t. Orge . » 49- Avevano avuti nella guerra, andrebbe a finire in una 

“ ^revolc pace , che pareva dcfidcrarfi egualmente dal' 

le due pani, c alla quale ì Romani sì rifpcttati, e 
sì temuti nel Regno volevano fervire dì Mediatori, 
Ella però non fu punto profittevole per li Giudei , i 
quali fi videro prefto coftretti a riprendere le armìv 
appena lafciatele. 

In Tatti' filila fede de’ primi artìcoli, de’ quali trafi 
U. Mach. XII. i.Ws convenuto, Lifia fe ne ritornò dal Re ad Antiochia. 

faaitpaaionìbus.tyfiaa I Giudei vi mandarono i loro Deputati, c fi mifero 

cptraoi <Ub»m. turbolenze erano Hate aHai trafeurate. Ma o che Li* 
fia avelTe fottomano dati ordini fcgrcti a'diverfi Go- 
vernatori, che aveva lafciati nel Paefe, o che que’ 
Governatori perfuafi, che la buona Volontà mofirata 
dal Reggente a’ Giudei non era , che una Gmulazione 
per guadagnar tempo, e per fare nuovi preparativi, 
o che Lifia non forte il Padrone , c che que' Signori , 
come avviene ne’ tempi di minorità, operartero nelle 
loro Provincie affai indipendentemente dalla Corte, è 
certo, che mantennero fempre la guerra, e che non 
V dettero a’Giudei vemna tregua. Quei, che fi diftin- 

'fero in quella infedeltà furono Tiometo, Apollonio 
c j L- • f a Genneo, GiroUmo, Dcmofontc, e Nicano- 

» Tìmo^k^euIV & Cipro. Cominciarono 

AMlloDÌusGcnaxitilius erti con infami tradimenti, eforprefero i Giudei, che 
lei & Hieronyaui, , St contavano con intiera ficurezza filila buona intelligen* 

credevano perfettamente riftabilita. Gli Abi- 
noo Cnebioceot in Ckn- tanti di Gìoppe Porto di mare fui mediterraneo der- 
lio agete, & quiete, ^ tutta la Cofta il fcguo della perfccuzionc colla 

qu^daIS‘’fl'4'tìn'prtV P'“ •infigne perfidia, che porta immaginarfi . Pregare- 
truunt.- rocaveruat Ju- no i Giudei , che dimoravano con loro, di falireco’ 
tumquibuahabi- flpjjgoi; ^ collc mogli fopra delle barche, che ave- 
jdiaj, quas paraverane, ''«"o preparate, e accompagnarono il loro invito con 
cum uxoribus & jiliis, fegni apparenti d’una fincera riconciliazione. Non fi 
quali nuli** inimieuiis jj pretefto di qucflo imbarco , ma fors’ era 

4. Setundum cotnmu- m OCCafione di qualche allegrezza, O di qualche Pe- 
ne itaquedecreium civi- fta; e raiitorità pubblica l’aveva ordinato per meglio 
fomibuf‘,p?tff,uV«Jrà fo™avafi di disfarà di tutti i 

nihii fufptaum haben- Giudei . Qwrti incauti che credevano vera la pa- 
ce, perchè la defideravano , non concepirono vcrun 
fofpetto , ed accordarono di buona voglia ciò, 

che 
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che fi volle da loro. Ma appena furono un poco ar> 
vaozaci in alto mare per non poter falvarfi^ che le 
barche degli abitanti di Gioppe gli attorniarono, e 
ibmmerfcro tutti que’ poveri Gudei , uomini , donne , 
e figliuoli m numero di ditgento . 

Giuda. era afiai tranquillo aGerufalemme afpettan* 
do nuove del negoziato d' Antiochia , . allorché intefe 
la crwleltà efercitata contro quei della Tua- Nazione. 
Non poteva egli comprendere, che mille efempj an- 
cor fi'elcbi di feverìtà, che aveva fatti in fimili oc- 
cafioni , non avefiero potuto contener que’ barbari nel 
dovere. Concepì meglio che mai, quanto l’odio de’ 
Gentili contro il Popcdo di Dio era irreconciliabile, 
e che non poteva Iperarfi ripofo , che fterminandoli. 
Ordinò a’ fuoi Soldati , che erano leco alla Capitale , 
c che trovava featpre pronti a feguirlo , di ^'gliare le 
armi. Invocò il nome di Dio protettore dell' innocen- 
za, e vendicatore dell’ ingiulliz<a , efenza altri prepa- 
rativi marciò contro gli AlTadini de’ fuoi fratelli . Mi- 
fc il fuoco al Porto di Gioppe in tempo di notte, 
bruciò tutte le barche, che vi fi trovarono,; e fece 
palTare a fil di fpada tutti quei , che fcapparono dalle 
fiamme . Il fuo dileguo era di prendere la Città , e 
di fterminame tutti gli abitanti , ma ne dif&ri l’ elo- 
cuzione, perchè ricevè delle nuove, che Tobbligarono 
a portare altrove le fue armi prima che fi làpefle la 
fua. marcia. Fu informato probabilmente da qualcuno 
de’ prigionieri , che fece a -Gioppe, oda’ Giudei, che 
v’incontrò, che la congiura era generale in tutta da 
Coft-a, e che fe quei di Gioppe avevano dato relèm- 
pio, ^i abitanti di Jamnia erano della congiura, e 
jiferbavano lo fteffo trattamento a’ Giudei ,' che era- 
no nella lor Città. Andò fubito a quella volta, e 
Ibrprefili nella notte, come aveva fatto a’ lor vicini, 
bruciò il Porto., ed i Vafcelli , e la fiamma alzolTi 
talmente, che benché Jamnia fia lontana da .Gen^ 
iàlenkme cento quaranta ftadj , o trenta miglia , vi- 
defi diAintamente in quella gran Citta la luce ddl 
incendio. 

Maccabeo dopo quella doppia fpediaone non giudi- 
cò allora di doverfi. fermare a prender la Città , nè a 
ritornare a Gioppe, Timoteo, difièrcnte da un altro 
Generale dello ftefi» nome preio, ed uccifo a Gaza- 

Y 1 ra. 


Ann. Mitniiì ^ 

JE,t. Grixe.' 1,9. • 

II. Mach. XII. 4.... 
Cum in altUDi procxllir- 
fenc, rubmetferuDC non 
minut ducentes . 

f, crudclita- 

ccm, Judas in fox gcn- 
tit hominca faàam ut 
co(norìc . 


Prxcepic viris , qui 
crani cum ìpfo : & in- 
vocato juQo judiceDco , 


6. Venie adverfut in- 
terfe&oret (iratrum , St 
porcum quidem nofiii 
Tucccndic, fcaphai ciuf' 
Gt , COI auiem, qui ab 
igne refugeranc, gladio 
pcrcmic. 

^ 7. Et rum hxc ita e- 
giOet , dirceflic quali i- 
cemm rererruruf, gc uni- 
retroi Joppiiaa eiadiea* 
turua . 

8. Sed cum cognoviA 
Tee & eoa , qui eranc 
Jamnix, velie pari mo- 
do facete habitancibui 
fecum Judxia, 

9. Jamoitl* quoque 
noàe iùperrenk , & 
ponum_ cum havibut 
fuccendic : ita Oc lumen 
igpii apparerec jerofó' 
lymia a (tadìiadBcmiii 
quadragiaca . 
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If. M*ch. XH., IO, 
Inde com jam abiiflinr 
novem Kidiii > tc iter 
faccrtnt ad Timocfaeumi 
commiferunc cum co Ara- 
bea.| qoin^ue miltia vi- 
ti k & eqmtes quiogenti. 


II. Cnmqlic pugna 
valida Getti, & auxilìo 
Dei piofptre CelTiflet, 
relidui Aeabcividi, pe- 
icbant a }uda^ dextrim 
fibi dati piomìitcntet fe 
palcua datuios, liiace- 
aeria profucuios. 

la. |u(lat auieniT ar- 
biitJiM vare in muliii 
eoa uciteaa promifìt pa- 
terne <kxvri(quc acce- 
ptia, diferflete ad tt- 
kemacola Tua 4 


IJ. Ag^r^tta cA ao- 
lem & civicatcm quan- 
dam firmam , pomibut 
nmrifque ciiCBiireptam, 
qax a lurbis habitaba- 
tur Cemium promiftua- 
tum, cui nouien CaT> 
piaìn 4 
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ra-, avevA rinae(Te in buono ftato le colie fue diìà dàC 
Giordano, onde convenne a Giuda ripalTare ancora ima 
volta il fiume per arrelUrc i di lui progredì-. Comd 
ciò predava, ili più , fu prefa tal rifokizione, fenza 
però abbandonare il penderò di tirare una più com> 
piura vendetta delle Cuti infedeli, dalle quali per al- 
lora fi allontanavano. Incamminatifi i Giudei «erfò 
il Giordano , e appena avvanzatid nove fiadj per an- 
dare a cercar Timoteo , il videro attaccati da una trup. 
pa d’ Arabi in numero di cinque mila Pedoni , e cinque- 
cento Cavalli. Quelli Arabi erano Popoli vagabondi 
che non avevano dimora fida . Stavano fotto le Ten- 
de, e couduceyaao fuccedìvamente le loro greggia ne' 
mtgbon pafcOli. Di là tiravano il loro nodrjmento fem- 
prc promiia lafciare il Paefo, .quando- lor non dava 
più di-cholvivcrc. Erano- edi temuti aU’edrcmo da.' 
viandanti, 'che fagliavano fcaz» mifericordia, e fe* 
condo che era flato, predetto del Padre loro Ifhiaele, 
come avevano le armi alla mano contro tutti quelli, 
che rincontrerebbero, non trovcrebbono ancora vera- 
1 ^, che non fofle armato, contro di loro . Giuda mar- 
ciava in buon ordine , c con precauzione , e benché 
non fl af{iettade im attacco si- fiero, lo Ibflcnne con 
lutto il vigore. Gli Arabi dal canto loro battevanG 
bene, e da Soldati avvezzi al meftierc. 11 combatti- 
mento fu de' più oflinati, in cui G fodero trovati- mai 
i Giudei, ma col fbccorfo di Dio, che il Generale 
invocava fémpre , e che mai mancavagli , riportarono 
tutto il vantaggio, ed obbligarono gli Arabi a ricc- 
vea la Legge, che loro vorrebbero imporre, ^efli 
qui domandarono pace impegnandoG a fomminilfnrc 
de’ pascoli, e promettendo a Giuda d'adlderlo con 
tutte le loro forze nella fua imprefà-. Il Generale, 
che li riguardò come Soldati agguerriii, accordò loro 
la pace ^le condizioni offerte « e reflando conchiufo 
il trattato, gli Arabi rirtraronG- nelle loro tende. 

(^efto piccolo avvenimento non fervi, 'ohe a mo* 
Arare la fuperiorità del Generale ‘della Nazione Ebrea 
fbpra ogni forte di nemici, nè lo trattenne lungo 
tempo'. Padò ^li il Giordaiw, e andò fubitoa met- 
tere lladèdio- davanti alla Città di Gafphin occupata 
da un mefcuglio conGifo -di diverfe Nazioni . Sperava 
con ciò attirar Timoteo, alla battaglia , c contava^ 

che 
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che non hfcerebbe prender qoel pofto fenza prefcntarfi Ann. 'Mundi ‘ 

per foccorrerto. Era eflb una Piazza importante , cir- •*r. Grrt. 149. " 

condata da alte mora, e munita di ponti fortificati .r u 
da tutte le parti. Oli abitanti, cfle componevano la reto qui ìmus dnanc. 
Guarnigióne contando filila forza della Piazza , e full’ con6Jentet in aWliii. 
abbondanza de’ viveri, de’tjuali avevano fatta provvi- « 

Itone, ditendev'anii con poca diligenza. Conrqtiravaft liui agebant, maledìAi» 

di vomitare contra Maccabeo ingiurie atroci , e beftem- Judam , & 

mie abominevoli contro Dio. Tante empietà ben ja' 

lungi d’intimorire i Giudei, ifpiravano lor dell’ orro- ^ if.Machabaruiamftn, 

re, e animarono la lor fiducia. Suprèmo Sovrano del “u™!*' 

Mondo, efclamò Maccabeo in un trafporto di zelo , tibur&’macIiiSi rem- 

voi vedete quelli empj, che infultano il vollro Sanio p?r'»6“; . pr^ópit»- 

Nome, voi imendete i lor difcorfi , e Cete lo ^cllo 

Dio, che al tempo di Giofnèfenza macchine, e attrez- te. Et capta civicace 

zi militari faceCe cadere davanti a hti le mura di Ge- Domini voluncacem> 

rico* Aquefte parole tutta l’armata fi mife in moto, e 

Giuda marciando alla teda, fu dato un alTaltogene- gnumliadiorumduorum 

Tale, e furioló. Per un effetto della Onnipotenza di fanguìne in- 

Dio la Citt.ì fii prefa, e vi fii fatta una si grande 

ftrage, che lo flagno vicino largo di dnelladj, pare- ir. In* dirceiTerom 

va pieno del làngnc de’morri. ' 

Ma Giuda cercava Timoteo, periuaio, che il dista- in characa ad eoa, qui 
re la di lui grande armata era con un fol colpo mct- Jcumnr Tobianxt, Ju- 
ter fine alla guerra nel Paefe. Seppe, ^e egli era "“g*/ Timotbeom 
comparlb a Settentrione della terra di ualaad. rer qgidem inillis locisnon 
trovarlo camminò circa trenta leghe , e andò fino comprehendctnnt > nul- 
alle vicinanze di Characa nel Paefe abitato da’Giu- ,^reVin'e«'r«r'a* in 
dei chiamati Tiibianei. Timoteo in fatti vi fi era quodam loco bm-ffimo 
portato, ma come i Giudei di que’^Cantoni ^*’*”*^ ^ 
rinchiufi nelle loro Fortezze, e come fapeva altresì , gj 
che Giuda non era lontano, crafi ritirato predo a duce» cam Machabxo 
Carnaim , c contentoffi di lalciare nna fòrte Guar- a jimoiheo 

nigione m quaidie Piazza d importanza . Doliteo , „,uij 
e SofipatFC rutti due Offiziali Generali nelle Truppe »o. At Machabxtu, 
di Maccabeo ottennero pcrmiflionc d’attaccare quel- 
la FoneZza col corpo , che comandavano , e la pt, cobon« , adverfu» 
fortuna di Giuda , d piuttoffo la protezione di Timothtum proceflìt , 
Dio fu quegli Eroi, gli accompagnò nella loro im- 
prefa , poiché efpugnarono la Piazza , ed uccilero «quitumque duo mitli» 
dieci mila ‘ uomini , ‘ che Timoteo vi aveva' kfeia- 
ti , per guardarla. Subitoché efli ebbero raggiunto 
d’f groffo -dell-’ armata , Giuda fece la rivifta delle 

fuc 
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Ain. Mundi }t44.. fiic Truppe y che non afcendcvano che e iei mila iio- 
At. Crac. 149. ^ ^ ia dodici bande , <0 coorti cis^C- 

cuiM di cin<]ue)Ccnto Soldati, all^ teOa delle quali nrjì- 
ie dodici de’luoi nugliori Officiali . OiipoQo ^qsì ij 
filo ordine di battaglia partì per trovM Timoteo , di 
cui aveva faputo l’ accampamento , ben rifoluto di 
combatterlo coUa fiia piccola truppa d’invincibili Jf-, 
draelitì , benché il Generale Idolatra avellè cento veti* 
I/i.Maeh,XII. Il Co- b ™'la Pedoni, e due mila cinquecento Cavalli, 
fniio, autem jndz ad- Subitochè Timoteo fu avvertito della marcia di 

> e^phetjuejVEroe era vicino ad atuccarlo, 
^ reJiquum apparirum, we partire dalla iua armata le donne, i lanci ulli.^c 
inprar^dium, quodCar iJ bagaEliò,:,c gli mandò in una Piazza chiamara C^r- 
faexVtt^Xlé.TàS inefpugnabilc , tanto era , diUìci- 

difficile propierlocorum le 1’ accelTo a caufa dell’anguAia de’ palli. la tanto 
anguftias. Giuda avvicinavafi, ,cd a Timoteo davano per dive- 

Judz phma’ppamifivt* ”*'■« precauzioni . Appena comparve la 

aimor hollibui incuiTut prima banda , ove il Generale lèmpre trovavafì , che 
• efl , ex pfzfciuìa bei , un fubito terrore cagionato dalla prefenza del Dio 
& in fugam verfi fun? vcdc , entro nello ftelTo mo- 

aliuf ab alio, ita utma- mento nel cuore di tutti i Soldati di Timoteo, e fi 
i“ in fuga gli uni fopra gli altri, fi ucc^ero, e 

iaibua debilitaremur . perirono u maggior parte per mano de lor Gompa- 
13. Juda» auccm ve- gni . Maccabeo , che non mancò di profittare di que- 
ni«a prof«lof'‘’Ì' difordinc profcgiù la fua vittoria con tutto 1’ ar- 
flravic ex ei, tri^ota dotc immaginabile, e rifoluto di punire quegl’ Ido- 

«njha virorum. latri per infegnar loro a non più renderli orgc^liofi 

theui inc!ait”in P®*" numero, ne uccife almeno trentamila. Ti- 

Bi.fithei & SoCpatri»; motco fielTo non potendo tirarli dallaconfufionecad- 
oc ’’vfvM"dù^iJl nella tra^, che comandavano Dofitco, e Sofi- 
9uod inul_ pa tre. Egli fii prelb , ed ellcndo fiato condotto a 

»« Suefl» due Offiziali gli pregò con grandi ifianze d' ac- 

morte tjas c-ordai^li la vita , c come vide , che le Aie pr^hiere 
™"'* nozi li movevano, rapprefentò loro, che la fua , con- 

ièrvazione importava molto agl’ interelTi de’ Giudei. 
Che fra quegli, che aveva fatti prigioni, ve n'eran 
rnolti padri, e fratelli de’prcfenti vincitori: che ir- 
ritate le fue genti della fua morte fi vendicherebbe- 
ro forfè fu quegli infelici, e che elfi perderebbero al- 
perfempre la fpcranza di ricuperare la lor liber- 
tà - Quella ragione commoffe, li due Olfiziali, che 
non facendo la guerra,, che per la • Calvezza dc’lor 
fratelli, divenne loro impolfibile la pena d’uo 
- - nc- 
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netnÌGO‘‘pcr giuda, chcfoflc, allorché videro, che bi-, Ann. Mondi 
fognfMra efercitarWi a^prczro d’un Taague sì prcziofo - Gr»c . 

Fecero giurar T/rnoteo, che renderebbe tutti i fuoi ^ Ma-iT'w? — 
ptigioni-eri collecortdizioni convenute ,'c lo lafciarono Et eum 6 den>djdiffJ; 
andare Fano e falvo. Mcntrcchè faccvafi tal conven- •'«ftirutarom fe eo, fc 
z>oTC , alla quale Giuda non ebbe vetifimilmente ve- illiroT eom"dimir“|^ 
hma parte, inì^uiva egli con calore i' nemici , co’ propter fratrum 
quali entrò in Camion , ove aumentando fempre la . ** ^ 

confunone ne uccife ancora venticinqùe mila. - Kal? . vi£fe’ 
Una Vittoria si compiuta^ c si flécifiva levò per niiliibuvo 
lungo tempo al Paefe di Galaad la voglia di unirli • hwum fu* 

contro i Giudei. Giuda al fiio ritorno 'ripa fsò per la ’epS^i 

Città -d’Ephron . Può ricordarli 'chi le^e , 'che nella «iriwtetn-muniuiir, 
fua prima 'campagna di là dal Giordano , aveva Giù-' .. 
da alTediata , prefa-, eqùafi diftrutta quefta Città ofti- 
nata , che avevag^li brutalmente negato il paffaggió -, t 
allorché conduc'eva in Giudea tutti gl’ Ifdraditi adu- 
nati della terra di Galaad. Ma dopo quel tempo fu ' 
rifarcita delle fue rovine , e come era fbrtiflima per ' 
la fua fituazione ,era divenuta una delle migliori Piaz- 
ze del Paefe , erail ripopolata d’una moltitudine d'uo- • 

mini didifferenti Nazioni, ed ebbe una feconda volta rn qofmòlrituilodp 
la temerità d'opporfi al ràflageio di Maccabeo. Sem- verfirum g«nCum h.bi- 

t 1 w . * * ^ , , .1 t^Dit t oC robuHt iof** 

bra che “tutti qtieftì Popoli a yc_^ no perdutoli (enno , nes proìnùri* ‘conriften- 
tanto il loro odio contro i Giudei fàcevali prello «e» fprtUer repugna- 
feordare della fiipcriorità de’lor nemici. Tutta la 
ventò d* Eohron Tali filile mura riibluta d’arrellar rum »» appiràtus. 


Giuda, e d' impedirgli il ritorno nella 'Giudea. ‘Con 
tavano, che la lor Città era fuori d’attacco, cosi 
guarnita , come l’avevano, di dardi, di feudi -, di- 
frecce , di macchine , e 'di tutte fòrti di proviGo- 
ni. Con tutto quello non facevafi paura a Maccabeo. 

Invoca egli quel Dio onnìpwfehtc davanti a cui tut-.p^,entein * 

te le forze degli uomini non fono’the debolezza, «t- 

tacca la Città , la prende, e vi fà mettere a morte .^►Cfunt civuttem » ^ ^ 

venticinque mila abitanti. • , 

, che SX-S? 

degli Ephroniti aveva refa neccITaria -, Maccabe^^ co- 

™, "cn. r„. p„„, 'g, , -co".m^o 1. 

Gemfal^^ ^ni ’ -Triw TVT® ffe verfo la punta 


iiHU 
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Ann. Mund! 3*44, oltre volle' aflicur^rfi . fe gli Sciti che *vcvat» n^.- 
/Er. Gr«. M>. bricata quella Città , « che l occupvairo, erano, co. 

n Mach. XII " ni ^ l«f vicini, i perfecutori de fu« fratelh, ^ichè 

In"- .“ctiu./m Sclera determinato più che ma. d. non foffr.re « vici- 
tiurum abkrunc , qu* [,q Capitale alcun r^opolo nemico , e capace d' 

Ma i Giudei, che dimoravano fra quegl* 

, 30. CooccAtmibaa Idolatri , aflìcurarono il Generale , che non avevano 
aotrm hif , qui apud yerun motivo di dolerli oi loro , che erano Itati trac- 
b “iU w fO" umanità, e che la lor modc- 

ab cis habuentur . et- razione meritava tanto maggior riconoicenza, quanto 
iam tenHK>ribui infeli- che non tra mai fiata punto alterata ne’ tempi più 
fecum epe'rint: infelici della Repubblica. Giuda conrenfodi nonave- 

_ji. Gratias agencea re da fparger fangue, il che non faceva mai, chefùo 
d 7 «Vo’’°/rga“ ‘‘S*’ Scitopolitani , che era foddis, 

tuuoj benigno» effe, fatto di loro, li ru^raziò , c afhcnrandoh del fuo 
affetto, efortoUi a continuare agli Ifdracliti i favori , 
che effi ricevevano da si lungo tempo . 

Tutto ciò , che Maccabeo aveva rifoluto di fare 
nel Paefe di Galaad di là dal Giordano, trovandofi 
Veneront Te«fol» » affi-etiolTi di ritornare a Gerufalemme colla 

mam die folle^L. ^ fua Armata per celebrarvi la gran Scm- 

pibaaiuruan ufiante. mane , o della Pentecoftc , che fi avvicinava - Non 
fi fa comprendere fenza difficoltà la preftez’a colla 
quale Giuda venne a capo di tante gioriofé imprefe. 
La, tregua co Greci non era fiata conchiufa , che il 
decimo quinto del incfc Gamico, c-h« ai 

mcfe d. Maggio, o al principio d. aiforte- 

che in meno di due mcfi 1 Giud#.; ® ’ n.inir.' 

gli abitanti di Gioppe^ edi Jamnia «veva P . 

1^.0 n GioS, P»/. I. 

disfatto Timoteo , attaccato Ephron Ja erano df 
ritorno a Gerufalemme. Ma che non ’ ^ nn Quelle 
Arn,,„ .h. Dio cooéocc . . . 15 °" ,S"l"“vS“Ó ^ 
non coft.ino che tanti atti di confirto i c,„nnr^ 

. . h.„„o ci„i . 1 . 


a 

Aem 


Et poR Penteco- 


abierunt 
Gorp iam 
Idamarar 


Gùula non prefe ripofo, nè dettene allafua Arma- 

perla celebrazione del- 

. E^l, „ 0 » gr 

^GìiÌc/'^'g ‘ jr a ’cogl’Idume» contro 
,i. Giudei. Gorgia aveva in quefta eftinfione di P»e{e 


la 
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la ftcffa autorità, di cui era {“veftito Timoteo dall' Am. Mm,J! 
altra colla del Giordano, nella Terra di Galaad, e G r«t. 1 / 9 . 
benché le lue Atrmate non fodero sì numcrolc, era per • 

la fua abilità, c pel Aio valore un nemico aliai più 
formidabile. Maccabeo rifoluto di domarlo una volta 
per tutte in maniera da renderlo faggio, fi fecefegui* ^ 
tare da foli tremila Pedoni, c e^uatrocento cavalli , Exlvlt autsm pe- 
co’ quali andò a prefentar la battaglia al nemico. iHicibu, mbu» rmì/libB*, 
combattimento fu affai oAinato, e dubbiofa per qual- 
che tempo la vittoria. Giuda -vide bene inqueftaoc- 
cafione con una edrema inquietudine ciò , che non 
«ragli ancora accaduto, dacché comandava le Truppe 
di Aia Nazione . Aveva fèrapre vinto fenza perdere 
ua folo de’fuoi foldati, e le fue vittorie si fangin- 
«ofe per gl'infedeli non avevangli coftata una goccia 
del fangue d’ Ifdraele . A quella non Ai cosi . I col- 
pi degl’idolatri non A perdettero tutti, c i loro dar- 
di condotti da una mano fuperiore andarono a cerca- ...ouibui conRre^^*^’ 
re nelle Compagnie un piccol numero di Giudei, che fte- contìBic piucot 

fero morti al fuolo. Quefta perdita, che aAHAecAre- Judaoiuni. 
inamente Maccabeo, non lo ìconcertò punto, anzi po- 
co mancò, che non coAaffe la vita, o almeno la li. 
berta a Gorgia , di cui avevà' eftremaiMetne enfiato 
il coraggio : poiché come erafi egl* ^oppo avvanzato 

fra’cornbattemi, im certo Giudeo chiamato DoAteo u «-er* 

femplice foidato a cavallo d’una *™PPa / comandata e' 

da Bacenorì , ma uomo prode, General vir forcìs» 

nemico, rarrertò, e sforzavali di torlo foo prigb- g-ajn tenebat : 
nicre in vece di ucciderlo , coinè avreb^ vum” eque* 

potuto. Mentre che elfi eraoo^ alle prete unCavalier Thracibus ìrruitìneum » 
'fracc efrendofenc accorto 

tagliò la fpalla con un gran colpo di fciabola, e li- JI^'reffÙBic -4n Mar^fa - 
bcrò Gorgia, che fpaventato dal pencolo, che aveva 
corfo, fe ne fuggi a Marcfa 


La Aia fuga non «..Irò come altre volte, la rot- 
ta della fua Armata; ella Vi difefe ancora «“«go tem- i 
PO, c difputò valoroGmente >1 vantarlo, tanto che * 


^Vla'dtl^’ ArVaJlT?e^S*5 comandata da Efdrin non 
potendo forzare li nemici c trovandoA affaticata , fu 

fuopo a Giuda di”:Sè 

on" " mife egli alla tefta dei 


lovocavit D® 

adÌMCO*’*® & dix ^ 




Zebèf^ degnaf&™^--.tr ficai 


Ann. Mtind. jS 44 « 
Air. Grze. 149. 
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po in una occafione sì J* 

fua voce in Ebraico, lingua ignora agl Idolatri, jnjo. 
Inni, e falmi con gran grida. La lua aria mtre. 
\ ... fiir fervifle orazioni att(>rFÌ : 


t?8 

in una 


H.Mach XII 17. In- no Inni, e laimi — . . - -«‘c- 

cipirns Toce pitrii, & pida accdmpagna ta dalle lue fervide orazioni atterri i 
cum hyninis flimorcm j quali noii potendo loltcncre 1 di lui Iguar- 

fe’nc fuggirono tutti dove potettero, dietro al 
lor Generale. 

38. juJas auicm eoi- Maccabeo articurato della vittoria, die gli era Hata' 
Oftinatamcmc difputata adunò le lue «npo-' 
cum fcpcìma dicifuper* CO Attonite di tantA TciJitcnzA | e Jc -Conduilc aIJa' 
ynirct , fecundum con- Città d’ OdoUa affai vicina a Mare/a , dove Gorgia 
in%o&ocrftb& «afi ritirato. Ivi trovaronfi il fettimo ^orno , che 
egerunt. paffarono a celebrare il Sabato dopo euerli purificati 

l^i^ndo il coftume . L’indomanc Giuda, a aii non 
corporT pròftrato?a^o 1 - ^Icuno dc’ fuoi doveri , efcl d’Odolla 
leret, & cum parcntibus e ritornò al campo di battaglia per portar via i cor- 
uroll!'’" pi di quelli,, che erano fiati iiccifi nelf ultimo con- 

tìitto, e fepellirli co’ morti di lor nazione nc’fepoU 
.[ cri de’ loro padri. Era quefii un dovere d’umanità , 

che egli efercitava per Ja prima volta in qualità di 
Generale, e di cui un pò più di difmtereffe ne’ fuoi 
40. inyenerum autem Soldati glic Ile avrebbe rifparmiato il Jr.lr.rp Nello 

Sali S» 

qu* apud Jamniam tue- 1 loro abiti alcuni lavori d oro , e orcrntn che 
runt, a quibut le» prò- avevano tolti dal Tempio di lamciìa _ r.,’ rira 

n.,i co;r.gra.i 

fu maggiore, ma non Wfe tat^t^ la ‘loro morte . 
p le^e proibiva efpreffamentc , “eUicco delle 

le Citta nemiche nulla fofie tolto ri: •- rhe erTr 
fiato ad ufo de’ Tempi degl’ Idola tr; V «rr, ? 

falfi Dei. Tutto era fottìi’ LaJl ’ * confagrato a 
fcr confumato dal fuoco. Chiunou^*’ ^ doveva e - 

quefia legge, diveniva Anatema, che '"ave* 

II. Mach. XII. 40-.- va portato via, c meritava una 
Omnibus ergo manifc- --.c fatt» oìiifìiyia . f leverà pena . Dio 

florn faaumeft, obhinc ® ^ , c fu •''eonofeiuto chiaramen- 

caufàm eos corriAfle . te coc quegli ivcnturati avevano ri . 

a-i. Omn« icaqoebe- de’ncmici ilcafiigo della lor ^ Fu Kp 

dixerunt tuAum judiciù j„,_ r>:« ... . ^ Cupidigia • ru be- 

r>ominf, qui occulca cquua de fuoi Cii|tJi7t c rincra- 

fecerat manifcAa. ziato d’aver refa pubblica per in ^ p ^i ; 

.«>nverfi, rogaverunt 5 i Colpevoli avcvano pro- 

ut ad quod fadum trai curato di tener fegrcta , Ma fonTam.ir, fiirono fatte 

P^^hfere, perchè la ^ d’ S? pÌ"i? 
colari non attiralTc nuove caUr„£* fulla Nazione , 

c fu 
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e fu fuppHcato il Signore d ^ver riguardo 
ceiua del numero più grande > e di Icanceilar per Gr*c. 
fempre il peccato , che era llato già fufficientemente' ~ 
punito. 

Giuda dal canto (lio, pieno di religione , e di ze- ir. M«h. xrr. 4» — 
lo , profittò di quello accidente per animare ne’Solda- 
ti, e nel Popolo la loro fedeltà nell’ offervanza della confert"rVfe*^^nff*pe£- 
Santa legge. Voi vedete, diceva loro, ciò, che è ac- tato , fub oc oli» vide^- 
caduto lotto i nollri occhi, non fi difubbidifee iinpune- “'Jfi 
mente al Dio, a cui ferviamo . Invano ci lufinghe- ftiaii font . 
remmo di occultargli le noftre offefe , o di fcappare V' . 

alla fua giullizia. Come egli vede le noftre colpe le 
più fegrete, perchè la fua peoecrazione è infinita, le 
punite fempre con una proporzione efatta, perchè la • i. 

Aia fantità è perfetta, e fenza limiti la fuapoflanzai 
Piangiamo i noftri fratelli ucci A in una' vittoria, che 
abbiamo comprata troppo^ cara , c che dee coftarci 
ancor delle lagrime, ma non ci maravigliamo più d’ 
un accidente , che non ha dovuto forprendcrci che 
quanto tempo nc abbiamo ignorata la cagione .■ Non 
difpcriamo però della falute de'colpevoli, mapiuttofto 
contribuiamo co’noftri beni al fbllievo delle loro ani- 
me. Che ciafeun di voi porti quel, che è pronto a 
dare per far offerire a GerufaleiTinrie de' fagrifiz; d' 
efpiazionc . Il fallo de’ noftri fratelli è grande , ma 
non è-incfcurabile ; non è un peccato d Idolatria, bensì 
una forprefa della cupidigia,- non fi fono 

difefi col dovuto coraggio. Sino alla fine lunnocoin- 
batutto lotto i noftri occhi da fedeli lldraclKi , e non 
dobbiamo noi prefumcrc , "" fanto pentimento 

alla morte dopo aver {cancellata la nicchia della lo- 
ro difubhidienza, non lafc* lonrire che i«nc 

paffaggiere ? c poiché è «n ^ 

de la noftra religione di abbreviarle . Cretto difcorfo 
del Generale penetrò il cuore de Soldati , che uniti 
inficme da molti anni fotto il medefimo capo, eper 
iadifefa della fteffacaufa, aon |^«nto 

nie Comnavni . veri fratelli» e figli della. 




'1 


I ••>■ 


4». Ec fafta 

rtuodccim 


*^ccompapni, wantn ro0ic veri rraicii » & duodccim , 

liefla faiTiiplia. La Di..fà di quegl' drachmas 

bc-n.-k' pietà di m ia» Giudaebbe yerofolytnam offciti 

la P'“ n.S g'O'-no dodici icccaiUmortuoru^^^^ 

1^ confolazionc di /accoglici 'U ^rufidemme ,eiurKftio»--=- 

dramme d’aro-n,« che mando a R . 

f" fi» .m-rire ‘fenfizto pC* " 

6 2 


peccati 
quelli , 


di coBÌia“*“ 
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Ann. Mu«di }«<4. quelli, che erano morri conflitto. Piova bcijp 

Air. Gr.xf. 149. lentie» della fede di Giuda , e di 

’ ta fella riftirrezionc. futura de’ noftri coqw. In 

(e non doveffero rifufeitarc un giorno per rmuirfialle 
loro anime, come alcuni empj non temevano difpac- 
ciaro in difprezzo della credenza generale della N«w 
zionc, bifognerebbe credere con que' medefimi liber- 
tini, che le noftre anime non foiTcro immortali 
quando elleno fono liete create per am'inare i loro- 
corpi, e quando lafeiandoli per qualche Tempo mor- 
ri?r Xir. 44. ti , non perdono però l'inclinazione, che hanno, dt 

odèL^"^“ré^r^caur^s a loTo, dal che feguirebbe, che farebbe un» 
Jperaret, iiipcrUuum vi- pratica vana, e fupcrftiziofa, c affatto fuperflua il 
atretur, & vauiim ora- predare-, cDtno fi fa per una tradizione conftante, in 

w quod liì, qy| Giuda , e 1 tuoi ooldin erano ben lontani da que- 
errori, e credevano, come era flato Tempre cre- 
l>erentre^{’M’BrMÌM! S™" mifericordia era rifervata a quel- 

li , che erano morti nella- pietà , benché- la lor vita 
non fofTeùata efente da torte le debolezze della urna 
nità- Giudi^vano, che quei de* lor fratelli , de* quali 
piangevano, la nrorte , erano di quefto numero , e 1» 
fer condotta, che non può abbafUnza- lodarf. in una 
fimile occationc, crconferma vie oi,', a.» 

Jubrii' fondamentale della noflra crede nz* è- un farv 

defunau e:^«e,®urrto> « falutc^le penfiero il< pregare pel n morti afl 
teccacaa foJvrnrur. finché co’ feffragj de’vivi otten|«>o di 

le pene, die loro reftano ancora - f*<r vT «.’lornec 
cati . Maccabeo riguardò qiieflo foffrirc pe pec- 

come uno de’pm effeneial? obbli^.-'^'’®, 'f 

rato all- onore, che aveva di coi^^';, (fVraat 
della fna Nazione, folamente 

rà de'fuoi Soldati fiffaSo ^ la fede!- 

feamo^iferita, P«tTr.V^mpto^à^ 

formidab.1 nemico, ^ le nucL ® 'IT 

nuove, che riceve- dalla 

.«co eh, 


di 
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dhcoi.fi fofle imefo parlare dal principio della gwP Ann. Mmuff 


ta. 


Maccabeo era ancora nella Città d'CXloJla^ allor- 


Gr«c. 14^. 


1^ «siui- I M li vr S F 
«hè andarono a dirgli da parte degli abitanti di Gc- hi «i «ànt in Vfe, 
nifalerame , che i fuoi gran fuecenTi contro i Genera- *onclafer»nc Ifraci in 
li ftrariieri non mettevano a cope?to il- Tempio di 
Dio, c la Città Santa contro le intraprefe de’ nemi- femper , & firnwimtn- 
ci ; che profÌMavafi della Aia affenza-' per' far loro i.'****» Gtoiium. 
più indegni .trattamenti : Che lor f> ferravano tutte 
le ftrade del Tempio, e che non potevano cfporfi a 
andarvi fenza efTera infultati da’ Greci , e molto più 
ancora dagli ApoAati della lot^. ^^lazione , che occupa- 
vano la fortezza : Che la guarnigione, che avea la-< 
feiata nel circuito fbriiAcato del luogo Tanto, non 
era abbadanza tuimerofà per difenderli : Che in una 
parola il partito' deglUdolatri farebbe Tempre il- più 
forte, Anohè aveffero-in' mezzo a GeruTalemme una 
Piazza d'Arme , che dominava- il - Tempio, e- che ta*- 
neva. tutta la Gttà in Toggeziono-. 

Giuda giudicava come loro, che era aflblutamenta ' " 

neceCfatio metter fine a quella periéaizione . Non ve- 
deva imprefa più. importar»to , ed inAeme più glo* 
rioTa alla Tua -Nazione dell»' conquifta- di quella Piaz» 
za, ma C€xmc era così prudente nel consìglio, come 
intrepido nella cAteuzione , penetrava meglio d’egnì 
altro le conTcguenze deli’affare -■ Era un’irritarc Tenza 
riguardo il nuovo Re, con- cui- trattavafi la- riconci- 
liazione, e Tare Tvanire tutte i^ipcranzc di pace . 

La Piazza -era. eftremamentc forte ,. |«n munita d’ 
ogni forte di provifioni' , “tmciie accelTo, e 

difefa da- Giudei- rinnegatr? da *loalr doveva attender- 
fiunaohinata tcTillenza. Queflo fentimentcr- interiore^, 
che determinava lo fteflo contro tutte le vedute del- 
la prudenza umana y .noa g*‘ dotava nulla m queAa 
occafionc deciTiva., c lafi^valo m> una-pcrTetta indif- 
ferenza. Da un altro canto Tapeva, che. quelle Tub.te 

determinazioni-, che haonoacl miracolo, ~n. debbo- 

“O cfler la fola regola^ellc 

Dio, che lo Snduceva ài tc™P<» ' 


fleCTo V’i nigUafk la rifo- 

kizion “‘^^a .„che Sa pradenza. 

I ordinar; vivevano in- 

con^ » 'lic amava «on potevano 


Dìgitized by Coogle 


Ann. Mundi 3*44* 
jEr. Gr«c. 


dcrc 


Ann, Mundi 384f. 
iEr. Gr*c . ijo. 


lii Storia del Popolo 

/r . 1 ^ colla prcLà della Fortezza, c perciò fo/. 
affare, ^‘^rdorc. Egli ben s’immaginava, che 

licitavano jo Tuppofto ancora 

r rT/fSc qualcuno, non fi cederebbe alla Na- 
Jone JueL Piazza , che intanto tignava avere a 

qualfifia prezzo. 

I M«h VI ,0 Et rito di Maccabeo, che nlolvc di cedere alle prema. 
coJi„!^rjùd«‘d.Vr-rc dd fuo. Popolo , che erano anche pienamente 
conformi alle fue proprie inclinazioni.. 

Prefa quella rifoluzione la mile lotto; la protezio- 
ne del Signore , al quale raccoraandodi con più fer- 
-vore che mai , e tornò a Genira/emmc con graa 
contento della Città, che ricevettdo come fuo libe- 
■'-ratorc. Tofto- che fa giunto, convoco tutte le Trup- 
pe fece inveftire la. Cittadella , e ne cominciò 1' af- 
fod’io nelle forme l’anno cento cinquanta del Regno 
IO. Et ronvencrunt de’Greci , e il primo dd giovane Antioco Eupatore 
liinui, & obfeJctunteo» jjgjia Siria. Fccc coftnjirc degl’ Illrumenti da lanciar 
pcZór&7eL’unt"l“ pietre, c tutte, le macchine , che credè poter fervire 

lilla» at machinat. gl fuo-- di fcgno .. 

La cofa non riiifciva con quella rapidità > che ave- 
va quali fempre fatto il carattere fue intraprefo 

Gli fi difputava il terreno paffo ^ paflb , > lavori 
non fi avvanzavano che con pericoli, c fatiche ftra- 
ordinarie .. Giuda non fi fcuorava punto , e benché il 
• Signore non fi dichiaraffe in fa Vor foo’ non rifpar- 
miava nulla dal canto proprio, «; davafi tutti i moti, 
che potevano dipender da lui. z\vvanzava fempre un 
poco,. ma l^tarncme, e i fuoi Soldati a fuo efem- 
pio erano, nfoluti di non perder coracpio . Non vi 
.volle altro ncr far comDrendrre , , che , 


Et convocavìt 
rcrfnrti poputum 
obfìderciu coj. 


uni’ 
» ut 


jM>n ottante tutta la loro reCOeoza ^ fto , o rar. 
di faremo prefi, o per qualche miracolo della ma- 
no di Dio, o i^r la pazienza di que' bravi Giudei , 
che per niuiia lattea fi. difgullavanQ fi atterriva- 
no per verun pericolo. ’ 

.r. Et .exicrun, la notte, euni- 

tlana ex eia qui ^ alcuni alni empj figli d’Ifdrade fempre irrecon- 

* »diun»erunt ciliabili co’ Jor fratelli , andarono a tmuare il Re ad 
re ^.li.a ahqu. .u,pu.xAnti^hia per domandargli «n *òmo , c poffcntc 
ix. Et ahieruntad re-dorrorlo. 

Q-««,ft^.»P0ftati Ifdraellti portarono la parola, e d.f- 
tim , st yindicaa frattcì giovane Principe con aria doforofn • Sino a 


oullras ì 


quan- 
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tjuando , Signore differirete^ di fkr giuaizU a Ann. Mvndi. ,t 
degl’infelici, che fottrono i piu indegni trattamenti, Gr«. 

fol per zelo del volho fcrvizio? Noi, e i noftri' 

fratelli proviamo una ciudcle perfeenzione , perchè 
malgrado le follecùazioni de’ ribelli ci fiamo man- ^ I. Mich. vi. 


O _ — — ^ B 

tenuti neU’aibbiciienza , che da noi dovevafì al Re 



fratelli, e gli abitanti della medefima Patria, 
no una guerra fanguinofa fenzta voler afcoltarepropo- 
liztoni d accomodamento le più ragionevoli. Tutti h*rediute. ooft« dùi- 
quei de'nollri, che hanno avuta la difgrazia di cadere piebaniui. 
nelle loro mani , fono flati mefli a morte , come fe 
£olTe un deletto il non fecondarli nella- loro rivolta. 

X noftri beni, e le nottre eredità non fono al coperto 

eje’lor ladronecci. Tutto ciò, che appartiene a’ veri 

Xfdraeliti fedeli alla lor Patria, e al loro Re, diviene 

la preda del lor furore, e la materia de’ loro incen- 

dj. Hanno ftefa la loro violenza non folo Tulle nollre 

perfone, e fulle noftre vite ma ancora fulle noflre- r»*=>* 

terre, e fu tutto il noflro Paefe . Noi avevamo un *fcrr»*" 

afilo, C un ritiro nella voftra Citt^ella di Gerufa- ÓÌm"'"fed'& 

lemme, ma ecco che oggi hanno l’ardire di formar £nc$ noftnos. «*c— 

ne l’afTedio, e fi vantano di fcacciame predo i voflri 

fervi. Noi non parliamo di Bc t hfiira , che hanno tolta ™ra'lem 'occupare * 

impunemente al Re voftro padre, e di cui fi fon fatti & munitionem Betl» n 

un argine contro tutte le forze dell’ Impero . Tocca a voi, munierunt ; 

Signore, di pen/àre , fe è voftro in tcrefle, cvoflra glo- 
ria di lafciarli ingrandire , ® rilevare la loro antica 
pofianza tante volte formidabile a lor Sovrani . Ma 

non dobbiamo diffimularvi , che Et nifi pr**ret»« 

tate di prevenirli, farà troppo tardi il volerfi oppor- tìs cosvelociu», majo^ 
re a’ loro vafti difegni , e di ^«'•rare i progetti, che 
™<^dÌtanO| quando per la vonra Fortezza eor. 

fi faranno mefli in iftato di 
Tale fu l’artificiofo difoorfo de’ Giudei Apoflati al 
giovane Re, in cui fi vede manifcftamentc fino a 
quale andare 1 infedeltà in 


snaie ccceflb d’impofinra P«ò andare 1 
«"«cria di RcligioS "ciò, che la 

che rominciano «lai 

fu m’ai ta f ^ del primo dr 

la lor virtù , i cattivi tut- 
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An«. W«.Ji ìUr. • tutti . i Padroni, fopratutto quando i difordmi deToro 
i£r. Gtxc. ue> cofìumi hanno credenza, nonpofiToao 

■ effere loneo tempo buoni Cittadini. 

.Se il Principe aveflc -avuta un po di quella gran- 
dezza d’animo, e ,di que nobili fentimeoti,. che con- 
vengono a’ Re , farebbe 'reftato fdegnato d’ un difeor- 
.lo, in ali facevafi un merito d’avere àbbaiidcmata la 
lua Religione per una vile Apoftafia , di acculare i 
.fuoi. fratelli a un Tribunale Oraniero , -di domandar 
Ja rovina della fua Nazione , e la caffazione de’ fuoi 
1 . Mach. VI. »«. Et proprj privilegi. Ma il -figlio, che era tutto 'Cmlle al 
' irarut eft rea , ut hzc padre, cccelfivamente gelofo della fua autorità,! e irre-- 
conciliabilc verfo i ‘Giudei , fi mife fiiriofamente in 
principea eaercilus fui, Collera, -e giuio di terminar contTo di loro quel,<be 
& COI qui ruperequìiei i.fuoi prcdeceffori avevano lafcìato imperfetto . ’hifta 
*””*■ Reggente del Regno non irebbe forfè fiato per li 

fooi interefli perfonali di quefio fcntimcnto, benché al 
certo non amaffe i Giudei , e benché 1' afiedio della 
Gttadelladi Gemfalcmme gli pardfc un attenrato me- 
ritevole di pena. Temeva egli il ritorno di Filippo f«o 
Goneorrente, ^ poteva arrivare a ogni momcntocol- 
la fua numerofa armata, che comandava ed atterra 
re tutti i fuoi progetti, ma non osé> op’polfi a’ vOle- 
,ri d un giovane Re foftenuto da una folirdi Cortigia- 
Bi occupati ad animare la fua vendetta ^ la 

fila ambizione . Deliberò dunque di f ’ ^ ! 

sforzi sì grandi, e di prendere si ei.iA ® ^ - 

Giudei fodero obbligati a ibccomf «re 1' 

unico mezzo, che gli reftalTe d’ 

fervarfi un potere, che non volev, /ki jJfnare ir 
Re avendo fatto confentire il fuo T'i,*® 
de fpedizione, fece avvertire i fuoi 2 

,9. ScH «c de regni, ‘covare , conw pure .tutti i ComandantT'ddi fuOar- 
aiii», & de infalit ma- mate, c 1 -fijoi Odìaali di Cavalleria c tmrn 

mimi*, Tcnerunt ad cum raggiugnerc da numcrofe truppe cava.' j • c . 
cxercitus conduAitii. p;.,..- ...o.;.- l r -da Regni, e 

30., Et era, numi™. ‘*'**^‘= njantime che prefe al che 

eaercito. ejui, cennirn m^tcneva a £ue fpefe . Edèndofi q,ni,r «.ni nuefti 
'V'iba^d.rum.&vigin- diffèrenti Corpi fu fatta la ri vi (Va 

Il millia cquiium , & r j a-.- u • » i “ “.^*^*. 7 ***® dell armata pref- 
elephanti triglnraduo , ^ Antiochia, che frovofil forte di cento TnilaPc- 
dotìi ad pr*i!u«. d®m,.e.vcmi mila Cavalli , oltre tren^Sie Elefanti 


II 
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' Il Re fcgiiito dal Reggente fi mifc--alla terta t/tll’Ann. Mm,j; 
armata, e fecefi accompagnare da*Giud<?i A portati ; Ome. rfo. 


che crangli ftati deputati dalla Cittadella al7ed/ata . ‘ ^ ^ 

Ivfcnelao , ^ucl fallo Pontefice si detertato da lungo Anno centcfimo quadri- 
tempo da tutti i fervi di Dio , e il principale f'Ij'T.'u nono , co/snovìt 
autore della defolazione della Tua Patria , non potè ve- 
dcrc quelli gran preparativi, fenza lufmgarfi colle più ritudinc adrerfus Judi> 
dolci fperanze . Non dubitò punto , che Maccabeo »";• 
non forte perduto, e rovinato che Gerufalemme non procontorem & prxfo- 
lornarte alla fchiavitù, che il Tempio non cadefe un’ fimm negotiorum . 
altra volta nelle mani degl’idolatri , e che non ot- 
tenerte facilmente dal nuovo Re il comando della Pro- «t equitumquinque nul- 
vincia col libero elèrcizio di tutte le funzioni di Gran 'p > & 

Prete. Poiché febhen vifibiimcnre intrufo in queftaCa- 
rica, c incapace per la Aia nafeita di portedetla, ìm- 
maginavafi fempre, che avendola pagata sì cara, nc 
farebbe legittimamente provveduto • Credendoegli favo- 
revole l’occafione fi mife al' feguito dell’armata, e 
prefe tutti i momenti di rapprefentare al Re coninol- j. Commircuii 
to artifizio non gl’ intere rti della fua Patria, che prò- ^ 

-ponevafi d’ opprimere , ma quelli del fuo orgoglio , 
c della ina ambizione > che eli erano ftmmamente a non prò patri* 

cuore • /pcrans le coii“ 

Il vile adulatore non ebbe il talento di piacere ad '" 4 ^ s"d'Rex"regi»r*» 
Antioco. Il Re dc’Re , il Sovrano del Cielo, e vìt animos 
della Terra metteva nel cuor del Principe una fe^e- h ^ 
ta antipatia contro il traditore , c preparava cosi le eiA caufam omniuoi 
v;e alla flrepitola vendetta, che era rifolutó di tirar- 
ne. Eupatorc frcefi informare da Lifia della condotta , 
c de’ coflumi di Menelao. Lift® > non lo amava; 
e che lo riguardava come la prima cagione delle tur- 
bolenze dell’ Impero , ede’fuoi intrighipanicolari, dif- 
Ic al Re, che Menelao era un inquieto, un ambizio- 
fo , un perturbatore della fu3 P*iria , un ufu^atore del- 
la dignità Pontificia da cui era cfclufo dalle Leggi 
di Aia Nazione. A quello ritratto , il giovane Re fu 
^ irritato contro Tiniquo ffentimento, che venivagl, non 
tanto dalla fua equità naturale , quanto dalla improf- 
fione del Signore^, chrvoleva fcmfi di 
ne 1 iftrumento della r Severità) eordtno 
' arrertato , e fatto m li luogo ftcflb, dove trova- ^ eft to. - 

vafi allr..., W'orire nel luogo ' Pa d, cin- ) apprchenfu.». 

• Era.i là ““ ^orre o „„ f. . 


fatto un in coJein 
gran 
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pran mucchio di cenere, in modo che di ef. 

K fi vedeva un precipizio , nel quale inftlJibilniente 
II , dovevafi reftar fofFocati . Il Re volle , clw ^ 
ncac ance™ iidcm altezza folTe precipitato nella cenere il fa^ilego Me- 
Joco turria quinquagin- ngi^Q ^ die aia tutti a gara sbalzato a bailo , vi tro- 
ta cubitocum , agge- ^ * degna di lui. 

itum lindique babrnsci' una mun.^ ® • n... i •t i- 

neri*: h*c prorpc&um Così finì pcf una giufta legge il trfligrelloredi tuN 
habebat in pracepa . jg Leggi divine , e Umane fenza che il fuo corpo 
dcjiV. Bt licr'u^T. foffe mclfo fotte terra, nè onorato della fepoltura , 
omttibua enm propcl- che non 11 ricufa al più infame . Cosi meritava di 
Icmibut ad intenturo. ft^ire lofFogato in un Monte di cenere profane quello , 
che aveva profanato con abominevoli empietà il San- 
to Altare del Signore , il fuoco, e le ceneri del qua- 
le dovevano clTere rifpettate come cofe Sante . 

Menelao era il terzo falfo Pontefice , che avea 
7. Et tali If|e pr*- ufiirpato a prezzo d’ oro il fupremo Sacerdozio dopo 
tigi ^mori", nec* terràc ^ martirio del Gran Prete Onta . I fuoi due Pre- 


. nec 
dati Menehum. 


deceflbri erano periti uno dopo l’altro per odio de’ 
iufti loro Concittadini fdegnati de’Joro eccelTi , e Ranchi 

erga' V^D“"dTnaUclla lor tiranni. . Menelao oltre ad effer reo de’ 
commìfic j cojus ignis lucdefinii ccccffi de* due jotniii , di più debitore al 
& ceni, erat Sanan* , Ciclo , ed alla terra del fangue più j; r.,- m,. 

:r“"“"'^‘-^one: che aveva fparfo per^map S An- 
dronico nella ^rfona d Onta. Era , che il Si- 

gnore vendicane fopra di lui taitti attentati con un 
fupplizio nuovo , e che lo fccUcrnto trovaffe una mor- 
te veqgognofa dovecercava il f.io Si be- 

ne, che Dio eraf, mefcolato nel caftipo di Menelao 
,n un modo particolare , poiché no^ c-ra naturale , che nè 
.1 Re, ne II Reggente s imcrenTantro a punire delitti 

la lom Sudea, conhnuaf- 


n , * . ««ione non ui 

mme l’ effetto cattivi uomini , 

come 1 effetto d un impreOione paffaggiera . t . w 

rSccefe , 


9 . Sed rex_ mente ef- 
er^natui veniebat , ne- 

J iuiorein fe patte fuo 
ud«t« oficofuittt. 


ce loro riguardare come una 
la difela neceflària , alla 
Giudei colle loro crudeltà - 


La lor 
e fc- 

^ivolta degna di pena 
*lUale avevano ridotti i 


freLnCT verfo la Giudea 

fremendo di collera, e meditando nel fuo fpirito ti- 


fpirito 
ran- 
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rannie ancor maggiori di quelle, che gli fi racconta- a„„. Mo„jì 
vano del tuo Predeccflorc vjiuda eflendo informato Grarc, i/o. 
di tutto ciò, che preparavafi alla fua Nazione, ccon- n. u,eb 
tro di fe in particolare, ebbe ricorfoalle Tue arrni or- Quibo» j^dàs cogiìit;»*^ 
dinarìe , e convocato il Popolo , e parlandogli con Pr»cepit populo ut die 
zelo, Fratelli miei, gli dilTc , non vengo a diflimuUr- 

vi, nè ad efagerare gli sforzi de’ noftri nemici. Voi femper, & nuncadiure- 
fìcte informati, come me, e fapete tutti i mali, che*^®'*®»' 
ci fi minacciano ; ma non ignorate nemmeno daddove 
dobbiamo attendere un foccorfo capace di falvarci . 

Preghiamo giorno, c notte il Signore di non abban- 
donarci nel più gran pericolo , a cui la difefa de’fuoi 
Altari, e l’oflervanza della lua Legge ci abbia anco- 
ra efpofti. Si attacca quella Legge fanta , deftinafi Quipp* qui l®*'* 
alla profanazione il Santo Tempio, fi tenta di Icac- &p.;M^l.naoquece^ 
ciarci dalla noflra Patria , dove il noftro Dio mede- pio privui vereten® 
fimo ci ha condotti, dopo averla ripiena di llrage, e 
difa^ie. Preghiamo Dio con collanza , e con fervo- - f,a- 

re. Égli non foffrirà, che le lue beneficenze reftino 
fenza effetto, e che nel momento che per mille prò- 
digj della fua mifericordia cominciamo a refpirare un fu* natioiùbw 
poco, fiamo nuovamente foggettati a Nazioni Idola- 
tre, che beflemmiano il Irto Santo Nome. -j^«l*** 

Un tal difeorfo non poteva non fare una forte im, , » . * 

preflione. Tutti i cuori unironli per far come violenza ^entibns*"a 

al Cielo coll’unanimità de'medeiimi voti. IPrcti, ed il mitèricordiam» cri- 

Popolo rellarono tre giorni interi nel Tempio proftra- 
ti Spiedi del Signore, implorando ad alta voce 
fua mifericordia , Ipargendo lagnine amare , 'aflliggen- 
dofi colla penitenza, ed offervando un rigorofb digiil. 
no . Soldati preparati così alla bavaglia fono invinci- 
bili ; e tutta la politica umana auiftita dalle forze lè 

t ifi formidabili non è da temerfì da iromini, chccom^ 
attendo per la caufa Religione hanno faputo in- 
terelTarvi Dio coda innocenza della lor vita, e colla 
purità della lor fede Giuri* pe/ò, che non ignorava, 
il Signore vuole' che in afpettando mito da Im fi 
operi poco dal canto dJtrZtVO, come fe tutto d'^nd^e 

dalla umana attenzione cenno" Hortato* eft 

r Configli‘>i/or‘',oro, che llrma- nioóbua coBuanc -- 

nemica , e ° 1 Gcrwf«lcm™e , 

"emicà in vece i y(0>r 


A » 
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Ar. Grxc. 1)0. 

I. Mach. VI. ?i. Et 

vencrum per Idnnu'à 

II. Mach. XIII. 13... 
Pri'is quam cex aditio- 
ve et cietcitum ad Ju- 
docain > & oòthiercc ci. 
vitatcni »_C!cire , & Do- 
mini judiciocommUicte 
ciltuiu rei,. 


*'4-- t>anj itaqne po- 
tcHatcm omnium Dco 
^ndi cre.ncori , & ex 
«orcatus fuor ut fortiter 
dimicarent, & ufquead 
•norcem _pro Icgibus > 
tempio ci vitate , patria 
« eivibux ftarcnt , .... 

IWach. VI. 3». Et 
xecciJic Judas ab arce..» 


3 ». Et renerunc perla 
«iim.xram j gt applicueriit 
B«thfucam> ... 
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il che ella iion ofava fare a caufa de’ diverli pofl; ,, 
vanzati che i Giudei occupavano daqucha parte, fa. 
cevani,un gran giro 
Provincia abitata 

to. che prima che il PL» 

C folte impadronito della Citta di Gerufalemme,, che 
nello flato in cui era non lì poteva difendere gli 
andaflc incontro , e gU fi defle qualche colpo con vi- 
gore , che l’ obbligane a moderare un poco i fuoi. fu^ 
roti : Che veramente per efeguire qiiefto piogcttp 
converrebbe abbandonare l’ alIcdiQ della Fortezza , e 
di mettere infieme tutte le truppe alla riferva di quel- ^ 
le necelTaric alla guardia del Tempio ; Che non po- 
teva dilTimulare , che a parlare umanamente perdevall. 
tutto , fe fi perdeva la battaglia , e che non rdVava 
loro più modo di rilbrgerc , ma clie dall’altra parte 
arrifehiavafi ancor di vantaggio coll’al’jaettare il Re nel 
circuito del Tempio , ove bifognerebbe difenderfi in- 
fieme c contro la fua armata , e contro la Guarnì^ 
gione della Cittadella : Che in fbmma il rifehio , 
quando fofle eguale, era d'uopo abbandonarfi. alla pro- 
tezione del Signore , e intraprendere qualche cofa di 
gl^oriofo alla Nazione lui fondo della fua Provide nza . 
Tutto il Configlio fu del parere di Maccabeo, opiut- 
tofto fu convenuto all’iflante di rap^xartarfene a lui , 
c di dare al Generale riguardato a titolo come 

il Salvator del fuo Popolo , «n coatraffepno di fiducia», 
che- avea si bem meritata.. 

Giuda avendo il pieno potcredellaVuaNazionemi- 

‘lei fupremo Padrone 
dcllUmverlo Creatore del Cielo, ^ Terra. All’ 

efeir dal Configlio dette i fuoi ordini e fatto levare 
l’airedio della Cittadella , adunò, tutte’ le fiie genti . 
Elortolle a. moftrarc il foJito- valore aggiungendo , 
che non Tapeva qual forte Dio de £\inaVagìi, che 
la fua nfoluzione era prefa C che fpcr^a , che a fuo 
efempio farebbouo pronti a combatt^e fino alla mor- 
ic per la difela delle loro Leggi , Tempio , 

della lor Otta, della lor Patria, de’ loro, fratelli , e 
elle fupponendog I , come lui , qycfta- rifoluzione , 
flava per condurli alla battaglia. 

L’armata del Re era pagaia,* come ibbi.amo' detto,, 
per le terre ddlldumca, cd eraft ^tentunata all’ af- 
- - fc- 
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fifdio di Bethfura. Era cmì importante a^Ji affari di Ann r , 
Kupatore. d’efpugnar quella Piazza , cojtie lo era a’ ^:r. 'c,xc."'i/o.^ *. 
Giudei di confervarla j e dalle due parti rii’u^rddvafì ” 

U fuceeffo dell’ attacco, odella difefa come ta dccifior 
ne della Campap,na . I Greci battevano da più gior- i. Mieb. vi. j/...ec 
ni la Città , e facevano avvanzare tutte le loro inac- pugoi^crunt dici mui- 
chiae. Ma i Giudei, che erano dentro, f 

valorofaincnte , facevano delle frei^vienti , e vigorofe cendetunt eai igni , a 
fòrtite, nelle quali bruciavano^ le niacphine de’ nemi- pugni, ciunt ririJiter. 
ci , e gli allon.tanavano daUe , loro mura . Maccabeo 
rifoluto di foccorrer la Piazza , ^ o almeno di far- 
vi qualche grande azione , che daffe del credito alle 
fuc armi, andò ad accampare' prefTo a Modin, ed a- if. Mich. xril. /-»— 
vanzofli fino , a Bethfura a vifla del Campo del R.e. Circa Modin exercitum 
Non prefe che il tempo di riconofeere la di OHifizione "j** VI. j» *' 
dell’ armata nemica, e formò all’ iftantc ua dilegno, n,ovit caftta »<t 
che elegui nella notte medefìma . .. ' zacharam contri . , 

Prefe con fe la più brava gioventù » e datole per ' micH. Xllf* 

, fegno la Vittoria di Dio , parti fegretamente durante Et dato figno foi* 

la notte , ,che favoriva la ftia marcia, ed affali il viftorii , iuvenibu^^^te 
quartiere del , Re , dove non afpettavanfi un’ attac- 

co si violento- Tutta la Guardia del Principe , e le in caftrU interfecic 
tmppc vicine adunaronfl preflo «Ha liiatenda, ma la 

confufiooc era sì grande , che nel primo calore dell’ quffuperj?*^^'^ 
azione ne reflarono morti quattro mila Il più gran- lucrane .• 
de elefante dell’armata fu uccifo da’ Giudei , e tutti 

quelli, che lo -montavano , furono opprclfi nella Jqj. «-urt» 

caduta fotto il pelò' enorme della belila. Ciò Seguiva • 

alla prima Iikc del giorno > cd. annua va nel cuor de’ adiuvame eam Dooain* 
Giudei la fiducia , che avevano tempre avuta nella protezione . 
potente protezione di Dio • Giuda , che non aveva 
leco, che un dilfaccamcnto delle lue truppe , e che 
flava per aver falle braccia tutta i Armata Greca , 
giudicò, che' farebbe una temerità dt voler prolegui- 

re quello primo fucceffo • non avea pre- replemet, r«=^ 

tefo,. che ifpirare del terrore a fuoi n^ici coll ani- bus proipere g«ftw . ab i 
OTofità deUa fua imptefa, ed eragJi pm , che «uot . , 

“on aveva fibrato, S il d’un>i fagg,a riti- 
nta , e la fece in. if f’ ordine lenza un folo .... 

«le' fuoi ; S . che non potevano 


fuoi a. villa dt Greci , che «on j 

, Giud. 


Giudei , che 
>liene ,^e che 
’ ■ era 


Digitized by Google 


i 9 o Storia dèi Popolo 

Ann. Mundi 384?. era naturalmente pieno i„ mattU^'J^ 

fappio del Re , e iftruito per pm d ima fpcncnz» 
Lfa fupcriorità di Maccabeo , avrebbe prefa volon- 
tieri unfrifoluzione tutta contraria, mailRecomm-- 
ciava a fentire , ebe era il Padrone, e quella era la 
fola lezione, di cui fu trovato capace, ne fu pofllbt- 
le fareli comprendere , che la moderazione debbe e£^ 

1. Mach. VI. tj. Et fere la virtìi de’ Sovrani, e che pochi fono gli uomi- 
furrexit rcx ime lucem, • . ,_ondo, a’ quali non fìa necclTario il configlio - 
fropTtum Egli cra giovane, e violento, e credendofi infuhato 
Bctbzachvam : & <om- yollc batteri! y c briognò icguìfarJo- 
Sr*ìiu'm"'&'ru'bìÌ'«cT- Sin dalla mattina prcparoffi il Re alla battaglia 
Stunt. ’ ( perchè T irruzione di Giuda avevaio rifvegliato di 

Et eltphamìioften- buon’ora •> Furono fonate le Trombe per adunare tut- 
a3*“,cm:dm*o^c le tnippe , c furono fatte le difpoGzioni pel com- 
iaprarliom: battere. Come H Re pretendeva far isfragellarc tutti 

jr. Et diviferimc h^ j Giudei lòtto i piedi de'fuoi Elefanti, ordinò , che 
aflitetiinc Cniìiilis elf- pc» animarli di vantaggio folle loro moftrato un li- 
phanrii milif viri Wi Ipri- quote compollo dì fiigo d* uva , c <Ji more mefcola- 
in”c!pitibu,fo:*e mfieme. Qnclh animali cosi irritati fiirono divif. 
aun, : & quinitcmi equi- nelle dififcrenti Legioni , di lortochè ogni Elefante 
ihie/caVcr" n accompagnato da mille uomiraj copcni d’armatu- 
tfmpuj>’C di maglia, e co» elmi di bronzo . Cinquecento 
ubicumqiie e-ac belila , cavalli fcelti erano pure comandati teneru vicini 
ab' cr.int : & quocun.quc gHa beftia , per andarle avanti da» non al- 

abat , fbaiu , & non di- , r ^ ■ j • i i pCrtUttO , ** 

'edtbant abea. lontanartene mai, cd aprirle la tti 

_3z^ Sed & turrfs li- bc Condotta. Sopra ogni Elefante erano ftatc acco* 


teede batte ab ra . ■ lontanarfene mai, cd aprirle la ftrarfa per dove fareb- 

3 Z-. Sed & turrrs li- bc Condotta. Sopra ogni Elefante eraiio ftatc acco- 
P?oTcrc"„^r delle groffe torri di legno Sa ciafeheduna 

jas boiiiaa : & luper <ras torre erano fiate dif^e delle rn*cchine delle quali 
machinjr ; & luper fingu- trentadue uomini de’ più valorofi , ««vano den- 

J?s viri virui» tri.inta-„_ i. T. » ^ ^ 


duo, qui pugn 
™per , & lodua 

Mcr befVi9 


tbanr dr***® “ Icnrivano con vantaPPÌo per lanciare 

a magi- unitamente una grandine di frecce ^ alto a baffo, c 
a» Er Indiano montato fui collo fervi vasH di condutto- 

«rf;!;i^U'''^“rdeX re- « Cavalleria fi. ali , e ap. 

— ic in duat parici, rubli parcntememe folli vicini luoghi alti due parti , 

V-ù“™crcXT«i;r^^^ inTnff. affai ftret« 

icBionibi» ejui. aveva obbligato a tencrfi in un. ordine meiito fvan- 
taggiofo a una grande armata , © di far marciare gli 
Elefanti ad uno ad uno colla tr\ipp^ d’infanteria» e di 
cwallcria, che gli accompagnava. Quella cavaUeria , 
«he ocaipava le montagne era. deftinàta animarci 
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.combattenti col fuono delle trombe e ad 

che i batt^lioni ferrati in camtnini bene inSmSi * 

cercaflerodi non islwndarfi. Così le truppe del Re 

trovavanfi divife necclTanamente in due corni uno «f 

de quali era fparfo fulle altezze, e l’altro leguiva le «gb* per^mon**/ e^.’ 

Itradc anguile - In queus utu^ione erano forzati ^ 

marciar con un grand’ordine, e di prendere le loro &o;d*alcf. 

precauzioni, intanto tutte le trombe fonavano, e al- Et ucrefiilfir/ól i« 

lorchè il fole, eflcndofi alzato fopra le Montagne “"<>*.& *«»'• 

ebbe ripercotTi co’ fuoi raggi gii f^udi d’oro, c di ab eiJ! & r™pleiidll«u« 

bronzo, lo Iplendore le ne fparle da tutte le parti in lampade» igni». 

una maniera sì lurainofa , che credevaG vedere mi .. '♦•Et~‘"n?ovebantot 
j; u.i • r ’ treaevau \cucic mi- omae» inhabicances 

gliaja di baleni , e vive natnme . Gli abitanti vicini era- f»™* ''ofeif'lututi in'* * 

nofpaventati dalle grida confure di quella innumerabi- ^ 

le moltitudine di uomini , di Cavalli, ed’ Elefanti, dal en'im e«erciim mago'** 

rumore della lor marcia, lotto la quale la terra trema- * fotti». 

va , e dal fracaflb delle armi , che . urtavanfì , e che por- 

lavano lontano il terrore. 

Giuda appettava tranquillamente quella terribile ar- 
mata , e pieno di fiducia in Dio non Ja temeva pun- 

to. Vedeva , che il giovane Principe , fenza efperienza ■' * *' 

^cora, e unicamente guidato dalla fua padlone , era-’ 
fi impegnato , apparentemente contro ij lèntimento ' 
de’ fuoi Generali, in un cattivo patio , dove , mal- 
grado la moltitudine delle lite truppe, e l'apparecchiò 
de’ fuoi Elefanti, un pugno d’uomini vabrofi potè- 'C 

vano arreftarlo, e difputargli lungo tempo la vittoria. : ' ' 

lafciò entrare un pezzo avanti negli ftretti fentie- 1 • ' 

fi» che conducevano a Bethzacara , dove erafi canto- ' 

nata la fua piccola armata, e quando lo vide fuor di 
fiato di retrocedere, e di flendcrfi, andogli incontro . . [ 

in buon ordine , ed ebbe 1’ animo di fare il primo ‘ ' ; 

attacco alla tefta de’fuoi bravi. I Greci lo foAennero *4. Et apptopUvic Jv*— 
™?le e n« tano fubiio t;iglian . pezzi fecemo. 

vjiuda le ne ritornò a picc®* palio a raggiugnere il dcexcrcìcu reRÌ» fexcer»— 

groffo delle fue truppe e attendere il nemico , ma 

come continuavafi ^ combattere coraggiofamente , e 

I* difendeva il terrenn fenza che i Greci j^teffero farfi 

**■80 , c penetrare per » ““ folthto della 

‘;;«Ppa di Maccabc^Ltrapi^/'c un'azione « ardua, 

Chì.ma»aO cgu come <"“> ^ '"‘oL’*' 
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Aun. Hfundi jSif. Giuda, e il fuo valore ha fatto dafiderare a molfì', 

jf.t. Clic. ifo. che fofle del fàngue, di Matliathia, di cui moftrava- 

fi degno. La lor prevenzione di poi gli ha fattocer- 
care delle congetture, e delle vcrifimilitudini pergiu- 
Aifìcare, die egli ne era , ina il fuo fopranome di 
figlio di Saura, e non di Mathaihia decide troppo 
apertamente, che era un altro Eleazaro diveriò da 
I - nuello, che fopranominavafi Abaron , e che contava- 

* fi fra i cinque figliuoli del primo liberatore della Pa- 

. . tria. Che che fia della fua condizione, il fuo valore 

merita , che fe ne confervi la memoria . 

Eleazaro dunque vide da lontano, dove fi eombat- 
I. Mach. VI. 4J. Et teva, un’elefante più grande di tutti gli altri , e ad- 
M unain'd^beftiU lotica- ^ d’ornamenti convenevoli all’Elefante del Re, 

umloriciiregi«i & crai Io clic fccegli credere, che il Principe Io montava . 
cminenifupeTceterajbe-'j’ jQ prendere la rifoluzione , Bifes 

ftias.&vifumcftei quoti , ^ ° ri i j/r r ir 

inca effet rcx: gna decidere con un lol colpo, dille a lemedelimo, 

c Dio me ne iftira il difegno. Io vado a cercar la 
morte; Troppo Ivo fortunato, fe mi riefeirà di liberare 
il mioPopolo, e di disfarlo d’un fecondotirartnoafpe- 
44 , Et dedit Tc ut libe- fe .della mia vita. Afiiairo al mio nome' una gloria 
raret populum fuum , & ip,jjjortale più Utile alla Nazion fama , c a’ fervi del 
tfinum. mio Dio, che non jxjtrebbc cflergli la eonlervazio- 

ne de’ miei giorni . 

I. Pane fenza efitare; fi fepara dalla fua truppa fpa- 
4r. Et cocurrit ad cam ventata del fuo moto; fi getta colla fpadaalla mano 

trìs&ifinittit, & cade- delira, c a finiflra chiunque rincontrarli fiilfuopallag-- 
bant ab co hue atque il- gjo j fi fa largo a travcrlo d’una grandine - di frecce, 
*“ 4 tf. Et ivic fub pedcj c di dardi ; avvicinafi all’ Elefante ; allontana quei , 
elcpliamis, & lup^Giit che fi avvanzano in foccorfo, enna folto il ventre 
della beflia, c la fèrifee con più colpi di fpada . L’ 
fpfim' cadejmorlo; opprime cadendo i Greci, che 
tllie. ' / ' • portava, e il gcnerofo Ebreo, che k> ferì. 

. ’ , • 7- Eleazaro crafi ingannato. Il Re non era uno di 

quelli , che aveva latto perir con lui , ma la fua azio- 
ne non fu meno ammirata, e non meritava menodi 
efferio. Procurò almeno quello vantaggio al fuo Po- 
polo, che il giovane Re cominciò a conofeere quali 
uomini erano i Giudei,* quel , che erano capaci d’ 
ofare contro chiunque intraprenddVe d’ opprimere lo li- 
bertà, e parelTe fopra tutto voler collrignere la lor 
/ Religione. Eleazaro gettò fra i Greci una cofiernu- 

zion 
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zion generale, di cui Maccabeo profittò da gran Ca- Ann. Munii 
pitaco per fare una feconda volta la più onorevole 'i®- 

ritirata, che polla immaginarfi alla prefenza d'un’ar- ^ Mach.”vi. 47. Ec 
mata inhaitamente fupenore alla fua . Giudicò, che ridenici TÌrtuiem rcfìs. 
Ce ollioavafl più lungo tempo a Ibftenere gli sforzi de’* imi» «tu» exercuui 
nemici nel pollo , che occupava , troverebbefi predo jj, ^ 
circondato da quella moltitudine di truppe, che co- 
minciavano a fcendere dalle Montagne, e che avvan- 
zavanfi per tagliargli il ritorno . Rientrò a tempo nel 
luo Campo, daddove parti fubito per rellituirfia Ge- 
nifalemme, e difporfl a difendere fino all’ ultimo e- 
flremo il circuito fonihcato del Santo Tempio, che 
era rifoluto di non abbandonare , che colla vita . 

Giuda aveva cfeguito ciò, che aveva propodo nel 
Configlio generale della Nazione. Aveva terribilmente 
fpaventato il giovane Re, e il fuo efercitocon prodi- 
gi di valore, de’ quali non vedevanfì efempj, che fra 
i Giudei, di modo che il Principe quantunque traf- 
portato dal fuoco della fua età, e dalla violenza di fua 
palTione, vide bene, che in una guerra sì pericolofà Sed ’r«,* ictepw 'guaù 
bifognava prendere delle mifure, e che non potrebbe audaciz ludzotam, ar- 
fommettere uomini si prodi fenza fpaigere molto fan- 
gue dc’iuoi. Pensò anche a guardar meglio la fua 
propria Perfond, elTcndr^li fatto intendere , che fra 
tanti generoli Soldati, determinati tutti a morire pei 
loro Dio , c pe’ lor fratelli , fe ne troverebbono molti 
egualmente intrepidi , e forfè qiulcuno più fortunato 
di Eleazaro. Lalciò a Maccabeo tutta la libertà diri- 
tirarfl a luo agio, e divife la fua grande armata in 
due corpi, il primo de’ quali ritornò a continovare 1* 
alfedio di Bethfura, ed il fecondo andò ad impoflief- < 
farli della Città di Gerufalemme per nflringere la 
Fortezza , che Giuda aveva fabbricata intorno al Tem- 
pio , intanto che finita la prima fpedizione li riunif- 
fero tutte le truppe per farne l'attacco nelle forme. 

Avvanzavali vigorolàmente l’allèdio di Bethfura, ma 79. EcBeilirarz, qax 
come ella era una delle migliori Piazze, che aveflè- Judzorum pizfidì- 
ro i Giudei, vi fi faceva una forte difcfa. Il Re v’ 
impiegava gli artihzj ancor più, che la fòrza, e nul- impingebat > Binociba. 
la riufcivagli. Quando aveva guadagnato un poco di'"- 
terreno, la Guarnigione ne lo fcacciava. Dava de- 
gli alTalti , ne’ quali perdeva fempre molta gentei, 

£;nza poter’ alloggiarli io verun luogo , e la fua ar- 

Tffmo VII. B b ma- 
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Aan.Mm4.3S4r> iDdebolivall confiderabilinente tutti i giorni. 

Ar. Crac, ifa- Si cominciala a fofifrire la fame dalle dtae parti, per* 

"■ ■■ che qucft’ anno era imo di quelli , che i Giudei chia- 

mano Sabatico , ia cui non era loro permeflb di la- 
vorar la terra , nè di racco^iere grani : l' armata del 
R.e era corretta a far venire i fuoi viveri da lur^hi 
lontani, ma da un'altra parte leprovifìooi de' Giudei 
divenivano fcarfe, e Bethfura farebbe Hata fonata a 
rcnderfi, fe Giuda non avelie trovato modo, beixhè 
GerufalemoK non fodè in grande abbondanza, di far- 
vi p^are di tempo in tempo delle prowifioni per cam- 
mini ignoti , o riguardali come impraticabili . Il R.e 
non comprendeva daddove potcQero andare agli adè- 
diati miti que’foccorlì, edendo la Piazza invedita con 
tutte le regole, quando che egli medelimo aveva del- 
la pena a fulfidcre, ma fece tanto colle fue liberali- 
tà, e colle fue promedè, che corrupe un Giudeo del- 
r armata di Giuda chiamato Rodoco, che gli rivelò 
II. Muh. XHI. ti. fegreto del fuo Generale. Il Re badantemente in- 
Enuntiirh anttm myftr! formato dal traditore ferrò si bene tutti i padi, che 
ria hoftibui Rljodoeut non vi fu più veruna comunicazione tra Bethfura, e 
,u,dam de Judaico«er. 

’ Maccabeo non tardò molto tempo ad accorgerli, 

che era tradito , e fatta una efatta perquifuionc , e 
fcoperto lo fcellerato, che non aveva avuto il tempo 
di palfare al Campo nemico, lo fece arredare per far- 
ne in appredb una elèraplare giudizia . Intanto la Guar- 
Qui requifituf eom. nigione di Bethfura non riceveva più da Gerufalem- 
prehenfu» eft, & eonclu. jj,g verun foccorio, e le mancavano i viveri. Sape- 
vafi ciò all’armata del Re, che coll' affettar pochi 
giorni avrebbe codretta quella adànuu Città a ren- 
I. Mjchab.VI. 49. Et dcrli a difcreztonc, ma non lolfri vali quali meno dal- 
fecit pacem cuoi hit , U parte degli Alfedianti. Premeva molto il nuovo af- 
qui frantili Bethfura !& fgjjQ voleva metterli davanti al Tempio, e che 

sxierunt de urliate, quia ' , , ‘t i. 

non etani eu ibi alimen. poteva durare ancoT lungo tempo; temendo pur di 
ta concluGt , quia fab ridurre all’edremità gente valorofa, c capace di tutto 
'’To.'lt'M^r'ehendit'^ “““ difpcrazionc , lor fiirono fatte proporre delle 
fex Bethfuram : & confti- condizioni ragionevoli , che , avendole accettate , elei 
Hill iUie coftodiam fer- fono dalla Piazza, c la rimifero nelle mani del Re, 

if. Mach. XHI. 11. numcrola Guardia . 

iienim rex ftrmonem Non mancava più a quedo Principe , che di rcu- 
h.'Bc!hfÌfi^Vex'!“ÌnVdJ- «lei Tempio , dove Giuda erafi rinchiii- 

die .'accepic, abile , avrebbe dif’>oflo a fuo grado de' Giudei , ed 

era 
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era molto da temerli, che gliriufciflè in riguardo al- Aniu Monifi j84f. 
le congiunture prefenti . L’ armata d’ Antioco era in- Gf*c. ijoi. 
comparabilmente fuperiore a tutte le forze, die Giu- , 
da poteva mettere infieme. LaCitudella,dicui£upa- 
tore era padrone, dominava il Tempio, e le fortili- ' 
cazìoni, che vi erano Hate fatte. La guarnigione di 
quella Fortezza compoda quali tutta intera d' Apoda- 
ti , era rifoluta di perirvi , o di terminare la fpedi- 
zione. In dne i viveri mancavano molto più nelcir- 
curto dei Tempio, dove non vi erano gran Magaz- 
zini, che ad un'armata vittoriolà, che poteva fenza 
odacolo làccheggiar la Campagna. Maccabeo non li Mach. V^ 4*. Ga- 
nnenti punto. Vide arrivare il redo delle truppe del lira" autem reg'u afeen- 
Re, le vide entrare in Gerufalemme, e accampare^'™"' 'S* 

con grande drepito predo la Montagna di Sionne . Per Jo™t ^rà regir'ai'jo * 
efeire da quedo pericolo, il più grande, che avede ibram, &nMDceniSiaa. 
ancora corfo, bilbgnava un miracolo; ma perchè que- 
do miracolo eragli necedàrio, lo attendeva con iìdii- 
cia, e meritò di non redar delufo. Sarebbe dato po- 
co per qued’Eroe di non conur fui Signore che nel 
corfo delle fiie profperità. Una fiducia fenza prova 
non merita grandi elogi, ^ noti c degna di Dio, che 
quando là foibenerfi in mezzo ad awerlìcà capaci 
di renderla men falda. Tale era lagenerofitàdi Mac- 
cabeo, e il carattere delia fua fode. Vedevafi in prò. 
cinto di perdere in pochi giorni il frutto dimoiti an- 
ni: di veder didruggere ad un Ibi colpo un’opera in- 
traprefa unicamente per la gloria di Dio, fodenutadaU 
la fua protezione , c quali confumata con una folla di 
prodigi. Tranquillo, c attivo 'ai fuo folito non traf- 
curava nulla, nè pareva fpaventato di niente . Contea, 
to di tutto ciò, che piacerebbe a Dio d'ordinare, e 
fperando contro ogni pranza, operava come {efolTe 
datolicuro d’ua efito felice, ed attendevacon pazien* 
za i momenti , che il Signore aveva difegnati perfar 
conlèguirc al luo popolo un fine vantaggiolb. . • 

Il Re Idolatra faceva l’ imponibile dal canto fuo fi. Eteonvmitwftra 
per predo impadronirfi del Tempio. Piantò contro le 
mura, che lo difendevano, tutte le macchine, che illic biiiftas, & michì. 
feppe imonaginarc, l’une per gettar grolTe pietre, l’aL * ‘'8"’“ .* 

tre per lanciar dei fiioco. Impiego t^ni forte didar. fpiculi, & 

di,‘;eidi'baiedre'd'una invenzion particolare, da coi feo^iot ad minrndaa 
putiva .ài .tèmpo Ibeflo nuvola di frecce, e dlf»»'“"» fclw«libub, 
r; B b z qua. 
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Xnn. Munii jSif. -quadrcIU . Gli affcdiati, fodenuti daU'dcmpio deflbr 
Grxc. 150. Generale , piantarono pure le loro macchine per op- 
1 . Miclu VI. ri. Fe- PO"® * S"**® de’ nemici, e fi difefero lungo tempo 
rcrunc autem & ipfi ma- con una intTvpidità , che appena potevano elTi medefì* 
china» advetfua machi- concepire. Ma la fame ' Crudelmente li tormenta- 
aie» mulioir va , e tutti 11 giorni era d uopo diminuire il cibo 

rj._ Efc* autem non lènza che lì potelTe naturalmente fperare alcun foc- 

uecelTità . Non erafi preve- 
auireminfctiniinjudaadiua la guerra, che doveva loftenerfi, c grirdraeliti, 
de Gemibu», confum- che Giuda, e fuo fratello avevano ritirati dalle Na- 
faVriir* ’ P®‘‘ condurli nella Giudea avevano confumati 

fa. Et reroinrcrum in tutti i viveri , che erano (lati melTi in riferva . 
ranàij viri pinci, quo- Malgrado quelli fvantaggi Giuda non potè rifolverli 
me»: & difperfi funi U- * Capitolare. La fua Guarnigione fpinta dalla fame 
nufquirqueiolocumruii. defertava in gran numero, e a poco a poco trovava 
modo di feappare, e di rìtirarfi a cala fua. Ma quan- 
do avelTe dovuto rellar folo ne’fuoi trinceramenti , 
gli avrebbe difcll folo, e continuava a dire, che lìn- 
chè rellavagli un foffio di vita , il Tempio del vero 
Dio non cadrebbe nelle mani de’ Profanatori . Gli 
rapprefentavano , che non vedeva piu venire in fuo 
foccorfo gii Angioli del Ciclo , che in altre occa- 
fioni , forfè meno dccifivc , llerminavano i fuoi ne- 
mici . Ma che che potelTe dirlègli , un fondo di fi- 
ducia gli riprometteva fegretamente la vicina protezio- 
ne di Dio. 

Non poteva andar più là certamente la collanza di 
Giuda , ed il Signore tcllimone di quelli eroici 
ièntimemi non poteva veder lènza compiacenza un 
guerriero si degno di lui. Così pure non tardò a ri- 
compeiifario con uno di quegli avvenimenti fingolari, 
che fenra avere apparenza di miracolo, hanno tanto 
più del prodigiolo, ^anto che Dio non vi impiega , 
che le palTioni degli uomini , tutti i^palTi de’ quali , 
fenza che fc ne accorgano , e fpelTo anche contro lor 
grado, li unifeono, e lì aggiullano al compimento 
de* fuoi difegni . 

Abbiamo detto , che Filippo , nominato dai Defon- 
toRe al momento della morte, Reggente de’ fuoi Sia- 
ti , e Tutore di fuo figliuolo , erafi fermato lungo 
tempo nella Perfia, nella Media, nella Babilonia , e 
II. • nell' altre Provincie fuperiori dell’Impero di là dall’ 

■ Eufrate. LiUa aveva prohtuto delia, di lui lonanan. 
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la per mantenerfi in pofledo della Reggenza , e ne a* 
veva voluto fegnalare il principio colla rovina de'Giu- 
dei. Le cole non erano andate sìfollecite, come orali 
immaginato. Filippo profittò a fuo turno della occu- 
pazione , che i Giudei davano al Aio Concorrente nel- 
la lor Provincia , per efeguire il tefiamento del Tuo 
Sovrano, e per cominciar l’efercizio dell’autorità, 
che gli dava. Giunre in Antiochia, allorché vi era 
meno attefo, colla numerofa armata, che Antioco 
avea condotta nelle Provincie lontane , e che aveva 
avuto tutto il tempo di cattivarli. Appoggiato fii que- 
lle forze fece valere il fuo dritto, e fi mife in gra- 
do di prender folo la condotta degli affari. 

Qneftc nuove , arrivarono aU’arraata^ del giovane 
Re, allorché era fui punto di terminare l'imprefadel 
Tempio di Gerufalemme, e che ancor pochi giorni 
avrebbono alfiairato il fuo trionfo . Lilia fu cofterna- 
to dì quello contratempo. La fua prefenza diveniva 
necelfaria in Antiochia, e comprefe, che il più leg- 
giero ritardo ballava per rovinare tutti i progetti del- 
la fua ambizione. Per aver però l' intento, e per con- 
durre quanto prima il Re alla Capitale non bifogna- 
va, che egli moflralTe d’operare per li fuoi intereffi 
particolari, perché i Cortigiani gelofi del filo credito 
li farebbono infallìbimente oppolli , e il Re non a- 
vrebbe troppo ben ricevuto un configlio , che lo avreb- 
be dìfonorato agli occhi de’ fuoi Sudditi. 

Lifia dunque procurò prima di guadagnare i prin- 
cipali Officiali dell’armata con far loro intendere, 
che i buoni offizj, che gli renderebbono in quella 
occafione, non remerebbero fenza rìcompenfa . Colloro 
fedotti dalle più lufinghevolì fperanze afpirarono di 
concerto col Reggente, e fecondarono le fue inten- 
zioni. Sicuro di quell’appoggio rapprefentò al Re, 
che l’armata conlumavafi inutilmente davanti a una 
Piazza benilTimo fortificata, difefa da uomini rifoluti 
a perire fulle loro mura : Che la fcarfezza de’ viveri 
diveniva intollerabile , e che i Soldati mormoravano 
delle fatiche crudeli , che folTrivano fenza fperaiua 
di follievo: Che da lungo tempo il Re , e i fuoi 
Minillri erano lontani dalla Capitale, dove gli affari del 
Regno erano in abbandono: Che Filippo vi eccitava 
una fedizione contro il Governo, che fi fmorzerebbe 

. con 


Ann. Mundi }84f. 
^r. Grate, ijo. 


I. Mach. VI. js. Et 
audiric Lylìas quod Phi- 
lipput, quem conftitue- 
rac tex Antioebua, cam 
adhuc riverct, ut nu- 
criter Amiechum filium 
fuDin, & regnaret, 

16. RcTcrfui eflee a 
Perfide, fit Media , ft 
exercicttt, qui abìerat 
rum ìpToi & quia qua* 
rrbac fiifcìpcre regna ne- 
gotia : 


n. Fcftinavii tre, & 
dicere ad regem, &du- 
cea eiercicui : Dcficiinur 
quocidie, & efea nobis 
modica eft, St locur, 
quem obfidemua , eft mu- 
nicus, giincumbic nebit 
oedioare de regno. 
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I. Mach. VI. ;8 .Niìk 

it^w defluM dcxir» ho- 
«inibus iflis • Si (tÒM- 
iBUf cun iirupjcem>& 
cvai «nMÌ fcQicMrBm: 
19~ Et oonliicuMnus 
ut ambulent inle- 
{iiimii fuii ficuc prìuc 
;propcer Icgiiima enim 
iprorum, quc defpext- 
■niit, imi fune, & fe- 
«tram omnia bzc. 


fo. Et pUfuit fermo 
in conrpeàu regie > & 
pinci pum : Se milli ad 
«o» piceni faecre > Sere- 
aepetunt ilUm . 


ir. Mach. XIII. 13 . 
Comniilic tuoi Juda: fu- 
peraiu] cA. Ut aiuem 
eofnovìi rcbeliiAc Phi- 
lipmiin Aniiochi.T , qui 
reliAiu crai fuper nego- 
lia> mence eondernatut t 
ludcof deprecant, fub- 
dicufque eis, jurac de 
• rnibufi quibuijuAum 
tiluia aft... 
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eem fktiga, fc lor fi dava il tempo di fortificarfirChe 
ambizioio , conforme era conolciuto , e folleouto dal- 
■ le migliori troppe del Regno, portava forfè le fue 
mire più là della Reggenza : Che altnesi prefunaevafi 
in vano di fiffare l'inquietudine de’Ciudci , quando 
anche fi efoguilfo contro di loro lutto ciò, che fi 
meditava, fuppofio però d’ ellère mai in ifiato di far- 
lo, il che era aflai dubbiofo : Che finacchè refiereb- 
bc al mondo una famiglia Ebrea , ella troverebbe 
modo di turbar la pace dell’ Impero, fc non fi la- 
feiava in pofredb delle fue CeriiiKMiie , e in una giuda 
libertà : Che qu^li uomini , che volevanfi didrugge* 
re, non erano già quel, che credevafirChe podi a 
coperto grinceredi della lor Religione, accetterebbo- 
no , ed olTerVerebbero con fedeltà le condizioni ra- 
gionevoli, die lor fi volede proporre : Che erano buo- 
ni Sudditi, buoni Soldati, ùioui amici, e che pote~ 
va tirarfene de’ gran fervizj pel ben dello Stato : Che 
tauii motivi inqiortanti modravano la neceflità d’of. 
ferir loro la pace per andar fenza indugio a metter 
ordine ad afiari più premtirofi : Che il trattato fareb- 
be conchiufo rodo che piacede al Re d’accordare, 
che i Giudei continovadero a vivere fecondo i loro 
ufi particolari, e di odiervare tutte le cerimonie della 
loro Religione, perchè qiiedo folo intcrede avcvali 
armati contro Antioco, gli armava contro fuo figlio, 
ed il folo , che potea metter loro le armi in mano 
contro i Re loro Sovrani , a’ quali erano per altro i 
più fommedi di tutti i Sudditi dell' Impero. 

Il giovane Re, che non didrigò l’ artifizio di que- 
do diloorfo, dove la politica diLifia era avvolta lot- 
to rederiore delle più belle ragioni di Stato, confen- 
tì a tutto, anzi credettefi obbligato al Tutore del fuo 
zelo, e della fua vigilanza, ed aH'idantc deputò de- 
gli Ódiziali per tratur la pace con Maccabeo. Que- 
di, che era efattamente informato di ciò, che era 
fuoceduto ad Antiochia, e delle timide difpofizioni , 
in cui etafi al Campo nemico, rifpofe con una fer- 
mezza , che forprefè dranamente il Monarca , e che 
lo rete cosi docile, quanto era parfo fio là orgoglio- 
fo, ed intrattabile. La rivolta di Filippo l'inquieu- 
va, e Lilia ancora più di lui. incereirato in qued’af- 
ikre non cedàva d’efagerarglicoc le confèguenze per 

fol- 
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rolleclurlo a conchtudere co’ Giudei . Il file pcrTuafo 
dai Reggente fi abbafsò fioo a hre il perfboaggio di 
fiipplichevole . La cofiernaxione , ov’ era fùllo Staio 
della Capitale, b fece bendere alle fommifitoni più 
indegne della Maefià del Trono. Maccabeo, che nei 
fondo voleva la pace, quanto il Principe, fi rete al* 
le condizioni , che gli nirooo propofie I Greci non 
fi erano ii^nnati con credere, chei Giudei non fa- 
rebbero intrattabili , che fuH' articolo della lor Reli- 
gione, intorno al quale gli pafiarono tutta la libertà, 
che defideravano , c con tal condebendeuza fu con- 
venuto di tutti gli articoli del Trattato. L’accordo fu 
legnato da una parte , e dall’altra , e il Re lo con- j 
fermò con un giuramento folcnne , che volb folTe an- < 
che autorizzato da quello de’fiioi primarj OfiRziali. 

Pacificate così le cofe , quei , che difendevano la ^ 
Fortezza, ne efeirono; Il Re fii ricevuto filila Mon- 
tagna di Sbnne, e gU venne voglia di vifitare tutte ' 
le fortificazioni , curiofità , di cui farebbefi dovuto ' 
diffidare. Oche egli foQè perfe medefimo molto fof- ! 
pettofo, oche i fuoi favoriti gli ifpiraflcro della dif- ' 
fidenza, ordinò a’ fuoi Soldati d’ abbatto'e il muro , * 
che circondava la Montagna . I Giudei non erano 
più a tempo ad opporli a quella in&deltà oommelTa 
dal Re dopo le parole più facre, e i giuramenti più 
autentici . Convenne foffrire , ma non fo labiato di 
dolerli altamente, e d'un tuono, che fece fentire al 
Principe , e al Reggente , che oominciavafi a cono- 
bere qual fondo dovrebbe farli in avvenire filila paro- 
la Regia, e filila fede de’ Trattati. L’uno, e l'altro 
fi accorfero, che i Giudei erano malcontenti, c co- 
me avevano un grande interelTe, che quella Nazione 
irritata non fi gettalTe dal partito di Filippo, che ri- 
guardavano allora come il lor nemico principale , fu 
fatta ogni forte di carezze a Maccabeo, e procurollì 
di calmare i Giudei con mille dimollrazbni di bene- 
volenza . 

11 Re volle andare nel Tempio , ove entrò con rif- 1 
petto , oflcri un Sagrifizio al vero Dio , e vi lafciò f 
dc’bei doni in fogno d’una perfetta riconciliazione. In J 
fine per moli rare, che non aveva nilTuna diffidenza ab- 
bracciò Maccabeo, e lo dichiarò Capo , c Governa- 1 
toredi tutto il Paefe daPtolemaide fioo a quello de’ \ 

Gcr- 


Ann. Miiadi Jl4f. 
Rr. Crac. ifo. 


I. Mich. VI. ;<t. B( 
juraTÌtillit rea, Aprin- 
cipct : 

_ Ec exierunc d: muni- 
tìone . 

6t. Et intravii rcs 
tnoncem Sion , & vidic 
muniiioiMm loci: Itru- 
pit citiut faninentutii , 
quodluravic: Se manda- 
vic deftroere murom in 
erro. 


IT. Mach. XIH. a;... 
Ec reconciliauis ebtulìt 
facrilìcinm , honoravic 
trmplum, Se luioierapo- 
foie . 

14. Maebabaum am- 
plexatus cft , Se fecit cum 
a Pcoleinaide ufque ad 
Gcrrcnos duceia Se pria- 
cipem. 
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Ann. M«n<!i }t 4 f. Gerreni. Giuda non contava, che mediocremente fu 
jBr, Orge, ifo» quelle (ludiate dimoftrazioni d’ amicizia , che aveva 
unti motivi di creder poco (incera . Ma era ancora 
aliai pia, che non avea (Caputo fperare, 1’ aver ridot- 
ti i luoi nemici a fingere, ed era rifoluio di profit- 
tare del loro allontanamento , e del lor timore per 
mettere le cofe Tue in miglior piede di prima. 

Il Re, che era failofo del Tuo negoziato , e che 
li. Mach. XIIL if, credeva d’aver fatto un colpo della più lina politica , 
grav^ter fere- P*'’** ritardo da Gerufalemme ;, e palifendo da 

bant Ptoleoienfca amici* Ptolemaide dette parte agli Abitanti di quella gran 
ti«convcmioiKm, indi- Qjtà jjdJa pace , chc aveva conchiufa!, e dichiarò 
frìum^rcnt. ' ^ *** loro > che *''eva lor dato Giuda per Governatore . 

Quella convenzione difpìacque ellrema mente a quegl* 
Idolatri, che di tutti i tempi erano nemici de* Giu- 
dei , e ne mormorarono apertamente dicendo , che 
erano Aati fagrihcati all’alleanza vergognofa , chc 
era fiata fognata : Che del carattere , che erano le 
due Nazioni , 1’ accordo tra *1 Re , e i Giudei 
non poteva durare : Che fe veniva a romperà , com* 
era certilTimo, Giuda avrebbe avuto almeno il tem- 
po di fortificarli nel Paefe, di mettervi delle Guar- 
nigioni fue, e de’Comandanti a fua divozione : Che 
allora tutto il forte della guerra non poteva mancare 
di cader fopra di loro, e che ne farebbono le prime 
vittime : Che non potevano rifbiverfi d’ ubbidire a 
Maccabeo, e che non ril'pondevano d’oflervare quella 


condizione del Trattato. 

Quello nuovo incidente dette non poca inquietudi- 
ne al Re, e fopratutto al Reggente , che nel palio 
pericolofo, in cui trovavali, procurava d’accordaretut- 
Tene ifcenditLy- ti gl’interllì, e non voleva render mal contento ve- 
partito. Adunò i principali abitanti di Ptolomai- 
puluniredavit.rcgrciluf de , ed eflcndo alcelo al liibunale elpofe in nome 
que ed Amiociiiim: & de] t^tg jg ragioni, che il Principe aveva avute 
aio .TreJiiuf pro^nrit! <1* fottoferivere r alleanza , di cui fi dolevano . Forfè 
I. Mach VI. 6 \. He fece egli intendere , che erafi ceduto per un tempo 
difccITit ^ftmanter , & necelfità prellante deeli affari, e che non man- 
&invenitPhi!ippum do- Cherebbono pretefli di rompere un trattato, che era 
minantem tivitati i & loro odiofo . Che che ne folle , placò il Popolo , e 
pugnavi! adverfus cuoi, jj fubjtQ gg] ^g „gr prefentarfi ad Antiochia. 

Filippo erafi refo padrone della Citta, vi trattata 
gli affari come Reggente del Regno, cTutorc del Re 

fe- 
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fecondo le difpofìzioni del teftamento d’ Antioco , . ma Ann. Mundi }t 4 r. 
non trovavafi abbaftanza' forte per reCftére al nuovo Srac. u». 

. Padrone , che follenendo; l’ iifurpazione di LiCa man- 
teneva il proprio operato,. Si prefume, che nel con- ' . * 

flitto, che rc|uì in quella occafione, una buona par- 
, te degli Offiziali, che fervivano fotto Filippo, palsa- 
i rono nell’armata del Re, perfuafi', che quel partito,. ! 

i che ha feco il Principe,, ha fcmpre il miglior dritto, •' ' 
o almeno la maggior forza. Filippo fu disfatto e „ 

llrétto a fiigffTfeae in Egitto . Il Giovane Principe Qj,ì ;,,etuen. fililimA^ 
vittoriofo entrò nella fua Capitale, dove fu riconofcKi- ticchi id Prelemzum 
‘^to per ' legittinK) Sòvràno ,' e ognun fi ‘fottomife al 
governo di Lifia, a cui il Re abbonava tutta l’au- ^ 
torità. ' '•- 

Quella pace non duifò^lui^o^tempò neit^pero de* 

Greci . Ella fu ^ello turbata per una fubita rivolu- 
zione, nella <)uale i Giudei non mancarono d'avere 
una parte conlìdérabile nel momento,' in cui lùfing». 
vanfi d’ una folida tranquillità ; ma Giuda , febben la 
compralje.a caro prezzo, allorché trovavano l'occafio- 
ne , non doveva goderla , ed era dellinato a morir 
colle armi alla mano combattendo fino all'ultimo fof, 
piro per la fallite de’fuoi fratelli. ' 
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SET T I M À E f A’ 

DAL RISTABILIMENTO DE’ G lUDEI 
nella Terra promeffa fino alla Nafcita del Mejfu. 


LIBRO SETTIMO. 

Ntioco Eiipatore non era talmente 
padrone della Siria , che non avel- 
ie Tempre molto da temere d’eflcr 
turbato nel fuo poflelTo . E’ vero , 
che difcendendo dal primo Ramo , 
e in linea diretta da Antioco il 
Grande quinto Re d’Afia era ere- 
de naturale de’ grandi Stati , che 
governava , e che a titolo di proflimità nilTun Prin- 
cipe del fuo fangue poteva difputaiglieli . Ma 
da un’altra parte , come abbiamo nouto nel prin- 
- - - D • . ci- 
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cipio di queAa Storia , i R.omani avevano turbato 1 ' Ann. Mundi )84f. 
ordine della fucceUione, facendo regnar Seleiico ilfe- 
condo de’ figli d’ Antioco il Grande in pregiudizio d’ ' ' ' 

Antioco Epifàne il mag^’iore de’ tre , e con ciò pa- 
revano aver trasferita la Ck>rona nel fecondo ramo , 
che avevano collocato il primo fui Trono . Il loro fi- 
ne era ftato di rendere il dritto litigiofo , e di cter- , . i 

nar le querele tra’ difeendenti d’ Antioco Epifane , e 
quelli di Seleuco. Dopo la morte di quello qui ave- 
vano rimandato in Afta Antioco Epifane , a condizio- 
ne però, che fomminiftrerebbe loro delle armi contro 
fe fiellt) con rimetter loro nelle mani Demetrio figlio 
di fuo fratello per ortaggio , e per rimandar quello 
giovane Principe a difputar la Corona , afpettavano 
Iblo il tempo, In cui farebbe arrivato all’età propria 
a far valere i fiioi dritti fondati iulla dipendenza dal 
primo figlio d’ Antioco, che averte regnato nell’ Alia 
per dertinazione de' Romani. 

In fatti Demetrio chiamato Sotcr figlio di Seleuco, Ana. Mundi 384$. 
nipote d’ Antioco Epifàne , c Cugino Germano d’ An- 
tioco Eupatore attualmente regnante efei da Roma , 
ov’era in ortaggio, e mollrolU in Siria l’anno cento 
cinquantuno dell’Impero de'Greci circa tre anni do- VII. i. An- 

po, che Lina ebbe cominciato per la prima volta a fimo primo, exiir De- 
governare il Regno, ed il Principe in qualità di Tu- ™'triu« Selcuci (ilius ab 
tote, e di Reggente. Andò con poco feguito rifoluto 
di tentare 1 cuori degli antichi -sudditi di Seleuco fuo vicacem maricimam, & 
padre, e di fare fccnder dal Trono Eupatore fuo Cu- 
giao, c sbarcò a Tripoli , Porto di Mare fui medi- poft,r‘en!!iitÌmpul; «“l 
terraneo , dove i Greci di già malcontenti del lor gno/ic juda, , & qui cù 
nuovo Re, o piuttofto del Reggente Lifia , che aveva'®, , .Dimetrium 
tutta lautonta, Io riconobbero per loro Sovrano, c 1 ne valida, & navìbus , 
aiutarono a conqnirtarc gli Stati, che fuo padre aveva per portum Tripoli, a- 
poflediui . In quella Ci ita adunò egli una bella arma- oppor- 
rà, e vi armò de’vafcelli, co’quali impadronitTidi mol- a. Et tenuilTeregionet 
te Piazze importanti . La rivoluzione non tardò mol- adverfu, Anciochum , & 
IO a divenir generale fecondando Dio raedefimo l’in- *’“* • 

traprefa di Demetrio contro il cattivo figlio d’ un Sa- 
grilego , e d’iin Tiranno. Qiiefto Principe feguitatoda’ 
fiiui nuovi Sndditi , il numero de’ quali ingrortava in 
tutti i luoghi 'del fuo partàggio, appena fi fu avvanza- 
10 nelle vicinanze d’ Antiochia Capitale di tutto il 
Regno, che rannata del giovane Antioco Eupatore 

C c 2 co- 
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Ann. jtandi 3«4d. comandata da Lifia arredò il Principe , ed il Rcg- 

^r. Gr*c. iji. gente per metterli ambedue nelle mani di Demetrio.. 

I w u~\nt 7 Riceve effo con eftrema allegrezza quella grata nuova, 
fjaum eft , ut ingreffui ma dichiaro , lenza fpiegarli di piu , che non voleva 
eli docnum regni patrum vedere nè Eupatore , nè Dha , e che non conveni- 
errchu; aS!?™ & « 1 * atnmcyergli aUa fua prefenza . Il linguaggio 

Lyfiim, nt addneerent fii ben comprelo , e relto lervito lecondo le lue m- 
eosadeum.^^ tenzioni . L’armata milè a morte i fuoi due prigio- 

& «u'NoliVe'mrhì'o- e liberò Demetrio dall’odiofo, che. avrebbe por- 
Rendere faciem eorum. tato Teco ima feverità nccelTaria alla tranquillità del 
4. Et oecidit eos e- Regno. 

TOuins fuper ftdèrà t^ Cosi al coperto delle turbolenze domeftiche , c ama- 
gni Tuit to da tutti i fuoi Popoli non avea da temere altri, 

che gli Romani , de' quali conofeeva lo fpirito , e la 
politica . L'unico Tuo Audio fu quello di confervarlì 
la loro amidà , e di farli confentire , che egli , e i 
fuoi difeendenti portadero tranquillamente una Coro- 
na , che la lor propria (celta , e la volontà de’luoi 
fudditi egualmente gli deferivano . . 

La Giudea doveva profittare di queda fituazionc 

degli affari dell’ Afia , c la pace , di aii cominciava 
a godere , farebine data forfè durevole , fe i Greci , 
e gl’infedeli fodero fiati i fuoi più gran nemici. Ma 
i cattivi Giudei, e gli Apofiati della Nazione non 
potevano fofi'rire la jodanza di Maccabeo, nè il co- 
’ raggio di quella truppa di fervi del vero Dio , che 

, lotto il loro Capo invincibile opponevanfi foli , come 

un forte badione al torrente dell'empietà . Dopo il 
martirio del Rmto Pontefice Onia i veri Ifdraeliti non 
avevano eletto nidiin Gran Prete , e mentrecbè du- 
ravano le turbolenze non penfavano a riempire que- 
da prima dignità dei Sacerdozio; ma .ancora dopo la 
pena di Menelao fallo Pontefice riconolciHto fola- 
• • ■ - - mente dagli Apodati, quefii perfidi non avevano più 

? ■ • alcun Capo, che potede dar del credito al lor parti- 

to. Scelfcro fra loro un empio di lor fazione chia- 
mato Alcimo . Era egli veramente Prete della razza 
_ IJ. Mach. XIV. j. Al- jj’ ^,Qnne , c per quedo meno incapace di Menelao 
qui fummuj facerdoi “C* g^ado , che gli fi dcdinava , ma pero portava 

fuetat ted volumarie in fronte il carattere dell’ apodafia , in cui era vil- 

di propria volontà nel tempo del- 
la perfecuzione . Queda macchia , di cui non eralì 
punto lavato, come avrebbe dovuto , dichiarandoli 
^ gene- 
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generofainence pel partito favorevole alla Religione , 
lo rendeva odiofìllìmo a’ fedeli Ifdraeliti . Ben lungi 

J ucfti di riconofcerlo per loro Pontefice, non lo la- 
vavano neppure accoftar all’Altare , facendogli fen- 
tire , che fe ardiva ingerirfi nelle funzioni del Sacer- 
dozio , aveva da temere la fteffa forte de’ fuoi prede- 
ceflbri. Vide egli bene, che queda querela non era 
di natura da elfer decifa in favor fuo, finche non fof- 
le fofienuto che dalla fua tnippa di fcellerati. Il più 
ficuro farebbe flato per lui di rinunziare alle fuepre- 
tenfioni, c di lafciare il* Popolo fedele Iceglierfi un 
Pontefice , di cui fe ne fbflè poi fatta confermare 1 ’ 
elezione dall’autorità del Principe . Alcimo non vi 
avrebbe perduto , che un vano titolo d’ onore , che lo 
minacciava' d’ una caduta fitneda , e la Repubblica 
avrebbe Iperato di veder rinafeere que’ be’ giorni , che 
fbfpiravai^ inutilmente da sì lungo tempo . Ma per 
indegno, che uno fia d’ un gran podo , e qualunque 
rifehio fi corra a procurar di mantenervifi, egli è ra- 
ro, che un cattiv’uomo fi faccia tanta giudizia per 
abbandonarlo , e che abbia tanto fenno da conofeerne 
tutti i pericoli . Alcimo dimò meglio rinnovare le agita- 
zioni , che avevano poco meno che rovinata la fua Patria , 
e mettere in difeordia e mala fede un’ altra volta i fervi del 
vero Dio colle Nazioni Idolatre , che di non godere 
il frutto delle fue prime fcclleraggini , e credè , che 
mettendovi il colmo gli riefeirebbe di fcancellarne la 
verge^na . Prefe dunque la rilbhuione di metterli al- 
la teda di tutti gli empj, e cattivi Qttadini d’Ildrae- 
le , d’ andare a portar le fue doglianze al nuovo Re , 
e di farli l’accufatore de’ fuoi fratelli. Arriva ad An- 
tiochia colla fua truppa di fcellerati , ed edendo da- 
to ammedb all'udienza del Principe, vomita più ca- 
lunnie contro rGiuda , che non avevano fatto contro 
di lui i primi denunziatori col morto Re , e ravviva 
tutti i fuppodi odiofi , che avevano meflb il Tempio 
del Signore in pericolo di fua rovina. 

Non cominciò però di qui, e credette dover pri- 
ma conciliarli gli fpiriti . Fece a Demetrio de’ fontuo- 
fi regali , che confidevanoin una Corona d’ oro , in una 
palma, e in rami d’oro d’un bellilfimo lavoro, che 
aveva avuta l’ empietà di rubare al Tempio , e che 
todo fi riconobbe appartenere a quei Santo luogo > 

Com- 


Aoo. Mandi 3(41$. 
Ar. Grxc. iji. 


II. Mach. XIV. }... 
Coniidcrans nullo modo 
Chi eHe faluiem, nnjue 
acceflum ad aluic. 


4. Venitadrrgem De- 
mrmuin,ccnieCmo quin- 
quagefìmo anno.... 
jr._Fivencruntad enm 
viri iniqui , tc iinpi) ex 
Ifrael: Cc Alcioius dux 
eorum> qui volebac fieri 
Sacetdos . 

6 . EcaecuraveruiKpo- 
puium apud Regem.. 

II. Mach. XIV. 4... 
Oficrcns ei coronamau- 
ream, & palmam , fupci 
hxc&thallos, qui tem- 
pli elle videbamur. 
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;\nn. Mundi 384^. Complimentò il Re colla più affettata adulazione in 

jf.r, Gi ^c. 151. nome del fuo Popolo , di cui fi fpacciava il deputato , 

benché certamente non aveffe alcuna commiflìone dal- 
la parte più fana de’ Giudei , che lo avevano in efe- 
II. Mjch. XIV. 4... trazione. Così palsò la fua prima udienza, fenzache 
itiuu' ofaife ancora azzardar nulla fui motivo principale del 

fuo viaggio . Ma a forza d’intrighi appreOb de’ favo- 
riti , e de’ Grandi,, avendo trovato il modo di farfi 
chiamar dal Re al fuo configlio un giorno, che vi fi 
f. Ttmpiis sutfmop, dovevano trattar gli affari della Giudea, prefe iltem- 
)-oriunimi dcnitmiar lux po per l’efccuzione dc’fuof difcgni. Il nuovo Re, che 

info>-raato delle querele delle dueNa- 
intcrron^tus quibus re- zioni , e ancor meno di quelle de' Giudei fra di lo- 
bus «iconiiliii juJxini. ro , godendo d'avere apprclTo di fe de’ naturali del 
leicniur. Pacfc , interrogò il pretefb Pontefice filila fituazione 

degli affari della Giudea, e filila forma del Governo, 
che ivi fi ofTervava. L’apertura era ammirabile, eAl- 
cimo ne profittò - 

«.Rtfpondit! Ipfiqui , diffegU egli rifpettofamente , il voftro 

dicuniur Affidai judxo- Impero farebbe tranquillo dalla parte de’ Giudei, che 
i^um > prxcft ju- [g turbano da tanti anni ,. lènza una truppa di fpiri- 
nm.iun“^ &“!dìiitn» li inquieti, che fatto il vano pretefio della Religione 
luovcni ncc pitiimiur non afpirano j che alia indipendenza . Quelli uomini 
icgDum cHe quietuni .. turbolenti portano il nome d’Aflidei , e fono quafi 
tutti Giudei flranieri , che trovandofi adunati a Gew 
rufalemme fi fono uniti con difegno d’ opporfi alla 
volontà de’ Re voli ri, Predeceflbri , e d’ impedire l’ u- 
niformità del culto sì necclfacìa al buon'ordine, che 
procuravano di mettere tra i diverfi Popoli de’ loro 
Stati - Hanno eglino un Ca^x) chiamato Giuda Mac- 
cabeo di buona famiglia , e molto accreditato fra di 
noi. La natura gli ha date tutte le buone, e le cat- 
tive qualità , die debbe avere un Capo di ribelli per 
eternate una rivolta . Egli è un uomo facile ad in- 
traprendere , ardito , ambiziofo , infaticabile ,, abile , 
prode , fortunato nella guerra , proprio a Ibrprcndere 
la confidanza per uno zelo apparente , per la purità 
del culto, per una pietà fliidiata , j>er un’aria fimu- 
lata d’ifpirazione , c fopra tutto pel grido de’ mira- 
coli operati in fuo favore , che ha gran cura di fpan- 
dere ira’l Popolo. Gli Aflidei animati da un capo di 
quello carattere , attaccati a lui fino al furore , e 
Sterminati a perire fatto i fuoi ordini , dichiara- 
no , 


DI Dio. Libro VII. 


1C7 


so , che noa afcoltcrano veruna propofizione di pa- Ann. Mundi 
ce amincno , che non gli fi accordi una libertà fen- Grjc. lyi. 

' za limiti , e che non fi eguagli la loro autorità a 
«juella de' Sovrani. Con qiicfto difegno mantengono 
la guerra , eccitano fedizioni , fomentano rivolte . 

Noi lo dichiarao con difpiacere contro uomini , che 

vorremo poter’ amare: dacclw Giuda , e i fuoi fra- r. Mach. vu. <5... 

telli hanno intraprefo di fcuotcre il giogo del Rea- ‘ Pfrdidic Ju- 

me, hanno perfeguitati a morte tutti quei , che pa- n". 

revangli aver qualche intelligenza colla Corte , e bra- dii^eritt de terra noflia . 

mare lo riftabilimento della fua fubordinazione . Noi 

ci fiamo dichiarati per la pace, ma abbiamo follenuto, 

che ella non poteva clTcr foda, fe non era fondata 

full’ ubbidienza , che vi è dovuta, e quello è per noi 

un delitto, di cui non dobbiamo fperar mai perdono. 

Ci fcacciano dal feno della nollra patria, e ci forza- 
no nofiro malgrado a cercare nella vollra giullizia 
un’ afilo, che il loro odio c’impedifce in ogni altro luo- 
.go. Me lleflb, Signore, che porto qui a’ pie’ del volilo 
I rono le rimollranze di mia Nazione , hanno vio- 
lentemente fpogliato d’un onore ereditario alla mia jj 
famiglia , ,e pi’ impedifeono d’ cfercitar le funzioni an- fummo ep.0 defraud;- 
nclTc al mio fupremo Sacerdozio . Primieramente dun- tutp»rcntomf>lorij (dì- 
que per la fedeltà , che debbo al mio Re , e per zelo Sacerdotio j huc 

de’ vollri intcrelli , e in fecondo luogo per compallìone a. Primo quidem uti- 
pe’miei Concittadini ( poicliè la Nazione intera afflir- regis Hdcm Cer- 
ta dalle venazioni di que’ cattivi uomini fi duole qui 
per bocca mia) per quelli motivi, dico, vengo oggi a lum illorum pnviute 
follccitarc la vollra equità, ed implorare la vollra mi- E«>us nofirum 
fericordia. Voi conofeete ora i mali del vollro Stato 
la delblazione d’ una delle vollre più belle Provincie , 
c l’ opprelfione d’ un Popolo infelice . La vollra bontà 9. Sed oro his ^ngulìf) 
■fperiiucutata già da tutti i vollri fudditi , ci fa fperare , 
che voi non differirete il rimedio . Permetteteci , che huimnitatcm tuam pcr- 
noi vi mollriamo ancora una volta la radice avvelena- v.ulBitimonmibui.proi- 
ta, da cui tutti quelli mali prendono nafeimento, e*”*'’ 
che vi ripetiamo con uqa rió>ettofa libertà , che un 
uomo di meno fra di noi Tenderebbe la calma alla Giu- 
dea . Sinché Maccabeo vivrà , le querele non finiran- «o- Nam quamdìu fu 
nò mai , ma le calamità pubbliche cadranno colla di eft , pàccm eflT*' 

lui tclla. Io noa domando, che vene rapportiate alla gotiis. 
m.ia tcllimonianza , nè a> lamenti imanimi di tanti vo- 
Uri fudditi fedeli, che mi laccompagnano . Scegliete 

fra 
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Ann. Mundi }«4& fra • voftri Cortigiani im nomo integro , e incapace di 

vtr. Gtjrc. ifi. lafciarfi forprcnderc , che vegga co’fuoi occhi le cm-^ 

l.M«h.vIl. 7. Nane delta, chc ci f. fanno foffrire, e le intraprefe , che 
ergo mitre virum, cui fi tentano Ogni di filila voftra autorità. Se noi nedi- 
creditj ureat, & videat chiamo troppo, puniteci, fiamo Contenti , ma fe ino- 
feVu nob'^,°'T Hg^onU ^fr' inferiori alle noftre miferie, punite 

bui regi»:’& puniate Maccabeo, e difiruggete con lui i fiioi amici, c tutti 
mnes amicos ejua , & j fautori dalla rivolta . 

*'^Ìll°Mac'h.^"xi’v. II. Demetrio fu penetrato da quefto artificiofo difcor- 
Talibus autem ab hoc fo , c imm.iginoffi veder nel finto dolore delllpocrito 
per li mali pubblici delle prove fiifficicnti della fua fin- 
verfua'%dam\’^irfi!ram Poco informato della vera fituazione degli affari; 

verune Demccrium. e follecitato fortcìncntcda tutti gli amici, cheAlcìmo 
crafi fatti alla Corte, credè effettivamente chc dovc- 


I. Mach. VII. .8. Et 
elegie toc ex amicisfuii 
Bacchidem , qui domi- 
nabatur tram flumen , 
magnum in regno, & fi- 
dclem regi: & mititeu, 
9. Ut videret extet- 
minium , quod fecit Ju- 
dai: fed & Alcimumim- 
piiim conftituit in facer- 
Jotium, & mandavii eì 
facete ultionem in filiot 
Ifrael . 


vafi punir quel Giuda Maccabeo , che gli fi rapprefentava 
come fedir iolb, e che col fagrificar quella vittima , il che 
immaginavafi di poterfi facilmente efeguire , calmerebbe 
tutte le turbolenze. A tal fine fcelfe fra i fuoi favoriti 
un Signore chiamato Bacchide , che aveva fatto Go- 
vernatore de’fuoì Stati di là dairEufrate , o dal Gran 
Fiume, e che riguardava come uno de'fuoi più fedeli 
Offiziali . Andate, gli dilTe, c vedete, di che fi do- 
gliono quelle genti . Efamìnate bene tutti i mali , che 
lorfono fiati fatti, rendete loro giullizia, e punire feve- 
ramente tutti que’Giudei, che troverete colpevoli. Per 
voi , Alcimo , dilfe egli a quell’ empio > indrizzando- 
gli la parola, io vi confermo nella dignità di Gran 
Prete, di cui fiere rivefiito: voglio, che vi rifacciano 
godere pacificamente i vofiri privilegi, c del caltìgo 
de' ribelli me ne rimetto alla vofira attenzione . 


Era quello un accordare a quello fcelleratopiù, che 
non fi afpettava, e molto più, che non doveva at- 
tendere . Bacchide , chc cragli favorevole , cd elfo con- 
certarono il modo «feléguire gli ordini del Re , e non 
tardarono a partire per la Giudea. Non era però ve- 
ro , come Alcimo aveva avuto l’ardire di fpacciare al Re , 
che Giuda, e i fuoi fratelli cogli Aflldci folfero i fo- 
li zelanti per la purità del culto di Dio , e i foli 
determinati a fcuotere il giogo d’una ingiufta autori- 
tà, che pretendeva alterarla. Eranfi invero quelli qui 
dichiarati più altamente, ed avevano prefe le armi 
in mano . Era ancora vero , chc Giuda Maccabeo , 
fenza effer fupremo Pontefice) nè cfcrcitarc alcun im- 
■ pero 
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pero nella Giudee, era quello, a cui il Popolo ave- , 
va unicamente confidata la condotta della guerra , ‘ 
che era Taniaia di tutte le deliberazioni , e che l'at- 
tacco , che moflravafi per quello grand' uomo , era il 
contrallègno , a cui difcerncvann i veri zelanti della 
legge di J^io : ma nel fondo il grolTo del Popolo era 
unito co'fentimenti a Giuda, a'fuoi fratelli, e agli, 
Alfidei, e benché feguilTe allora ciò, che vedefi quali 
Tempre in quelle forti di divifioni popolari , delle 
quali la religione ne è il motivo , che il partito de' 
buoni è quello , che fubito apparifce meno , perchè . 
non li dichiara, che con fatiga , non era però men 
collante, che era il piu formidabile per la qualità , 
pel merito, ed anche pel numero di. quelli,' che lo 
componevano . Alcimo , che avea dillimnlate quelle 
verità a Demetrio, avrebbe inutilmente procurato d' 
occultarle a fiacchide • Quello Generale concepì ,f 
che non li farebbe vedere in Giudea che per fua ' 
confulìone , fe non vi entrava con una armata capa- 1 
ce di farli temere , e a ul' effetto avendo adunato un < 
gran numero di truppe , e meflofi alia loro tella con ’ 
Alcimo, per cuifolo fàcevali l'imprefa, avanzolG con* 
gran diligenza nel Paefe di Giuda. 

■ Bacchiò fapeva troppo bene con quali uomini ave- 
va da fare , per mettere in ufo ogni inganno pri- 
ma d' efporfi alla decifione d' una Attaglia . Mandò 
dei Deputati a Maccabeo , e a’fuoi fratelli per fargli le 
fue protede d’amicizia, e pregarlo di portarli al cam- 
po per terminarvi, fe era polTibiie , in una maniera 

g icifica le divifioni , e le querele, che defolavano la 
rovincia da sì lungo tempo. Giuda aveva imparato 
per più d’una fperienza qual fondo poteva farli filila ^ 
lede de’perfidi Greci , e ancor più fu quella de' Giu- > 
dei ajxillati . Una conferenza per la pace, dove tro- ' 
vavafi Alcimo, in mezzo ad una armata nemica, non 
parvegli convenire alla fua ficurczza . Giudicò con 
gran ragione, che per decidere la querela d’un intru- 
ib dilàpprovato dalla fua Nazione , non erano necef- 
larie tante milliaja d'uomini armati . Ricusò dunque 
d’andare al Campo, e lungi di darli in braccio a’fuoi 
nemici, pensò a far refidenza. La condotta del Gene- 
rale fu approvata , ma non fu tardato molto a pentirli 
di non averla imitata. - 

Tema VII. D d Tale 


Ann. MdnJi )t4^ 
/Ex. Grxc. iri. 


I. Mich. VII. IO. Et 
rurreiecunc , & rene- 
rmt cum cxercini ma- 
gna io-icrraiu Inda, tc 
miremni niintiot, &lo- 
cuti. fune ad Judam & 
ad fcartes cjns , rerbia 
pacificU in dolo. 


II. Et non ìnreilde- 
runt rermonlbof roruBi» 
vidcrunc enim quia ve- 
nciunc cum exetcit|i 
magno . 
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i£r. Gm..tri, 


I. Mach. Vn. 14. 
Dixfrunt rnim : Homo 
fiCerdos de femine Al* 
ron venie , uon deci- 
piec not. 

tx. Et conrenmint ad 
Alcimum & Bacchidcni 
congregacio fcribarum 
requtretequaejulla lune , 
13. Ec primi AlTi- 
dzi qui erant in filili 
Ifmcl I Se exquiicbant 
ab eia pacem. 

if. Et loeuiusell cum 
eia v:rba pacifica: & ju- 
ravic iFth , diccns : Non 
infereinus vobis malum 
ncque amicis veftrii._ 

‘ 16. Etcredidetnntci ; 
& coinprehendic ex eia 
fcx_a"inca viro!» (St oc- 
(idic CO! in una die , 
fecundum vcrbum» quod 
feripeum eli . 


17. Carnet fan fiorutn 
tuorum > & fanguinem 
ipforum rfiiiderunc in 
circuiiu Jerufalem » & 
non crac qui Ipeiiccc. 
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-.Tale è il carattere del buon Popolo» fedele alla 
fua religione, e amico della pace. Suppone vobntieti 
i Tuoi nemici in difpolìzioni così rette , come le fue . 
Incapace d’ingannare, non fi immagina, che lì vo- 
glia Ibrprenderlo . Q^che volta ancora i capi , e i 
principali appesi del miglior partito ilanchi di difen- 
derfì a grandi Ipefe , e a collo del lor ripofo , abbraccia- 
no avidamente tutte le aperture, e cadono nelle rete, 
dove la lor femplicità diviene la vittima d'una con- 
giura, che non conofee riconciliazbne. Tauto accadde 
alla compagnia di Scribi, e ad una prte confidera- 
bile di que’ bravi AlTidei, de’ quali abbiamo vedute fin 
qui tante belle . Azioni . Maccabeo , dicovan gli uni 
«gli altri , porta ben lungi la didìdenza, e la precau- 
zione. Se noi non avelTuno da trattare, che con uno 
de' Generali del Eie, i Tuoi timori non farebbono for- 
fè si mal fondati , ma che abbiamo da temere da Al' 
cimo , die dee trovarfi alla conferenza , e regolare 
tutti i podi di'BacchideP Egli è un Prete della razza 
d’ Aronne, che vie^, e non afpira, che alla pace- 
Un uomo di quello ^ carattere non è capace d’ abiifare 
della nollra confidenza. Su quello- poco fono ragiona- 
mento rAffemblea degli Scribi, e gli Alfidei i primi 
de’figli d’ifdr.ieie vanno a gettarli nelle braccia de’ br 
nemici , br fanno >le propofizioni più eque , e fi ab- 
ballànòifino a domandar loro umilmente la pace. 

Ha non voleva!! dalla parte d’ Alcimo, edifiacchide, 
ma mentre che tramavafi un tradimento, fi facevano 
apparire tutte le difpolìzioni immaginabili ad un pa- 
cifico accòrdo. Rellatc qualche giorno con noi , dilTc- 
ro r due furbi a’ loro Ofpiti; voi ficte. co'voftri ami- 
ci, e vi protclliaino con giuramento, che nè voi, nè 
i vollri compagni avete rutila da remere da noi. 

1. poveri Giudei fi gloriavano del lor negoziato, ed 
immaginavanfi , che Bacchide configliato da Alcimo 
era per divenire il protettore della Nazione, ma pre- 
llo efeirono d'errore. L'infedel Generale, aibrchè 
elfi ripofovano folla di lui parola , ne fece arrellar fel- 
fanta, e mettere a morte nel medefimo giorno. Cosi 
rollò compiala' una feconda volta quella parola del Re 
Profeta : Signore , le Nazioni infedeli hanno fparfo il 
fangue de’ vollri Santi, hanno getrati i loro corpi in- 
torno a Gcrufalemme, e non fi è trovato chi ofalTe 
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dar loro Tritura Cosi aweroiTt quella maflùnad' un Ana MotuH ji\g, 
ùggio politico lempre provata dall* e^rknza, che co’ Crac; in. 
Bemici di Dio , e co’ diiertari dalla ior Religioue, non ■' 

£ può aver pace , che con una buona guerra, e 
che non fì toglie loro la volontà di nuocere, le non 
con terne loro il potere. La Nazione Giudea fe ne j y.. 
convinlé con una fùnelb clperienza , che la riempiè i«càt>uit' timor , & ère! 
di fpavento, e di terrore / In quella gente, diflero,"«>f in omnem popu. 
non vi è nè buona fede, nè equità, lì burlano delle m*" . di»fiunt t 

loro parole, e violano lenza 'uàlore i Giuramenti i dicium in rìs.-tranrgrer. 
più folenni . ^ funi enim conftitutum, 

Bacchidc non era punto fenllbi le a quelli rimprovc- 
ri . La fua armata era ne’contorni di Gerulàlemme , 19. Et'movit Bacchi- 

daddove parti fubito dopo la barbara elècuzione, per ** “J’’* 
andar ad accampare aBethzeca. Difpiacevagli al Ibm. VPicnitmBct zcca: 
mo d'aver fallato Maccabeo, cui voleva farli gloria 
di rimettere nelle mani del fuo nuovo Padrone, 
zna non giudicò a propolito d’ andarlo a cercare, e 
dargli battaglia . Contentolli di profeguire le fuecni- 
dclta, e di far prendere tutti quegli Scribi, ed Af- Et mifit, a: compre- 
fidei , che gli erano fcappati , come pure alcuni altri hc^it mnltoi ei ei> 
Giudei ,che mal li guardavano . Ricufarono clli collante '<*“8«ran' 1 & 

mente ad efempio de’lor fratelli di già immolati *1 
furore d’Alcimo, di riconofcerlo per ‘.legittimo Gran 
Prete. L'ambiziolb non potè lofTrire quello di Iprezzo , 
ed ottenne che fodero medi a morte, come i primi, gj 

Bacchide compiacente lino alla line pel lùo amico, gli migmiai piojecii. 
fece tutti morire, e gettar l’uno fopra l’altro in un 
gran pozzo vicino al fuo campo. Credendo allora d’ 
averne fatto abbadanza e per foddtsfare la vendetta d’ 

Alcimo, c per efeguire la commidionein una manie- 
ra , rimife la Provincia nelle mani del prctefo Ponte- 
lice, e lafciategli delle buone truppe per mante nervi li, quit Cam co auniiui» 
fe era podibile, contro gli sforzi de’lùoi nemici ,par- in adiutorium ìpfi. Et 
tì fubito colla feorta , che erafi rìlèrvata , c ritornò “• 

dal Re in Antiochia. 

Alcimo redava loto alla teda della fua annata di 
Stranieri tutti difpodi a commettere quegli eccedi,' 
che ei voleva. Ma ciò, che enfiò ancora ilfuocorag- u, EtcMnmKtMuaà 
gio, lì è, che le fue truppe aumentaronli confiderà- 
bilmente in p«hi giorni per l' unione di tutti gli fcel- & obtinnmn't terTam*^ 
lerati, de’quali la Giudea riempivafi feroprc, nono- da, & fecctunt phgan 
dante l’attenzioae di Maccabeo per idenninarli . Av- Iftael. 

. D d a vezzi 
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Ann. Monai. 3 « 4 A «zzì di lungo tempo a portare il difordine, eia con- 
JEr. Gtxe. ist. ■ fufione nel feno della lor Patria, s'impadronirono d' 

■ una buona parte del paefe, dove fecero impunemente 

ogni forte di male. Alcimo, che non aveva fpcranza, 
che nel foccorfo di oue' perfidi , animavali meglio , 
che poteva, e non rilparmiava i più gran delitti per — ^ 
I Mach VII »t. Et 'ft^bilirfi nella fua dignità. Ma è ben difficile ad un 
fatti 3 BcbaÌAlcimu»‘pro intrufo di poflcder mai tranquillamente ciò , che fi to- 
pciocipaturacertiotiilui. glie colla violenza. I veri Ifdraeliti, qualunque indi* 
nazione avellerò per la pace , non erano favorevoli 
ad Alcimo. 

11 falfo Pontefice conobbe pretto , che di tutti i Gra- 
di d’onore, quelli fpeciaimcnte , a' quali fa afeende- 
■ ' re la religione , debbonfi ottenere dal futfragio de’ 
cuori, e dal confenfo delle Perfone dabbene Altresì 
non era il (>erfido in materia di guerra un rivale for- 
midabile per Maccabeo, e fapeva meno maneggiarla 
fpada da valorofo, che condurre da vile un tradimen- 
to. Così non fi tenne egli alla fetta delle fue trup- 
> pe , che quanto tempo fu foio in campagna , e non 

ebbe da comb.'ittere che fventuraii lènza difeia. Mac- 
cabeo non differì a prefentarfi in arme a lor fòccor- 
fo. Erafi egli veduto obbligato a difparire per qual- 
che tempo , e a cedere alla tempctta per evitare le 
infidie, che gli fi tendevano. Seppe nel fuo ritiro la 
condotta infoiente d’ Alcimo , le crudelù, che efercita- 
va fu i fervi del vero Dio, i fuoi tentativi fui Tem- 
po , la fua confederazione con tutti gl Apoflati, e 
tutti gli empj della Giudea : vide con amaro tlo- 
M.Bt vWuHa.«m- lofCj.chc queft’ indegni Ifdaeliti perfeguitavano con 
■U maU qux fccic Al- più violenza i proprj loro fratelli, che non avevano 
cimiu, & CUOI to fjjjo gl’idolatri, ma non lafcioabbatterfidall’ eccetto 
tft plusquun Cemea. delfuo dolore, e con qiic de fuoi, che potè adunare, 
andò a cercar’ Alcimo per farlo pentire della fua inu- 
manità . Quefli non fecefi punto vedere , nè fu poflì- 
bile a Giuda di raggiugnerlo . Si milè dunque anch' 

M. Et »iit inonda etto a fcorrere tutta la Giudea, e a ripigliar tutti i 
foca jndM in circi! itu, pofl; (-{je gij erano flati tolti. Fece le fue vendette 
tot & c€0a* lu 1 difertori del luo partito , e lu i perlecuton del 

vcrant lieta exite inre- fuo Popolo, de’ quali fece morire un gran numero y 
tenendofi fempre a portata di cader fòpra gli altri , 
fe avettèrol' ardire di unirfi per ofporfègli, ©per ten- 
tare qualche cofa nel Paefe • 

No» 
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Non era quello quel che aveva pretefo Alcimo, An». Mandi jS4<f. 
e trovavafi. lontano dal fuo conto . Voleva farli rico- Gr»c. iji. 
nolcere a qualunoue collo, ma Maccabeo era un olla- — 

\ colo alla fua amuizione, che non poteva levare ni 
colla ibrza, né per forprcfa. Correva anche rifehio 
di cadere alla fine nelle mani del vigilante Generale , 
che riguardava la pena di queAo cattivo Prete oo' 
me il più importante fcrvizio , che potelle rendere 
al fuo Popolo, e alla fua R.eligione. Alcimo però, i. Mach. VI r. ir. Vi- 
che non poteva rifolverfi ad abbandonare rimprcfaf.d''»»'''" Alcìmuiquud 
e vedendo bene, che non ne verrebbe a capo, fegli t 

Itranieri non lo appoggiavano in una maniera pmet- gnovu quìa noo poceft 
ficace di quello avevano fatto, ritornò fubitamente al- {“**'""* *°*» * ««Kf* 
la Corte, dove inafpri talmente lo Spirito del Re c“ 
colle fue accufe, che ne ottenne tutto ciò, che miuibui . 
volle . 


Demetrio cominciò a non riguardar piìi gli affari 
della Giudea come femplici querele de’ particolari, 
facili a ricomporfi fagrificando qualche tella. Ave- 
va egli commelTa troppo leggermente la fua auto- 
rità alla parola d' un Impollore, e vedendola dif- 
prezzata credette , che vi andava della fua gloria di 
non lafciare impunita una reliUenza , della quale pre- 
vedeva troppo tardi le confeguenze. Entrò ne' prin- 
cipi politici de’ fuoi Predecelìori fulla Nazione Ebrea , 
e immaginoin, ch’ella darebbegli fempre della inquie- 
tudine, fe non la dillruggeva tutta intera, o fe non 
fonavala almeno a Icguitar ciecamente l’ imprelTione 
di wegli Apollati, che celTando d’effer fervi del ve- 
ro Dio, eraofì fatti vili fchiavi di tutte le voicmtà 



/I I 


della Corte . Non era contento di Bacchide , c forl'e- 
chc Alcimo dilgullato del poco fuccelTo del primo ten- 
tativo non glie ne aveva data una tellimonianza trop- 
po vantaggiolà . Che che ne fofle , non confidò quella Ni- 

volta a quel Generale la vendetta, che meditava . fui, nt,bili<nfb«8s 
Nicànore Comandante degli Elefanti, e uno de’ più qui ent inimicicias e- 
Gran Signori del Regno parvegli più proprio ad *<c- 
guirla. Lo credeva nemico della Nazione Lbrea,col- populam. 
la quale aveva avute gran querele, e da cui aveva 
ricevuti infigni aft'ronti nella battaglia, che aveva per- 
data contro Giuda. rum ducem miCc iaju- 

Nicanore odiava in fatti per quefia ragione i Giu- <!**">• 
dei] ma temeva ancor più Maccabeo, e benché fi 

crc- 
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Aon. Maa<)i }^. 
Mi- Crac. tjt. 


II. Mach. XIV. M. 
Dalie fflindacit, m ip- 
film quidem Judam ca- 
perccl eoa rero , qui 
oim iHo eraoc» difprc- 
geret , ft eonftituerct 
Aicimura maximi templi 
rummum facerdocem . 


14. Tunt gemei! qua; 
de Judxa fugerant Ju- 
dam, grcgaiim fe Ni- 
canori milcebanti tnife- 
tiat & cladet Judxorum 
pro(peritatei rerum (ua- 
ran eitAimancei • ' 


if. Andito itaqne 
Jndxi Nicanocis adveii' 
lUj & coneeotu natio- 
num> eonrpetfì terra rt>- 

f [ibant enm > qui popu- 
um fuum eonllicaitjuc 
in oetemum euftodireti 
quique fuam portionxm 
fignit erideatibuf prò- 
legit . 
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credeOe inolto onorato della diftinnone, che &cera(ì 
di lui , avrebbe volato contentare il Re feaxa troppo 
efpor it medeCnio . Il Prìncipe , die non conobbe i fe> 
greti fentinaenti dell’ animo di quello Generale, che 
non gli manifeftava, hfsò la liceità fopra diltu, egli 
dette gli ordini i più crudeli. Efegnite, gli dille, 
quel , che Bacchide ha mal cominciato . Fate Giuda 
prigioniere, dilTipate tutti i ribelli, che lo feguono, 
llabilite Alcimo pacifico polTelTore del fupremo Sacer* 
dozio, nel magnifico Tempio, .di Genifalemme, e fe 
trovate della reliflenza ne' Giudei , liberate per Tempre 
il mio Regno da quella indocile , ed inquieta Na- 
zione . 

Non era quella la prima volta , che i Re d’ Afta 
davano fimili comandi a’ior Generali , ma Demetrio 
non fapeva ancora , come lo Capeva Nicànore, che 
non efeguivanfl ordini di tal natura con quella facili- 
tà, colla quale ft davano. Il Generale non replicò 
nulla, e parti per entrare nel Paefe della Giudea. 
Appena vi ebbe meflb il piede , che gli Idolatri vi* 
cini , che Giuda aveva allontanati , andarono in fol- 
la ad unirG a lui fperando profittare delle difgrazie 
della Nazione , della quale riguardavano tutte le per- 
dite come altrettante conquille a lor vantaggio, e 
come tanti mezzi per ingrandirli . 1 

Subito che i Giudei ebbero faputo l’arrivo di Ni- 
cànore , e che tutti i lor vicini Idolatri eranfi an- 
cor riuniti contro di loro, lènza contare quel, che 
avevano da temere da* lor perfidi Compatriotti, rìcor- 
fero alle Colite armi , Cotto la protezione delle qua- 
li crauCi veduti tante volte invincibili. Coprironfi la 
tcAa di polvere, c umiliati alla preCenza del Signo- 
re gl' indirizzarono i loro voti più fervorofi . Dio de’ 
nollri Padri, eCclaraavano tutti inCieme, voi vi liete 
Ccelto un popolo fra le altre Nazioni della terra, per 
conCervarlo eternamente malgrado le intraprefe de* 
Cuoi più pofCenti nemici. Noi Cianoo la porzione del- 
la vodra eredità, che vi fletè fpecialmente confagra- 
ta . Voi non ci avete mantenuti fin qui con rami mi- 
racoli, nè ci avete dati tanti chiari contralTc^ui d’ 
una protezion paterna , per abbandonarci . 

Maccabeo veriCimilmentc non era allora a GeraCa- 
kmme, e la condotta delle riColuzioni , che Careno 
■ - prefe. 
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prefie ia quel primo terrore, fu confidata a Simone Ann. Maidi 
fratello del Generale. In fatti mifè quelli inficme in Gr»c. in. 
fretta alcune truppe, che adunaronfi preffo alla For- it, MjchT xiv is. 
tezea di Deflau. Nicànore avvicinodì alla naedefìma Imperante amem duce,* 
con una parte della fua armata, e dette ordine al moiretunt , 

retto d’andare a raggiugnerlo. In quel luogo “ *' 

una zuffa affai vigorofa, nella quale fecero i Giu- 17 . Simon vero frarer 
dei, al folito, pràigj ì valore , ma Simone fratcl- '“T 
lo di Giuda foftenendo Tempre il fuo carattere do- tur eft re‘pemint°rdnn'. 
minante di prudenza, vedendo arrivare tutte le trup-‘“ adverfariorum. 
pe nemiche ebbe timore, e ritirofli. auSL'^JirrmL'Tmù 

Nicànore non Jaicio di rtconofcere da quella pri- tum jud.r , & animi 
ma prova, che i Giudei erano Tempre gli llefTì , e 
quello nuovo avvenimento rammentandogli quel, che T Mi! 
aveva fperimentato altre volte dal cora^o de' ó>ra- cUim lacere meruebat. 
ragni di Giuda , allorché combattevano per la lor 
Patria , ebbe anch’elTo paura , e non osò efporfì al 
rìfchio d’una battaglia. Aveva egli altresì lafciate 
quelle falle idee, che i K.e d'Alia avevano concepi- 
te contro i Giudei . Ben lungi di credere , o che lì 
potclTc diftruggcrii interamente, o che vi 11 doveffe 
anche penfare per rinterelfe del Regno, era convin- 
to , che guadagacrebbelì molto più a lafciar fiorire 

3 uella bella Repubblica feconda di buoni foldati , e 
i ttiddiii fedeli , purché vi lì mantenelTe l’antica , 

Religione. In iìae aveva una fomraa (lima per Giu- 
da Maccabeo , di cui temeva il valore , e rìfpetta- 
va la virtù. Quelle buone difpolìzioni di Nicànore 
in favor de’ Giudei , fortificate dal fuo interellè per- 
fonale, rindulTcro a prendere per fervizio del Re 
delle mifure tutte contrarie agli ordini , che aveva 
ricevuti; Perfuafo, che il fuo Sovrano, allorché ve- 
drebbe l’ellto di fua condotta, non la difapprovereb- 
be , rilblvé di aprire un Negoziato con Giuda , di 
fecondar poi il buon partito , di tenere Alcimo in 
ripetto , di diflipare i fedizioli , e di pacificar 

in una maniera non men falda , che equa le tur- Theodotium , & Mat- 
bolenze delia Giudea. Su tal difegno mandò tre de’ihìam, uc darcnt dei- 
lìioi Offiziali a Gcrufalcmme chiamati Pofidonio , 

1 eodozio , e Mattia per fare le file propofiziom , e confiiìum agerttur , & 
ricever quelle de’ Giudei. ’ .. " >p(e <•“* multitadi- 

* L’affate fu efam inaio in una Aflcmblea della Na- — 

Aìoac , e parve , come lo era in fiatti , uno de’ più 
. deli- 
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' Ann. MunJi ìt^. delicati , che vi fì fofTero trattati da lungo tempo . 

itf. Grat. i}i. Giuda contentoffi di farne la relazione davanti al 

Popolo , e fui timore di parlare di determinarfì per 
interclTe, lafciò a tutti quei, che erano prefcnti, 
piena libertà di parlare prima di lui . Fu detto fubi- 
" to, che non potevafi fenza una ellrema imprudenza' 

... . fidarli ancora una volta de’ fuoi nemici dopo una pro- 

va tutta recente, che erafì fatta della lor cattiva fè- 
de . Quefle difficoltà , che i più zelanti procurarono 
di far valere, refero la deliberazione lunga, ed incer- 
ta. Il Popolo però inclinava alla pace, le era podi- 
bile di concluderla con qualche apparenza di ficurez- 
• 1 za. Fra fianco de’ timori continui, ne’ quali vive- 

vali da tanti anni, e sì affaticato dopo una moltitudi- 
.. ne di vittorie , che , quantunquegloriofe, non decideva- 

no nulla, che era rifoluto d’abbracciare tutte le vie 
d’accomodamento per poco, che la Religione fofTeal 
coperto , e che la libertà efTenziale della Nazione non 
! ne fofferiflc un gran danno. Quella volta v’inclina- 

rono per ragioni contrarie a quelle, che .avevano 
modi gli Scribi, e gli Adidei ad entrare nelle con- 
ferenze, che erano loro sì mal riufcite. Alcimo non 
era del Configlio di Nicànore, come lo era flato di- 
qucllo di Bacchide, ed erafi fperimentatoeder più fi- 
li Mach XIV 1 trattare con un nemico Idolatra, che con 

Omnium una fuit f?n- Cittadino Apollata. Fu conclufo dunque unani- 
tcniu amiciiìisaonuere.memente di afcoltare le propofizioni di Nicànore, e 
di cominciane il negoziato. Ma come redava fempre 
qualche inquietudine fili rifchio, che correva Macca, 
^o con efporfi alla difcrezione d’ un Generale di De- 
metrio , fu rilbluto di prender tutte le raifure podi- 
bili per adiairare una vita, e una libertà, si pre- 
ziofa alla Patria . Regolate così le cofe furono fatti 
entrare i Deputati di Nicànore. Giuda dichiarò loro 
fe/r”' iifoluzioni della Repubblica, e convenuto con elfi 
imet feagerent: .... àel giorno, e del luogo, ove terrebbefi la prima 
conferenza tra i due Generali , furono rimandati a 
Nicànore, e TAdemblea fi feparò. 

I Giudei intanto non cedavano di domandare a 
' _ ' Dio colle più fervide preghiere il buon’efito d’un 

affare, che adìcurando loro un poco di ripofo gli met- 
terebbe in iflato di rinnovar lo fplcndore delfuocul- ’ 
to, e di fervirlo con più dignità. Nicànore dal can- 
to 
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to fuo offcrvò la tregua eoa molta fedeltà, cconten- Ann. WnaJi }a 4 i. t • 
BC le file trippe la una efatta difciplina . Venuto il Grxc. iji, 
giorno furono preparate delle Sedie a' due Generali , n. Mach xiv 
che trovaronfi al luogo difegnato , dov’ ebbero infic- Et fingulii "fcU* prel^ 
me una fegreta conferenza. Giuda a follicitazione * pofi'*- 
della fila armata aveva prefe delle precauzioni contro j„j*; 
k forprefé, che poteva temere con porre nelle vici- cii opportuni!, ne fbr- 
Banze del luogo , ove dovea portarli , e in porti van- '* ,?'* . f*p«« 

taggiofi una parte deTuoi migliori foldati tutti (von- ‘ ‘ 

ti ad andare in fuo foccorfo, o contro i nemici, Ce, 
contro la parola data reciprocamente vedevano avan- 
zar delle truppe. Qwrte attenzioni erano prudenti , 
ma fi vide , che non erano necertàrie , perchè Nica- Et coogrnum «oUo- 
noto operava con buona fede, e la conferenza fegui t"'“” 
con molto ordine, e con fuccerto. L’accordo fu con- 
chi ufo, e fubito dopo Nicànore per prova certa del- 
la dirittara delle Tue intenzioni congedò quella mol- 
titudine di Stranieri , che eranrt uniti a lui , e che 
avrebbe difficilmente contenuti . . . 

Dopo quel giorno 1 intelligenza fu perfetta tra i Nicmor jerofolymu » 
Capi de 'due partiti. Il General Greco andò a dimo- iniqiwageb«! 
rare a Gerufalemme, dove Giiida lo fece ricevere 
con mille dimortrazioni d’allegrezza, rd egli dalla diniifit. 
fua parte non intraprefe nulla contro la giuflizia , e 
contro l'interelTe della Nazione, , la. quale sforzavafì 
in riconofeenza di rendergli tutti i rifpetti dovuti al- 
la fua nafeita, e al fuo impiego. Era un bello fpetta- 
colo il vedere quelli due grand'uomini si confiderabi- 
li ciafeuno nel fuo Paefe , e che dovevano natural- 
mente aver fentiraenti si contrarj , vivere inlìeine in 
una intima familiarità, rara anche tra amici antichi, 
c prevenirli co’ buoni officj , fenza che Nicànore pa- 
rerte ricordarfi, che Giuda era rtato fuo vincitore fe 
non per irtimailo di vantaggio, o che Giuda facelTe Hibebat aacem 
mai apparire a Nicànore, che li ibvveniva della fua Judam Temper charnm 
vittoria. Scorgcvafi, che una vera inclinazione fo*"" * **** '^"* 
mava l’ amicizia di Nicànore per Maccabeo. Quella 
inclinazione andava fino ad interertarli negli artàri 
domcftici del fuo arnico; e vedendo. , che non era Ro*a»itq«e «im 
ammogliato, lo Hi molò a lare una (celta, e di la- 
feiar dopo di fe per fortuna del fuo Popolo, degli fisch i quiete e^ìti eoo* 
credi di fua virtù Giuda feguitò quello oonCglio, e nvebiae. 

confenti a prender moglie . 

T(mo VII. E e Tutti 


,Digitized by Google 


21 8 Storia Del Popolo 

Ann. MuiUi Tatti lì Tcri Ifdr^eliti -erano al colino del eoa- 

At. Gr»e.- ari. tjnto , < n<Hi cclfavano 'di ringraziare il Signore 
del ri polo , che faceva guftare al fuo Popolo 'do- 
yo tante fatiche, e turbolenze. Nodriva ognnno le 
più dolci fperanze , e non dubitavafi, -che il Re noa 
, ratificane con piacere una corrifpondenza sì favore- 
vole alle due Nazioni, ma la sbagliavano in quelle 
. ' grate idee , e i giorni d' una- tranquillità coftante non 


cmdel di^iaccre una intelligenza, che traverfava la 
fua ambizione , abbandonolli a quelle fùrie , che la 
pallione ìfpira , e con difegno di perdere nel medefi* 
mo tempo Nicànore , e Maccabeo andò a gettarli 
li. Mich. XIV. piedi del Re in Antiochia, e affettando un gran 
Alcimus lurcm, ridem zelo gli rapprefcntò con un vivo dolore, che era 
charitatem illornmad- (^adito digli Offiziali , fopra de’ unali contava il 
ne, , veni, ad Den«tti- piu pcf gl intercffi -della lua gloria ; Che Nicànore 
um, 8c dicebat, Niea- o timido, o perfido, forfè l’uno, e l’altro, era d’ 
re^ri«,"ud"^«!tg*n^^ co’fuoi nemici; che poco importava a 

Jnridiatofcra'iiiccel^emquefio Generale, che gli affari del Re foffnffero, 
iibi deftinafle. purché non efjfietieflc la“ fua riputazione contro un 
ì - concorrente, che temeva: Che l'amicizia di Nicàno- 

re con Maccabeo non era dubbiofa: Che fi faceva 
piibblicamcutc onore di Trattarlo da amico fenza 
riguardo alle proprie convenienze di forte , che Ad 
difegno , in cui era di lafciar quanto prima la 
Giudea per ritornare ad Antiochia, aveva promeffo 
a Giuda, quantunque nemico dicliiarato del Regno, 
di rimettergli m mano l’autorità, che eragli fiata 
confidata nella Povincia. 

Il Re fu krirato della condotta di Nkanore , nella 
quale non poteva nulla comprendere avendolo rìgoar-* 
dato finlà come il nemico perfonale di Maccabeo, c 
f il più oppofio di tutti i fuoi Cortigiani alla Nazione. 

» Icn re» e«i£ Efaf^raro del di hii cambiamento, e fpinto dalle ca- 
ptrVt‘u»r^piSwi tu- i«““ie continue d* Alcimo fcrilTe a Nicànore Lettere 
ju« crimioationibuj ir- piene di fdegno per ^amicizia, che aveva contratfa 
'"'•'“'V col fuo nemico, e pel trattato veigognofo, che ave- 

qBìdrm f» ferra di imi* « atuto Pafdire dt conchiudcre lenza fua parteci- 
^1» c«nv«ntiBne, ju- pazioite . Frfriva con dirgli, che non reftavagli che 

^ riparare il fuo falb, ed era d’arre- 
tcre Antiochiam . fiar Giuda, e di mandarlo quanto prima a Anth>* 
chia . 

Ni. 
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Kicanoce fu coftcrnato da qaede Lèttere del Re’i Ann. Mnodi ' 

c fteite ■ qualche tempo fol^fo fc. doveva ubbidì- Bir. Orge, ttr. ■■ 
it .. Era.- per lui ua grande afhxinto- di rompere Y n, Mach. XIV. x8. 
accordo , che avea. ftalico- pel. vantaggio del fuo Quibuj > Nica- 
Sovrano „ e di vederfi puiilicamente ddapprovato . 

Maccabeo praticava {unpre- la: {leda confidenza ^ nè quz eoovcmranc > irri- 
davagli alcun, preteflo^di. ià^li un tradimento. Le '* (aceret, nibil l*fns 
ragioni d’onore, e d’amicizia l’ inquietavano ftrana- 
mente , e prevalevano- qualche volta nella Tua anima 
naturalmente retta e- gcncrofa, ma da un’altra, par- 
se Tordine del Re era efpreflb, nè fofFriva dilazio- j«,'sed , auia rcRt. 
ne ed era perdutoi fé ne ricoTava, o ne differiva refifiere non poterai , 
l’efccuzionc. Lintercffe la vinfe nel fuo cuore , e 
la fua virtù , dopo aver combattuto, qualche tempo , poficeret. 
cedendo, in. fine, alla fortuna commifè tante perfidie,, 
cd empietà, che gli attirarono un caftigo , di aii; 
divenne -tanto più degno , quanto meglio aveva, co- 
aofeiuto il. Ino- dovere-.. 

Prefe il. partito di fagrificare T amico, che ih pro>- 
^ir pnA» di perderlo non potè cedar di dimarlo , 
c cercò Toccafionc di farlo arredare , ma Nicànore 
non era. cattivo che contro, fua voglia , ed il fuo- 
cuore- notr edéndo- avvezzo a’ misfatti , non aveva- 
queir aria franca.,, e fimulata , che i gran traditori 
hanno ricevuta, ^lla natura , o che acquilhno' a 
forza di uadimcnti . Il fuo. imbarazzo appariva fui 
filo, volto-,, e- le fue maniere inquiete facevano ab- _ ^ 
bafianza: conofeere ,. che meditava, qnalche cofa di 
male .. Maccabeo fc. ne accorfe , ed informato più , .f*- ** Miehj^w,. 
che noni bifognava ,. de’difegni fcgrcti di Nicano- 
re dalia di lui- fiibita: aufierità a fuo riguardo-,, e coafucracn’ •'cenfum fé- 
dal. fictx) afpetto, che noa eragli nan, rate . adunò 
fegreiamente. alcuni pochi, deluoi,. e fuggi aai nc- ^ 

mico .■ ' ' piucis fiioinin. eoDgre- 

Nicanore provò., un- ellremo difpiacere _*vcr /* • 

fotta: conofeere la. fua cattiva volontà , e d’aver j,.. ^uod' «m. ìlle 
follato- il. colpo .. Yedcvafi, prevenuto- da. Maccabco'cognovit fonùet fe a 
fiior ; di. dato- di forprenderfo ,. e di averlo, coda 
forsa , dòpo* che aveva- licenziata la- maggior par- Cmmn templum.‘8( fa- 
te delle fue: Truppe, che tutte infame- farrtbon- 
gli appena, ballate . coatto- un. Uomo di quel L.a- g|,j 
BMtcre... Nelfo. violenza della^' fua: rabbia andò al- 
, E e. a. Sam. 
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Ann, Mundi Santiffimo , ed auguftiflimo Tempio del vero Dio , 

Ar. Gr«c. i;i. j p^gjj crano attualmente occupati ad oBcrire 

i Sagrifizj ordinar; di tiuti i giorni, le comandò lo- 
ro di confegiiargli aU’ilbmc Giuda nelle mani . 
TI. Mach. XIV. }i. proteftarono con giuramento , che Maccabeo 
Ouibni CUOI juramemo non erafi ritirato nel luogo Santo , c che non fa- 
Ì.T maniera ove foffe : Nicànore gli 

cur, ciicndcoa manam tratto di furbi, e menzogneri, de' gitali faprcbbe ben 
ad teinp.’un), punire la difubbidienra - Poi ftendendo la .mano ver- 

N?(f’jud”m'niihf*v?n- ** Tempio eoa efccrabili giuramenti , fc voi non 
ftum iradidcntit, ìÀud difeoprite Giuda, lor dilfe, c fc non me lo condii- 
incatenato , io diftruggerò quello Tempio di 
re eftbdiamT’& rem- Dio fin dalle fondamenta, abbatterò l' Aitate, c 
plnm hoc Libero patti confagrerò il rcfto di gucHi Edifìz; a Bacco . 
contecrabo. tene, che guelle minacce non avrebbono un 

J 4 . Et bii diair , grand’ effetto, ma allora non poteva che minacciare. 
*i*'i'» Fu coftretto a lare un viaggio alia. Capitale per met- 

tere inlìeme nuove forze , e per ritornar fubito in- 
iftato di farli temere . Là riceve dt;’ rimproveri , che 
fommamentc lo mortificarono , ne potette otrener 
dal Re veruna dimoffraziooe della fua amica bene- 
volenza , fc non a condizione di comparire davan- 
ti a lui per prefcntargli il prigioniere, che attei»- 
. j deva . 

tcndVn|«i°m*n"*i^’r.S3 ] Signore fpaventati dalle beftemmie ^ 

lum, ìnvocabant cum , c dalie minacce dell'empio , fendevano le mani al' 
qui femptt propognjtor Ciclo implorando falTiftenza del Protettore della Na- 
dicenics':*'** ' zion Santa . Polfcntc Padrone deU’univerfo, diceva- 
«. Tu Domine uni- no piangendo , voi , clic non avete bifogno nè di A- 

jì t.™» ,„i .p„iio, d» 

dImui habìiatìoBM tuat voluto ^ cnc VI labbricatumo. una caf^ fra noi y e 
fica in nobi». che l’avetc fcelta per farne il foppìorno della vollra 

ùu^‘.u« maellà-Qra dunque , o Santo de’San- 

mine, confetva in «er- *' > luprcmo dominator d’ogni cofa , efentate perfcm- 
num joipolUitam do- pre dalla profanazione il vollro Tempio , che di eia 
ffundùa*c^. '*'**"*'*'" dagl’idolatri è llato purificato per 
Io zelo de’vollri Servi. Quelle gfida .de’ Preti palTa- 
rono prello nella bocca de’ veri Ifdraeliti , e come 
vedevanfi fui punto di qualche grande avvenimento , 
non celTavano di follecitarc illoccorfo deirAltilIìmo. 
‘Ne, avevano eflì bife^no per evitare le infidie di Ni- 
cànore , e per refiAcrc alla fua violenza . Ritornava 
. . quelli 
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qncAi a Gertifalemnie Teguito da una formidabile ar- 
mata , piccato fino al vivo della mala foddisfazione 
del Tuo Sovrano, e rifoluto di non prcfentar&gli mai 
davanti, che non fblTe venuto a capodi contentarlo. 
Ebbe egli fubito ricorfo airartifizio , e condulTe sì 
bene l’intrigo, che poco mancò, che Maccabeo non 
vi reftaflè iòrprefo. 

Il Generale, e i fuoi fratelli non erano allora a 
Gemlàlemme , perchè quella gran Città non era 
in lilato di difefa , nè vi era picola Piazza, dove 
non lì credelfero più ficuri . Nicànore era andato fu- 
bko alla Capitale, e di là mandò de’Dcpntatt a Giu- 
da per domandargli una nuova conferenza . Era , di- 
ceva , per la conclufione del Trattato di pace, che 
folamente era Hato sbozzato, perchè il Re male in- 
formato da’lor nemici comuni , aveva troppo facil- 
mente prefe quelle ombre, che gli erano Hate date. 
A fentir lui , aveva diftnmi nello fpirito del Re tut- 
ti quc’lbfpetti ingiuriofi , ed era un far piacere al 
Re il riHabilire la buona intelligenza . Per prova del- 
la fincerità delle noftre parole , aggiungevano i De- 
putati di Nicànore, abbiamo ordine di lafciarvi la 
fcelta del luogo per l’abboccamento , e per torvi ogni 
occafione di diffidenza, il noHro Generale vi fì por- 
terà con poca compagnia, come potrete dcfiderare . 
Maccabeo, che vedeva Nicànore con una delle più 
b^Ue armate, che folTero ancora comparfe nella Giu- 
dea , diffidava di quello fecondo tentativo, ma fa- 
peva dall’altro canto, che il Popolo voleva la pace, 
e che gli aforiverebbe a delitto il non aver voluto 
afcoltare un negoziato, che immaginerebbe fi lempre, 
benché falfaraente , che avrebbe potuto procurarla al- 
la.. Repubblica. Nicànore doveva elTcr altresì meno 
fofpetto d’un altro a Maccabeo, perchè perfuadevafi , 
che nel fondo non era perfonalmente offiato, e che 

fuo profvio moto non s’indurrebbe ad intrapren- 
der nulla contro dì lui . Confenti dunque , che Ni- 
cànore ^daffi; a trovarlo con poco feguito al luogo, 
dov’egli era, e intanto prefe le fue mifure, per non 
laforarlì forprcndere . 

Il General Greco aveva imparato a contraffiuffi . E)o- 
po, elTerlt ..falutati l'un l’altro con molta civiltà, en- 
trarono in conferenza , c fu dilcorfo qualche tempo 

fopra 
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I. Mach. VII. 17. Ei 
venie Nicanor in Jeru- 
ialem cum cxercitu ma- 
gno, & mific ad Judam 
Se ad fcatrei cjua rer- 
bia pacificii cum dolo» 


x8. Dieent : Non Et 
pugna imee me de voi: 


Veniam rum virif 
paucii , uc vidcam fa- 
ciea veftraa cum paec. 


ap. Et Tenie ad Ju> 
dam , de faluiavetunc 
(e mvieem paerfice : dt 
hofitf parati tram r>- 
peie Judam. 
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fopra il modo di ftabiiire fra i due Popoli una dure> 
vote tranquillità . Mcntrcchè propoaevanfi le coodizio* 
ni, Giuda lludiava atteotameme il comegna di Nicà- 
nore , e non lafciava palliare alcun moto , che non 1* 
L Mach. VIL jo. Et efanainaOe. bene. Scorfe dell’inquietudine nc'gefti dL 
innotuit fermo . Jud* , quell’ uoroa, c Veduti alcuni fegni equivoci che lo 
■er«'ad«uT&^«ite***”’^"° infofpetto, alzolTi brufeamente, erupelacon- 
tiiui eft ab co, & am- fcrenza protcllando.con giuramento a Nicànore , che 
plius poluic ridere fi- non lo, rivedrebbe mai più,, che colla, fpada alla ina- 
qem ejui.. ^ ^ tella della fua armata . Era tempo, ch’ egli 

fi, ritiraCTe , poiché le genti,, che il Generale aveva ap- 
pollatc perpteoderlo,. avvJcioavanfi , e pochi momenti 
dopo non avrebbe, potuto lappargli. Andò Tollecita- 
rocnte a raggiugnere l’ armata die lo afpettava a Caphar- 
fiilama. inquieta. deU’elìto. della conferenza, e raccon- 
tolle la nuova obbligazione, che aveva al Signore d’ 
JJ. Et cognovit Ni- ‘"'«‘■lo prelèrvato dal. più gran pericolo, che avefle 
CMior. quoniam denuda- COrlo in tutta, la vita .. 

& obl*ia“m j’ud* Nicànore dopo aver fallato, quello fecondo^ colpo „ 
in pugnam, jum, Ca- non dovcva- più contare, che filila violenza dichiara- 
phatfalama. ta,.ma doveva pure attenderli; a. trovar- gente, ancor 

più . diffìcile, a vincere,, che ad ingannare.' Andò egli 
a. pre&otar loro la- battaglia , e fecefi. battere da 
pochi uomini . Perde cinque railla. Sòldatii delle Tue 
«erci”"fefé » « f"- coftuctto a fuggirfene col rello 

quinque millia viri , & a Gcnifaleaime nella Fortezza, di Davide , dove 
fugtrunt in tivitatem. gjj Apollàti Giudei lo ritirarono. Appena vi fu ar- 
Vj. Et poli hac corfe al. Tempio, fituato filila' Montagna 

ba afcqpdit Nicanor in di Sionnc ...I Preti effcndone- Itati avvertiti gli an- 
«wntem Sion: & «*'«- darono incontro, in. fegno di riliietto, e per moHrar- 
pulì falutare eum in pa- gh gh Ulocaulti , ctic- ottcrivaoo, pel. Kc , prova incon- 
ee & dcmonftrare ci tellabile j che- la lor Religione- non era. contraria ah’ 
**1* affetto - . che dovevano avene i Sudditi fedeli per li lo- 
ro legittimi Sovrani „ ma Nicànore , che- per la fua 
djsfat ta. ll»va di. cattivo i umore-, e che era. allora oc* 
34 . Et ittid(ns.fpr«-cupato da.curCj fecondo. lui, più importanti di quel- 
VJ4 co» , polluit i & le della Rdigtone , li. ricevè con wifulti , trattoli! in- 

riguardo, al Jor carattere, e par- 
ira> dìtenii Nili tradi- lò j loro con.lutuv arroganea . Io ve lo ripeto-congiura- 
fuerit Judaj, &. «^mcjito,, lor dilTe, fe voi non. mi, date nelle -mani-Giu.^ 
iqaas , .conùnun cum re- da, . e* tutta la iiua^ truppa ', le date a- me. Ili, pena d 
iwtlTus , fueto . in pace ,. andarlo a prendere vivo-, o morto j ritornerò qui do- 
luccendam doouim '*la--pQ ia.mia;vittoria', e metterò iriiiocoalvoftro.Tem- 


E( ea't'ic cum ica.ma- 
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pio . 
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pio. Il termine era affiu longo, ed elC potevano ri- Ann. Mundi 
polare fu vn Miceabeo <lel penfieno di prolungarla. ‘>n. 

Simili difcorlì erano affai màlcòllocati, enoncon- ^ 

-venivano troppo a un uomo, che tjicuta aveva battu- 
to tutte le volte, che eranfì ricoatrati, e AcàiSeeC- 
co era vergwinofàmeBtc finito davanti a lui . Ma 
allorché il Tempio era minacciato, fiavafi ièmpre in 
una mortale inquiétudiaei'nè'credevafi mai d’efferll 
fafficientemente aflìcurati delia Protezione di Dio. 1 
Preti lafcicrono partir Nicatiore, c toftochè lo vide- 
ro bntano Tìeutrarono nel Tcmpb , dove comincia- ^ vii. Et 
Tono a prodrarfi di nuovo alla prelénza del Santo inmTeruoc Taccrdoièt . 
Altare , e ad efclamare piangendo: Ricordatevi Signo* 
re, che voi avete foeka qo^a cafa, -affinchè qui k* flen^rei 'dUeru'nT.^ * * * 
invocato il vofWo Nome , e per fame al voflro Po- ,37. Tu Domine eh^i- 
pok) una Cafa di preghiere , ed un kioeo d’ inrercef- »<> 'n* 

u ,1 ^ ‘ P ir- . ir -i- 1- voeindum nomcn cuum 

Itone nelle me uigenti nccetlua > vendicatevi di ■ que- in ea , ut efltt domu« 
tVempio, e di tutte le truppe, che lo feguono. Voivrationi< & obArcracio- 
«vcK intefc le lor beflcmme , fateli perire per la ,Tndiaam in 

Spada , non permettere, che lulmtano lungo tempo fui- homìne ilio , & exerci- 
la terra • I voti di tanti Santi furono grati al Si- fjua , &. cadane in 
gnore, ma non impedirMo. cbe Nicatiore non daffcjjf™;,; 
preflo occafione a uno fpettacolo il più tragico , che dedcrii eia ut penna- 
l’ in trepidi té d’ua nomo dabbene abbia mai dato 
Mondo. Ecco come fegul la cofa. 

Era a Gerofalemme un virtuofo vecchio chiamato 
Razia uomo laudabile pel fuo zelo per la Città San- jj. Mack. xiv. jr. 
ta, in gran riputazione di pietà, e detto oomunemen-Raaiai autem o^uidam 
te il padre de’Giudei a canfa dell’ affetto , che loro ‘VS-J*’ 

portava, e di cut elll l’onoravano. Dalla Tua più te- ,wTi‘ vu\macor 
nera gioventù fino all’età avanzata, in cui trovavafi , «>*.» & ben* audient : 
era flato u» modello perfetto di regoUrità in tutte fe 
offervanze della legge , fenza che in alcun tempo dì 
fua vita aveflè avuta la minima parte alle prevarica- 
-zioaf del fuo Popolo, non oflaati gli «fempj da’ribel- 
li , e la pef 4 bcuzione 'de' tiranni, 0 perciò riguardato 
cotM un uomo incapace di debolezza. Sapevafì che '}«. Hìc maltlt tcM- 
«ra pronto a dare il fuo corpo a’ tormenti, e la 
vita a i Camelici piutroflo ", che abbandonare in un 
ibi punto la Religion de’faoi Padri . mwi mfdere eottmiMi* 

Fa parlalo di quefb graad’oomo aNicanoia,'acui P*® P**^*''*”"^'*' , 

in dipinto come il Giudeo, che in tutta Gerufalem- 
«na dava il magior credito alla caufa' , che Macca- 
beo 
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II. M«h. XIV. 39. 
Voirnr anttm Kìcanor 
manifcilare odiò , quod 
habebac in Judaros> mì- 
(it militca quingemor, 
ut cum comptclicnde- 
renc . 

40. Putabat cnim j fi 
illuni drcepìnctj fé da. 
dcm Judxii maximam 
illatuium. 


4t. Turbit antem ir- 
rucre in domum c)us, 
& januani difrumpere > 
atque ignem admovere 
eupicntibus cum j.im 
eqmprchrndcreuir> gla- 
dio fc pciìicj 


4X. Bligeni nobilicer 
mori pOiiur, quam fiib- 
ditus fieri peccatoribus, 
& coorra natalet fiioi 
indignii injuriit agi. 


"4j. Sed I eum per 
feAinacìonem non ceno 
ìAu plagam dedillei , & 
»rb« intra oltii irrtirfi- 
perent, recurtent aoda- 
Óer ad murum» pratei. 
pitavit rcnieptiprum ri- 
tilitcr in turbai; 

44. Quibus velocitrr 
locum dantibut cafiii 
(Jut, venie per mediani 
tcrvicein. 

., .43. £t cum adhpcrpi- 
lareij accenfiic animo > 
fiirrexit: Se cumranguii 
cjut magno fliixu dcHue- 
ret j dt gravifilmit vul- 
neribut clTct fauciuii 
curfu tutbam peitrao- 
fiit . 
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beo difendeva! Nicànore pieno di rabbia per non aver 
potuto ancora nè colla forza, nè per artifizio prende- 
re il fuo nemico, rifolvetce di vendicarfene fopra Ra- 
zia, e di far conofeere così a’ Giudei l’ odio , che lo- 
ro portava. Voleva ancora ad efempìo d’ Antioco pro- 
curare di pervertirlo, perfuafo, che non potrebbe ca- 
gionare a quel Popolo un affronto più Icgnalato, c 
un dolore più amaro. A tal’ effetto fpedì cinquecento 
Soldati con ordine di prenderlo, e di condurglielo. 

La Caia di quello generofb Ifdraelita trovolb si fubi- 
tamente inveflita , che non gli Iti poffibile di feappa- 
re. Erano già i Soldati alla porta, e preparavanfl a 
romperla , c a mettenù il fuoco . Razia effendo fui 
punto d’elfer prefo dcterminoffi a una ardita rifoluzio- 
ne , che una ilpirazion fegreta autorizzò nella circoflan- 
za dccilìva, in aii fi trovava. Pensò, che fe cadeva 
nelle mani de’ nemici non potrebbe mancare di dive- 
nir l'oggetto de' loro infiliti, e d'efferl'occafionedel- 
Je lor beftemmie contro il Signore: che li fedeli ne 
farebbono atterriti , e fcandalizzati : che in fimil cafo 
poteva difporre delia fua vita, ^r rifparmiare delle 
profanazioni al Nome del fuo Dio , e de’ lacci perico- 
lofi alla Religione de'fuoi fratelli: che non conveni. 
va al ben pubblico , che un uomo della fua età , del 
fuo rango, e della fua nafeita foffe alla diferezion^ 
degl’idolatri, ed il berfaglio de’ loro oltraggi: che una 
morte gloriofa che fi darebbe da fe fteffo in una occa- 
fione , in cui tante ragioni importanti gli domandava- 
no il fagrifizio della fua vita, era il lolo partito, che 
il filo onore, il bene di fua Nazione, .la gloria di 
Dio, la riputazion d’Ifdraele , in una parola la fua 
Cofeienza, la fua Religione gli fuggeriffcro. 

Su quelli principj , che credette autorizzati nella leg- 
ge dall’ efempio d* alcuni Eroi , e dagli elogj dello Spi- 
rito di Dio tira la fpada , e fi dà un colpo a traver* 
fo del corpo, ma perchè nella precipitazione non era 
ferito a morte, e i Soldati entravano in folla in 
fua cafa , corre coraggiofamente verfo la muraglia, e 
fi precipita da alto a baffo filila truppa fparfa attor ♦ 
no alla Cafa . Quella fi ritira per non refiare oppref- 
fa fotto la di lui caduta, ed eflo cade in mezzo alia 
piazza colla tcAa all’ ingiù. Refpirando ancora fenza 
aver perduto nulla delia fua intrepidi tà , fi rileva c 

feb- 
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febbené il fangue'efca a mrcellì dalle Tue larghe pìa-Ann. MunUi 

ghc, corre a travcrfo la folla , che gli fa largo per Orge, in . 

Fafciarlo pafTarc.. Niuno fi muove per feguirlo, tanto, u. xiy, 
ognuno è forprefo da un sì prodigiofo avvenimento . Et Hans fìipra quamdani 
5 aglie fopra una pietra feofeefa, e là dandoli in ifpct- 
tacolo a tutta la moltitudine , avendo quafi- perduto Mmp'exuf'ini'iiinifua’ 
tutto il fuo fangoe, prende a mani piene i fuoi in- ■uifqoe uianibua ^roje- 
teflini di già mezzi efeiti dal fuo corpo per la ferita, 
e gli ^tta lui popolo adunato invocando' ad alta vo- ac fpiricui, ut hzc ilU 
ce il Dio de’fuoi Padri , e pregando il Padron fupre- 
mo delle nollre vite , e delle noftre anime di render- ‘ ““ “ “ * 

gli una feconda volta per fempre i membri fparfi , 
clic aveva fagrificati per rintereffe della fiia Riligto- 
ne. Cosi morì tjuefto grand’uomo lafciando alla fua 
Nazione una gloria immortale, c Ja fama d’una gc- 
ncrofirà per l’onore di Dio, che doveva lelfcrle infi- 
nitamente più ‘ pretiofà del guadagno di piìi batta- 
glie. ' ' ■ 

Nicànore confufo del nuovo affronto, dieunuomo 
folo avevagli fatto in morendo, rifolvè di non trat- ^ . 

tenerfi più fungo tempo a Gcrufalemmc, c d’andate • * ' '• 

a cercar Giuda per vedere , fc una battaglia decifiva ; ,V . , ' 

poteffe dargli nelle mani quell’ uomo , che faceva il ■■■' i . . 
principale oggetto delle fue pcrlccuzioni . Giuda era • 

allora nel Paefe di Samaria , dove aveva un gran nu- 
mero di buone fortezze occupate da fedeli Ifdraelici. 

Nicànore effeudone informato iì avanzò fmoaBetho. i. Mach. vn. 39. Et 
ron , dove la fua armata fu raggiunta opportunaracn- Nìcinor ab Jeru- 
le da miove troppe vemrtc dalla Siria. La moltitudi- 
ne di quelli Soldati era un mondo intero in parago- curcii illi cxcrcitus si- 
ne della piccola armata di Giuda, che confiAewa . in EtluJaia licult 
tre mila uomini. Non ollante qitefla ineguaglianza il in^aj/rfa" cum***ìr!buj 

Generale Ebreo non lafciò d’ andar ad accampare vi- milUbuj vitu 

cino a Adai*fa poche miglia lontano da’uemid . Nica- - 

nore non dovea efitaré a dar la battaglia , ma difiì- 

dava fempre delle fue forz'c , nè poteva obbliare l’afccn^ 

dente, che Giuda aveva fopra di lui . Volle dunque Mach. XV.'i.Nì- 

tcntare ancora uno llrattagenama «fato dalungotem- tjnpr amem ,. ut con^ 

po contro’'! Giudei. Si mife in tella di dar la batta- petit juJam i^emlocu 

glia m giorno’ di Sabato, Immaginandoli, che i Giu- Vu dirfab^^^ 

dei ,' cosi 'femplici , come altre volte , ii. lafcerebbono ti commuccrc bdluna^ 

feannare à difereziòne, e che Giuda, chc.nonpotreb- 

lae'nè ìligeir, nè difènderli, cadrebbe 1 nelle fue mani. 

TmiVlI. Ff I 
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Ann. Mundi I Giudei , che Nicarone aveva forzati a reilare al fuo 

Air, Orare, ift. fcguito, € nellla fua armata, gli rapprefentarono fo- 

pra quelllempia riibluzione ciò, che potettero imma- 
ginarfì di più forte . Noa vi conducete , gli differo , 
II. Mach. XV. »-Ju-con tanta fierezza contro Dio, e in una maniera si 
per neccflitatcni feque- barbara contro gli uomini . Quefto giorno , die voi 
bancur, diccmiLutt Ne dellinatc alla battaglia, non c voltro. I| Signore fe 
ft«r^j°'''(ed*hon<wem ^ ^ rifervato, c pcr grande, che vi crediate , il vo-, 
tribue dici fjnaitìcatio- ftro dovcrc è cjuello di rifpettarne la fantità. Quefto 
ni» , & honora eum , Dio, chc Vede tutte le cofe, ha gli occhi aperti fu i 
qui univetfa eoDfpicit . p^g;. jjq^ yj trionfo d’infultare la fua 

poftanza . Nicànore offefofi della libertà di quefte ri< 
IIIc infelix interro- •’ioftfanzc domandò loro beftemmiaudo , fe credevano, 
savie, fi cft potcns indie vi foflc in Ciclo un Dio onnipotente, che aveffe 
f«Io, qui imperaritagi ordinata agli uomini la celebrazione del Sabato . Sì 
4? Et re'r^mjentibur dubbio, rifpofero cffi : Il Dio vivente Padrone 
il!ii ; eR Dominus vi- del Ciclo è quello , che ordina, che il fettimo gior- 
vus, ipfcinccelopotenr no fia confacrato alla fila gloria col ripofo de’ fuoi 

3 UI luflit agl lepcimaui c • r -i n r-.- " i- > i- > ^ t 

ic„. Servi. Se il voltro Dio, replico egli, e poflcntc nel 

T. At ille ait ! Et Ciclo , io lo fono folla terra , e vi ordino di pigliare 

ter*ram*""ui i^ero*fu- fervizio del Re . Non ne fu fato nul- 

ini anna^ft negotiate- 1 ^ però, e Dio non permife , che la battaglia fofte 
gii impleri . Tamen non data nel giorno di Sabato, quantunque l’empio Ni- 
perfenet.*'' ***"” canore vi pareflc aflblutamente determinato . Correva 
tf.EtN'uranor quiJcm egli alla fua perdita , e diveniva femprc più infolen- 
cum fumma fupcrbiae- tc j iion parlava che della vittoria , chc riporterebbe , 
mun“e’troph«u’^^^^^ ? d' ergere con t'‘oifco alla fua 

tede juda. gloria delle fpoglie di Maccabeo, e della fua mifera- 

7. Machabrui autem bile truppa . Giuda all’ incontro non illabiliva la fua 
o'ilIliTfp^^auxilium'hM Confidanza lui proprio valore , nè fu quello de’ fuoi 
a Deo aftiiturum . Soldati , ma fui foccorlb deH’Onnipptcnte . Adunò le 
s. Et horiabatur fuoj {bp genti, cd efortolle a difprczzare, come dovevano, 
TCrttum nat'ionum , fed ^ moltitudine delle Nazioni Idolatre , che yenivano 
|n mente liaberetit ad- ad attaccarle. Rinnovò loro la memoria di tante ma- 
J^"&”nine%^a^‘entl?'''g'^ il Dio d’ Ifdraele lor Protettore, e lor 
ab Omnii»tente (ibi af- Padre aveva di già fatte in lor favore , e fccele con- 
fuiuram viaoriam. Venire, che dopo tante prove si coftanti non jxjtcva- 
Jege etVt«^h«ìs?”ad- °° della ' vittoria . Dette loro 

moneni etiam certamina delle lane iftruzioni tirate dalla legge , e da’ Profeti, 
qu* fecerant pnui , quali fpiegava loro i più be’ palli con un cuor 
toì . penetrato . Poi entrando di nuovo nel racconto delle 

battaglie, alle quali avevaie condotte fotto la prote- 
zione dì Dio , ebbe la conlblazione di vederle tutte 
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animate d’un fanto ardore. In fine rapprefentò loro 
la cattiva fede di quelle Nazioni, e il poco credito, 
che meritavano i loto giuramenti più folenni dopo 
refpericnza. Che avevano fatta de'lorof^rgmri. 

Ossi il Cenerate difponeva le Tue truppe alla bat- 
taglia , armandole non di feudi , e di dardi , ma della 
forza , e del fuoco de' fiioi difeorfi . E^Ii rifolvc an- 
che, prima di condurle al nemico, di far loro parte 
d’un fógno degno d> fede, che aveva avuto nella 
notte, c che le colmò tutte di gioja. Ecco ia qua- 
li termini pieni di candore loro raccontò quella mara- 
viglia . ,1;. . 

Ho veduto, diflé loro, il Gran Prete Onta, quel 
Pontefice, che abbiamo tutti riguardato hnacchè è 
vivuto fra noi, come un modello di bontà, di dol- 
cezza , di modeftia q quel Santo d’ una sì faconda 
eloquenza , ed efercitato fin dalla fua fanciullezza nel- 
le più eccellenti virtù. Alzava egli le mani al Cie- 
lo, e pregava per la profperità del Popolo di Dio. 
Era accompagnato da un altr'uomo, il cui volto 
mi era incognito. Era un Santo venerabile per la 
fua vecchiezza , tiitro rilucente di gloria , e circon- 
dato da una gran Maefìà . Allora Onta ripigliando 
la parola; quell'uomo, che voi vedete, mi diffe, è 
il vero amatore de’ noftri fratelli , e del Popolo d’ 
Ifdraclcr egli è Geremia, il Profeta di Dio, che non 
ceffa di pregare pel Popolo, e per gli abitanti della 
Città Santa. Appena Onia ebbe pronunziate que- 
lle poche parole, che ho veduto il Profeta Gere- 
mia flender la maqo verfo di me, e prefentarmi 
una Spada d’ oro dicendomi ; Ricevete , Giuda , que- 
lla i^ada Santa, ella è un regalo, che Dio vi 
fa. Con ella diflniggerete i nemici del fuo Po- 
polo . j 

Giuda non era d'un carattere capace di lafciarfi in- 
gannare dalle illuGoni , o di voler ingannare con men- 
zogne . I fuoi fratelli , i flioi Offiziali , i fuoi Sol- 
dati lo conofcevaoo , e nìun dì loro picoofU male a 
propofìto d'una incredulità ancor più propria a fòo- 
prire in fimili occaftoni la vera debolezza, che là 
pretefa forza d’uno Spirito flravolto, che fi fa glo- 
ria di dubitare di tutti . I iìedeli Ifdràelid attacca- 
li a. Maccabeo convinti da'prìncipj della fede, che 
n F f z i San- 


Ann. Mundi 
i£r- Grze. i;i. 

II. Mach. XV. lo.Et 
ita anitniteorumereftif, 
Cmul stlendebac Geaci- 
um fallaciam, & iuta-' 
inentorum prxracicacio- 
aem. 

II. SInguIoi autcmil. 
lorum arrnavit, nonrlr- 
pei, & haftz musicio- 
ne , fed fermonibns oj^ 
timis , Se exhortacioni- 
bui, expoGto digno 6- 
de Ibmnio . per quod 
nniverfu Iximcartc. 

la. Erat antemlujiit- 
cemodi vifutr Onram, 
qui fuerat Tummus fa- 
cerdos, viruia bonum & 
beni^num , verecuoduin 
viiu , modcAum niori- 
bu( , & eloquio deco. 
rum , Se quia a pueco 
in vittutibuscxecaiacus 
GCf manos ptotcnden. 
tem . orare prò osmi 
popu/o Judxorum. 

lì- PoA hoc apparu- 
lAé Se alium viteum, 
zeate & gloria mfrabì- 
lem, Se magni dccorU 
habicudine circa illum: 

14. Rcfpondenccm ve- 
ro Oniain dixiirct Hic 
eA fractum amator. Se 
popoli Itrael : hic cA , 
qui muhum orai prò po- 
pulo , Se univcrU landa 
civìrace, ^eremiac prò* 
pheta Der, ■ 

ir- Extendilié actem 
Jeremiam dexeram , Se 
dediSc Judx gladìum 
aurcum, diccnEcrat 

16. Accipe fanduoi 
gladiuBi mimuc a Oeo, 
in quo dciicies adver- 
fatiot populi mei lAacI . 
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Ann. MiM<ii 584^. ì Santi , e gli Amici di Dios’intereffanoefficaccnien- 
vtr. Gric. ut, ' te ne’bifogni de’Ior fratelli fulla terra, ricevettero 
II. Mici,, vn n difcorfo del lor Generate come im Oracolo Cele-' 
Exhoruci itaque judx (le , c comc un prcfagio della vittoria. Cosi diveo-’ 
ttimcMiiUis bonisvaMe, nero airi dante tanti Eroi. Animati, come può im- 

lit ’impetVrt ^nmli da s* « «paci di dar' 

juvenum con, ortiri, Ila- coraggio a’ più vili, fi fcnfì^ano da tutte le par- 
wctuntdiiiucare &c,^- (f ojjjj £onfufe di genti , die domandavano la bat- 
tus de negotits judica- «g''» F*' pfodigj , e jwr decidere col va- 

ict, co quod civitas lore la- giullizia della lor-caui'a. La Città Santa 
di" «en^nr!'"^^*'"’ ^ Tempio di Dio era minacciato. 

i8. Erat enim prò u- <^«^0 penfiero penetravali , e non lafciava loro ve- 
xocibua, & liliu, icen- der nulla 'd’ tmpoflibile . Era-- lènza' dubbio cofa di 

que' prodi ^rrieri lènfibili, com" 
do: inaxinius vero & erano al pericolo dcllc lor famiglie, delle lor mo- 
primua prò ranattare oU , dc'lor figlinoli , -e de’ loro fratelli non- trovaflene' 
Ma'qV, preferiflè la gloria del fuo Dio a’ 

«iviiare erant, non mLfuoi’più Cari Mitcrcfli, confestcndo a fagrificare ciò, 
mma folicitudo habebat che amavano più al Mondo, purché poteflcro a que- 
h.a q„, congrelTur, prefervatc la Cafa del Signore da una 

10. Er, cumjam om- nuova profanazione. ‘ • ' 

nei (pmrent i^iciuin . Mentre che effi animavanfi con si religiofi motivi, 
f*n™™Iqi«^^cltut c che fi difponevano al facrifizio delle loro vite, lo 
eilct ordinatila, belli* DÌO l’efigcva, tutta la Città era in timore, c prega- 

equitelqae Mpottunoin „gj. ja conlcrvazione de’ Combattenti . Intanto 
loco compofiti. , . r ■ . 1 • , ■■ 

it. Confidcrans Ma- Ic due armate erano in faccia, tutte due in battaglia. 

cliibcua adrcntun, mul- La Cavalleria , e gli Elefanti di Nicànore occupava- 
tnudinis, & appar«un, j loro polli , allorché fu Veduto un moto di 

Tocitatembcftlaruin , ex- Maccabeo, fui quale- lolo lu giudicato, clic flava 
icndenv manus incxlD , cominciare la zuffa . 

Sdir/nv'i^ar,’^ui Egli fi avanza alla tefta delle fue Trupe : getm 
non fteundum armornm un’occbiata filila moltitudine nemica pronta ad attac- 
prrcmian, , fed proot cario, fopra il loro apparecchio d’armi, e di mac- 
Tiftoria*m!’ ' chine , fu quelle beflie feroci, che con fatica era- 
xzv Dixklaureminvp- no ritenute, llendc la mano verlb il Ciclo, poi 
c^ hoc modo! -Tu, jnyQca ad alta voce il Dio, die fa i prodigi, c che 
gclnm (uum Adt Eie- da la Vittoria fecondo - la Ina volontà ietnpre adora- 
chia rege juHa , & inter- bile , non a quelli , che Icmbra. aflìcurarne la pof- 

anni , ma a quelli, che ne giudica 
quinque millia. 1 pm degni, e I pu mtcrcflati nella 'fua gloria. Si- 

gnore, ciclamava, fiete voi quello, che al tempo d’ 
Ezechia Re di Giuda mandafie il vollro Angiolo ller- 
minatore contro Tempio Sennacherib, e ciie facefie 

peri- 
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perire cento ottantacinqiie mila dc’voUri nemici, ' per- 
chè avevano avuta l’empietà di Ij^emroiare il volino 
Santo Nonre. Quello Nicànore, e qucfl’Idolatri , che 
abbiamo a fronte , fono rei del medelìmo delitto e 
degni dello ftelTò ' caftigo. Mandate avanti di noi , 
Supremo dominatore de’ Cieli, il voilro Angiolo pro- 
rcttore, che metta lo fpavcnto ncH’ anima delle Na- 
aioni, e che le atterrilca lotto -la podànza dd voilro 
braccio. ‘Punite quell’empio fecondo la‘‘grandezza 
della vedrà giiidizia, e della fua cmjlictà. Che runi- 
verfo impari , come voi cadigate quei , die olano in- 
fultare il Dio, a cui ferviamo, e minacciare 4l Tem- 
pio, ove da r>oi ficte adorató. Che rutti ^ quei, che 
nel' lor furore preparanfi ad attaccare il Popolo , che 
avete fcelto, rodino attoniti al ràcconto'ddle vendete 
le, che ficte per tirare de'vodri ncmicf, , 
'Meiitre'chc Giuda parlava còsi , Nicànore avanza- 
vafi fieramente a fiiono delle 1 trombe ', e al rumore 
delle grida, e canti guerieri, con che procurava d’ 
animare i fuoi foWati.-Macchabco appena Ir vide in 
moto, che lì morìe anch'egli co’ fuoi, che ad clcm- 
pio del • lor Generale non celfavano d’ invocare la 
protezione doli’ Onnipotente. Cominciarono l’ attacco 
lènza intcrromperfc le lor preghiere, e partivano da’ 
loro cuori altrettanti voti verlb il Signore, quanti 
dardi dalle- loro mani contro i nemici. 

Le Nazioni' idolafre iron eCano alla;pi1óvrf di fimil 
genere di battaglia. Fu fatta d’ crìi sì 'gfjmue ftragc, 
che in 'poco tempo ne' rrmafero inOrti fui campo 
trcntadnque mila. 11 redo gettò le armi, e prefe la 
fiiga, ma furono infeguiti daAdafer, o Adarla fino a 
Gazata, o Gazer, e uccifi tiKti quelli, che furono 
raggiunti. Bci> più, per terminare interamente ladit 
fatta. Maccabeo nel tempo, che s’ infeguivano i ne- 
mici , ebbe cura di far fonar le (Tombe in una ma- 
niera, che annunziava la vittoria de’ Giudei a tutto 
il Paefe d’intorno. Come quella regione era molto 
affezionata per li Giudei, e popolata d’Ifdraeliti, efd- 
vano in folla dalle Città, e'da’ Borghi, c attaccando 
di fronte i fuggitivi, mentre ebe i foldati dell’armata 
gl’infegnivano dietro le fpalle, li tagliarono tutti a 
pezzi 'lenza che n« fcapparìe un folo, e s’ arricchirò, 
no delle loro -■ - 

'.jj .Afv 
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li. Mach. XV. y.Et 
nunc deminacoc Cfaclo- 
rum mine Angelum tu- 
uii) bonum ance nos , in 
timore & tremore magni- 
tudìnis brachi) tui, 
LMacb. XV. 40. 41- 
41. 

, It.Mach. XV. 14- Ut 
metuant qui rum blaf- 
phemia rcniunc adver- 
Tua fanàuiD’ populunv 
tuum. Et hic quideia 
ita petotarit. 


if. Nlcanor antenr'; 
& qui cum ipfo crani « 
rum tubi: & camìcia ad. 
Biovebant . 

aCiJudar rero, &qni 
eum eoeranc, invocato 
Deo , per oraiiones con- 
(relfi lune t 

27. Mimi qoìdrmpu. 
gnanres led Dominum 
rordibut orancei, prò- 
ftravetum nonminus tti- 
gìnra i^uinque milita , 
prareniia Dei magnilice 
defedaci . 

> I. Mach. VIIw 4 J. 44- 
4f. 4d. 47. 
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Appena i Giudei medefimi potevano comprendere 
la poca refiÀenza» che aveva lor. fatta un’armata for- 

■ - midabile V e comporta di truppe si agguerrite , ma 

non fapevano, che per una providenza particolare di 
... Dio Nicànore era il primo , che era flato uccifo nel 
combattimento » c che le fue truppe vedendo morto 
il lor Generale avevano prefo il partito di gettare le 
rr!Mich.XV. »8.CS- armi, e di fuggire . Al ritorno dall’ infeguire i fug- 
celfiirenc , & cum gitivi , e net momento , che guftavano in ripofo i 
Sc^um Ndanwemwifcfru»* vittoria, fu riconofciuto frai irorti il 

cuin armis fuit . General nemico coperto delle fue armi . Alzom all’ 
19. Fado iiaque cl»- iflante in tutta l'armata un gran grido mifchiato d’ 
«cita% , *pMti'a confulTr Tutti i foldati di concerto Umifero 

OmnipotencctT) Domi- a Cantare le lodi del Signore in lingua ebraica , che 
num benedicebant. quella de’ loro Padri. 

Maccabeo vide con piacere la riconofeenza , e la 
pietà, che mortravano le fue truppe , e fi uni con 
loro, ma portò i fuoi penficri ancor più lungi. Do- 
■6 Prete it autem nella battaglia tutto ciò , che poteva 

judaì , qui*'*pet omnia attenderrt da un Eroe, e da unSanto fempredifporto 
torpore & animo mo- dì corpo, e di Ipirito a fagrificar la propria vita pe’ 
erat*™a'uV*N*i<wotT^^ fratcllr,» volle dopo la vittoria perpetuarne la ri- 
& màfluro^uniTu^er» mcmbrauza , e dare al Signore contraflegni rtraordi- 
abftWr^ , jerofolymam narj di gratitudine. Comandò di tenerli pronti per 
^"/i"quo cum ptrve* «"dare a Genilàlemme, e prima di partire fece ta- 
nifet , convocarìs con. gliar la tcrta di Nicanore , e la fua mAno colla 
tribulibu», & Sacerdo- (oalla pcf portarle alla Capitale. Quando vi tu giunto, 
fic“& un’.ÀC^blea di tutti gli Abitanti dt tutti i 

etanc . Preti , di tutti i Soldati, che avea lafciati- alla guar- 

3». Ex oflenfo capite jg]|3 Fortezza del Tempio, c gli condulTe a pie 
i^tia qnam extcndess dell Altare , ove racconto le maraviglie , che il Si- 


eontra domum SanSam gnorc aveva operate per la loro falvezza , e lor mo- 

terta, e la mano di Nicanore . Dopo che il 
* 'ar. Su°pendit autenv Popolo ebte foddisfatta la fua curiolltó, fece fofpen- 


Nicanoriscapnc k fum. jgre la téfta deH'cmpio in cima; alla;Fortezza a villa 

Gcrulalémmc , come un feguo* yifibile all’ u- 
auxilij Dei . • , niverfo della protezione di Dio fu quelli , che lo- fer- 

. 3 ?; vono ,. e della fua Icverità contro i cattivi .■ Ma pri- 

f”m ^uflit*particul«?m «!• collocar la terta volle, che ne forte levata la 
avibur-darì : mmumau- lic^a, rìrtrumcnto di tante bellemmic’, che quella' 
rem demeniij conua tagliata a piccoli pczzi , e che forte fatta man- 

I. Micfi. VH. 47. dagli uccelli. Per la mano di quclfuriolo, che 

aveva avuta l’infolenza di rtendere con minaccia con- 
tro 
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tre la Magione del Dio Onnipotente, la fece attao- Ann. MmìI 384«. 
care in faccia al Tempio, che l'iniquo avea giurato 
di diftruggere . Così Dio fu vendicato appieno del 
fuo nemico , e fu pubblicamente riparata la gloria 
de'fuoi Altari. 

Il Popolo, i Preti , ed i Soldati cantarono a gara jj. ^v. 34. 
le mifericordie del Signore dicendo tutti infieme^ Be- Omnci igitur C«li be- 
nedetto fia per femprc il Dio del Cielo per aver nf<in"r“nt Dominum , 
prcicrvato il ilio .Snnto J. cirsio oajIa proruiiAztonc q^i locumiuum ìncoo- 
degl’idolatri - Il giorno fu paflato tutto intero in le- tammatum lervavìt. 
fle, in acclamazioni , in allegrezze pubbliche Fu xv.*3<f- 

convenuto ancora unanimemente, xhelarebbe unain-jcaqùe omnes communi 
«ratitiidine il non confagrare una azione si celebre confiliodecreverunmul- 
con una folennità particolare , che ne -confervaffe. la ^ 

memoria a'Pofteri, c fu affegnata la fella al giorno , tetire s 
che fu data la battaglia , cioè al decimo terzo giorno 37- Habere autem «e- 
dcl duodecimo mefe chiamato Adar in lingu* Sirici 
ca , giorno, che cadeva la vigilia di quello di Mar- dicitur voce Syrìaca , 

•doccheo. , ‘ vTi 4I: 

Tale fu con grande ftupore degrinfedeli , e a glo- filuù terra Juda 
ria del Dio d'Ifdraele il fucceflb della famofà wor- dica piucos. 
nata d’Adarfa , o di Bethoron contro Nicànore . Fila 
produilc almeno j ‘Cnc i Jicniici 'dcliA iNdzion .SztìtA geftu ^ & ex ìilìs 
atterriti da un avvenimento si -poco ^ttefo <bberol)i- temporibus ab Hebni» 

fogno di qualche tempo per rifeuoterfì dal lor terrò- poUelTa, 

re , c lafciarono un pò di quiete a’Giudci per profit- 
tare della lor vittoria . Sin da quel giorno medefimo 
Giuda fi rimife in polTcflo di Gerufalcmmc, e da 
<]ueirifiante i Giudei Se ne confemrono il go^men- 
to, malgrado i tentativi Taddoppiati dc’lor nemici per 
ifcacciarneli , e gli sforzi tcontioui degli Apoflati del- 
la Cittadella per inquietarli. 

Quello era il punto capitale di qnella guerra di 
Religione, in aii’i fecondo lo fpiritò' fingolare della 
Legge di Mosè fatevafi propofito per ordine di Dio 
llenb di mantenere il culto del Signore , che voleva ' 
effer’onorato dal fuo Popolo nella Città fanta, che 
aveva fcelta , -e dove aveva ordinato ,' che gli fi fab^ < 
bricalTe un “rempio, per praticarvi fino alla nafeka 
del Meflia le oeriinonie, che avea prefcritte- Ciòau- . .. 

torizzava Maccabeo, « i fedeli' Ifdraeliti, che lo. fe-' . 

guivano a non meuer learmi abaflb contro i Re d’ 

Alia, qwantiraqtic li ricooofccireto per for Patini ,* 

al- 
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I. Mach. Vm. l.Et 
audiric Judai nomcn 
Romanoiwn , quia fune 
potcntes viribus » & 

acquiercant ad omnia , 
quar poAuIamur ab eia: 
& quicumque atcclTe- 
runt ad eoa, flanierunt 
coiti eia amicitiaa, & 
quia fune ■ poccniei yj- 
iibus. 
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allorché quefti Priocipi attentavano fopra un dritto 
edcnziale alla Nazione , eh’ ella era ‘ obbligata a di- 
‘ fendere per ogni via . Sopra ogni altro articolo pote- 
vano elTi ricever Leggi , nè facevano veruna diflicol- 
tà di confelTarfi fudditi de' Re flranieri , fticceflbri , 
o vincitori de’ ]>rimi Monarchi , che avevanli feg- 
gettali e rimandati poi nella lor Patria , ma Gerufa- 
lemme , e il Tempio di Dio lor appartenevano per 
un dritto inalienabile fenza che foife lor permclTo di 
cederne mai il polTeflo , fé ciò non era per ordine 
efpreflb di Dio, che in pena de’lor difordini , e 
•fopra tutto della loro Idolatria erafi rifervato il drit- 
to di fpogliarneli . In ogni altra circoflanza la guer- 
ra , che foflenevano contro i Re loro Sovrani dive- 
niva legittima , allorché quelli Principi Idolatri ofa- 
vano toccare la libertà del culto di Dio, e gli efer- 
cizj della Religione ; era anzi una ragione per loro 
di adoperarfi per ricuperare la loro antica indipen- 
denza, e fcuotcre il giogo della tirannia degl'idola- 
tri, Icmpre fii nella, o almeno fempre pericolofa alla 
olTervanza della lor L^e. 1 • . 

Su quelli incontrallabili . prinripj Maccabeo imma- 
ginandofi già, che Demetrio fi accenderebbe di fiie- 
gno al fentire la disfatta di Nicànore e che non 
tarderebbe a 'muovergli nuova guerra, pensò a procu- 
rarli qualche alleanza capace non Iblo di tenere in 
rifpetto i luoi nemici, ma di metter hii medefimo 
in illato di rillabilire la .fua Nasone in una piena 
libertà. E>a lungo tempo Dio faceva de’ miracoli in 
fuo favore, c aveva luogo. di credere, che il Signo- 
re efi^a da lui ,. che , fenza perder la fiducia nella 
fua protezione , non trafcuralTe • ancora que’ mezzi 
umani , che potevano contribuire al fuccello de' fuoi 
gran difegni . Deliberò maturamente fu quello pro^ 
getto , e vedendolo conforme a una chiara pmdenza 
rilòlvè d’cfeguirlo- ' 1., 

1 . Romani erano allora oc’ più felici, giorni del- 
la loro Repubblica . Giuda ne intendeva tante co. 
fe maravigliolé , che voltò le Tue mire dalla lor 
parte . Sapeva!! nella Giudea , che a un gran po- 
tere univano una nobile, inclinazione^, che li por- 
tava ad accordare tutto . ciò^ cIk lor> fi domandava 
di ragionevole : Che le lor forze efiendo capaci di 

far 
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far tremare i Regni più vaili, avevano nondimeno 
fatta allenala lenza didinzione con tutti quelli , che 
l’ avevano loro propolla . Erafì intefo parlare della lor 
prodezza nelle battaglie, delle grandi azioni, che a- 
vevano latte nelle Gallie, delle quali eranll refi pa- 
droni , ed a cui avevano impodo tributo : della lor 
conquida nella Spagna , dove avevano ridotte in lor 

F Mere le mine d’oro, e d’argento di quelle ricche 
rovincie , e come per la lor prudenza , e pazienza 
avevano foggiogato tutto il Pade . Non ignoravafi 
neppure, che avevano portato il terrore delle loro 
armi ne’paefi più rimoti, che avevano vaiti, c do- 
mati più d’ una volta i Re dran>eri , che erano an- 
dati ad attaccarli dall’ edremita della terra : che a- 
vevano codretti gli altri a comprar la pace con grof- 
fi tributi . Che Filippo , e poi Perico Re di Ma- 
cedonia , e molti altri avendo ofato dichiarar loro 
la guerra erano dati da lor disfatti , e fpogliati de' 
loro Stati . La memoria era ancora affai frefea 
fra’ Giudei degli avvantaggi de’ Romani fopra An- 
tioco il Grande Re d’ Alia , allorché quello Prin- 
cipe avendoli attaccati con una armata formidabile , 
ove trovavafi una numerofa cavalleria , gran quantità 
di Carri , e cento venti Elefanti , lo avevano bat- 
tuto , fatto prigione nella battaglia , c non aveva- 
no conlentito a trattar di pace , che a condizione , 
che edb , e i fuoi Succedbri pagherebbono tributo 
alla Repubblica , darebbono odaggi, e fi fottomet- 
terebbono ad altre onerofe fervitù ; Che avevano 
levato a quello Re podentc , e uno de’ più gran 
guerrieri del fuo fecolo una parte delle fue Provin- 
cie , come la Caria chiamata il Paelè degl’indiani 
a cagione del fiume Indo , altrimente Calvi , 
che lo bagna , il Paefe <le’ Medj nella Tracia , e 
la Lidia ; Che avevano difpollo da Sovrani di 
quedi gran Dominj , e che nc avevano grati- 
ficato il Re Eumene . Sapcvafi ancora , che gli 
Abitanti della Grecia edendofi collegati per di- 
flruggere le Legioni Romane , ed edendo an- 
dati contro di loro con gran forze , quedi full’ 
nvvifo, che lor ne fii dato, avevano inviato con- 
tro i Greci un de’ lor Generali, che gli aveva in- 
teramente disfatti nella battaglia: Che il maggior nu- 
Tomo VII. G g mero 


Ann. Mundi 5846. 
jtr. Gr*<: ij i. 

I. Mich. Vili. 1. Ee 
ludiuruni prjclii eorum j 
Si virtut» boni. , quat 
fererunt in (jaUiia j 
quia obttnueruaf roi , 
& duxerune lub cribu- 
lutn : 

3. Et qaanta ftccriwt 
in Ttriont Hifpama: , 
& quoH in poitftarm 
reltgc-u'<t mctalla ar- 
gcnii . tit au.i t qii . li. 
lic flint . at policdrrimc 
oumcni Inclini con(i..o 
Tuo, & paiicmia : 

4. L' caque qiiT lon- 
gc crant valJc ab eia , 
& Regrs quiTupcrvcnc- 
tant eia abcxircniia ter- 
tx , conirirerunc I & per- 
culicrunc eoa plaga ma- 
gna : e teri autem dant 
eia tribmum omnibuf 
annia. 

f. Et Philippum St 
Peifen Ceieorum regé, 
& eeterot qui adaeraun 
eoa arma tolerant * coo- 
trirerunt in beilo , Se 
obtìnuerun' eoa i 

6. Et Anriochum ma- 
gnu m regem Afiie, qui 
eja pugnam intulerat ha- 
bena cemnm viginti'e- 
lephantosi &equiiatuin, 
& currut, St exercitum 
magnum aalde , coatri- 
tum ab rìa- 

7. Et quia ceperunt 
eum vivum. Se Ratue- 
rant ei ut daret ipfe , 
St qui regnarent poR ì- 
piàiin 1 tributuRi magnu. 
Si daret obGdes, Se eoo- 
ftinitum , 

8. Et reginoem Indo- 
rum. Se Medoa, St L]r- 
doa, de epiimia regiooi- 
bua ee.umt Se acceptaa 
eaa ab «a-, dedemat 
fiameni re|i. 

9. Et quia qui eraac 
apud HeUadam , volue- 
nini ite, SttoUereess: 
St innotuie (èrmo his. 
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Ann. Mun'ii 384«> uccifo , chc le loro donne , e i lor 

^r. Grzc i;i. figliuoli erano fiati fatti fchiavi , che cranfi diflrut- 
"I Mich~vill. IO. Et > faccheggiato , c fottomeffo il lor 

mifctu»! ad cos’ducem Paefe, e che erano flati ridotti in fervitù, nella qua- 
unum , & pugnavcrunt je gemevano ancora fenz’aver potuto liberarfene: Che 
Jum'cx 'ids m*tr , & avevano foggiogati , o diflrutti tutti 

<apti»ai duxsrant uxo- i Regni, e tutte l'Ifole, die avevano ardito di refi- 
ro» eorum, & filioi.A joro . Che era lor indifferente , che le Provin- 
«m w^m^o'ffcdfiunVicic» alle <}uali dichiaravano la guerra , folfcro lonta- 
& delirux^nt muro* ne , o vicine da Roma , perchè erano ficuri di vin- 
corum,& in fervitutem terrore , che il loro nome ifpirava da 

I los redegerunt ufque / J u 

in hunc ditm: po" tutto, ov era portato: Chc una Corona era ben 

IT. £c refìdua regni, aflodata Alila tefla d’un Monarca, allorché volevano 
* “'^ 11 '.“’ ‘>“^ 1 ?.*"’“*“' appoggiarlo , chc ella titubava al contrario , quando 
tcrmioavetunt, 8t inpo- VI accollavano mano nemica. Che quello era la lor- 
leftiteni redegetunt . gente di quella grandezza , che avea flordito 1’ uni- 
ob“,VcrLn\Vgii\qu*r«;[?’/. '"'«ti tanti gelofi . Ma ciò , che luAngava 
cranc pruxima » & qux 1 Oiudci G una piu grande Iperanza, lì e, che i ivo- 
erant longe : qu« qui- mani paCTavano per Religiofi ofiTervatori de* trattati , 
“elJ’et.rum i' timebini ^ quei , che cranfi mefli una volta fotto la lor 
coi: protezione potevano fenza tema alAcurarfl Alila fe- 

ij. Q.uibui vero vel- inviolabile della lor parola . Vedevafi , che 
enircnt , regnibant : non erano voglioA di Regni , c che quantunque ne 
quot autem velicni , re- aveflcro a lor difcrezione , niuno di loro portava 
gno deiutbabant : & e- jj jjiadema , c non andava veflito di porpora co- 
la. Cum amicif au- nie allettando un autorità iuperiore agli altri mem- 
(cm ruii, & qui in ip- bri della Repubblica. Avevano flabilito un. ConA- 
confeTal‘J^«amid^^ >. entravano trecento venti' Padri o Se- 

14. Et in omnibus iflii natori , che adunavanA ogni giorno per delibera- 
iwinq ^rubat diadema, pg jn comunc Awli affari dello Stato , c per prcn- 
ra" t^^tvi rifoluzioni degne della loro gran fama . Con- 
ca. Adavano ogni anno la lor Aiprema magillratura a 

ir. E' «tuia cutiani un A>Io uomo , chc comandava in tutti i loro Sta- 
dirconVu1ebant*rSil^^^ • Tutti ubbidivano a lui , fenza chc fi vedclfcro 
tot vigimi conGllum a- quelle querele SÌ funefle alle più gran Potenze , 

gentei fcraper de muL g quelle geloCc d' ambizione , chc fono la pelle del 
tieuJine , uc quz digna ^ ^ ° 

funt, gerant: Governo. 

_ id. Et commirtunt u- Tale era la Repubblica Romana ne' tempi , di 
ni hommi itiagifiraiuin gui parliamo . Maccabeo , chc la oonofccva , non 
domìnari univerfe cerrx Vide nulla di piu vantaggiolo per la Ina Nazione , 
fu*, & omnesobediunt che di trattare con si potenti , e si fèdcli Alleati. 
neqJe*ze"w ialet '"Ói I* conferì cogli Anziani , e coll' JAlfemblca 

del Popolo , i fentimenti de’ quali clfendo confor- 
. mi 
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mt al Aio , fu convenuto, che queAa alleanza , ben- Ann. Mandi 3(46. 
che dovcffc farA cogli Stranieri , non era però di ‘f‘- 

quelle, che la Legge proibiva, a cagione del pericola 
della Idolatria , che non rincontravaA in queua qui 
La condotta di queA' affare fu conAdata a Macca- 
beo, e gli fu dato un pieno potere di trattare^ ano- 
me della Nazione. Scelte egli Eupolemone Aglio di 
Giovanni, e nipote di Giacobbe con Giafone Aglia r., Mjch.vm; ir. Ec 
d' Eleazaro, e probabilmente nipote di Giuda noede- irjf" 
iTX> per l^ambalcieru di Roma. Gli invio concom* fili} Jacob» & Jalonem 
milTione di trattare in nome della Repubblica de’ 

Giudei una Arena Alleanza con quella de’ Romani , 
afAnchè queAi gli ajuraAcro a fcuotere il giogo della am, krocìnuenri: 
tirannia de’ Greci, che tentavano d’opprimere la lor . **• Etuc auferrentab- 
libertà, e di ridurli in fervitù. Gl’Inviati di Giuda *ui,'“vXrunt*qu^'"ii» 
partirono fenza differire, e dopo un uingo viaggio (ervitutem premercntre- 
eiunfero felicemente a Roma , dove furono ricevuti 

O r 19. Et abieruni Ro- 

con molta umanità, e introdotti nel Senato Ipiegaro- niam Tìam amiltaai rat. 
no in poche parole il motiva della loro' amba de» & ìntf ierunr cuti- 
r I , ani, & dixerumt 

ICiaia - ^ r I ao. Juda, Machjb*U!,. 

Noi liamo mandati, differo, da Oiuda Maccabeo, te irair» tjns, & go- 
da’ fuoi fratelli' , e da tutto il Popolo Giudeo per p**!"» Judxotuin mife- 
proporvi un trattato d’alleanza, per iAabilirc tra l«r 
due Nazioni una pace folida , e per eAer metApacim, & conicrijcie 
nel numero degli amici del Popolo Romano. Ef- * *“‘'°* 
pofero, poi le vert.zioni , che facevano lor ('offerire 
i Re d’ AAa in pregiudizio della lor libertà , de’ 
lor privilegi , e della lor Religione-. Pregarono IL 
Senato di ^ià celebre in tutto il Mondo per la 
protezione , che accordava a’ Popoli oppreffi, di _ »r. Et plieolc fermo- 
foccorrcre la lor Nazione contro, intraprefe si „ ,• 

bilmente tiranniche - I Romani ricevettero. le proiio- raVq*''’<l*'rfn'rt'unc 
Azioni de’Giudei con molto piacere, e teAiAcarono in uiiolii *-■ i» , & mi. 
agli Ambafeiatori la rifbluzione in cui erano , di ,^“"1 ud*to, *lbi' me' 
dar loro- la foddisfazione ,. che potevano- attendere . mmi^le paci* & focie' 
Il politico. Senato trovava il. fuo conto a- fomentare »<» • 
le diviAoni fra Demetrio, e i Giudei,, e- informato, 
come non poteva- mancare di cffcrlo, del valore, e 
della condotta di Giuda Maccabeo, non vedeva nemi- 
co più proprio da opporre al Re d’ AAa fin nel centro 
de’iiioi Srati.. Non eAtò punto ad accordare agli 
AmbaA-i.rtori de’Giudei tutta li protezione,, che- do- 
mandavano, e ticlb di concerto con loro il trattato 

G g i d: 
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Ann. MimJ! 

Al. l/ric. ifi. 

I. M«h. Vili. i}. 
BENfcSlTROMANIS, 
& genti Judzorum > in 
mari & in terra in x- 
tcrnum : gladiufque & 
lioBii proCL'l lit ab eia. 

Qitod fi inllitetit 
belluni Romanis ^riuti 
aut omnibus fociis co- 
unti in Omni domina- 
lione eorum. 

af. AuxiJium ferei 
gens Judzorum > ptout 
tcmpus di^arcric] cor- 
de pieno: 

ad. Et przHaniibus 
Don dabunci ncque fub- 
aninìlirabum triiicum , 
zema ) pecuniam > na- 
ves , ficut placuit Ro ■ 
raanìs : & cufiodient 
mandata eorum , niliil 
«b eis acciplcnces . 
a7_. Similìicc ameni 
fi genti Judzorum 
ptius accidcrit bclluro, 
adjuvabunt Romani ex 
animo > prouc eis tem- 
pus permiferii: 
a8. Et adjuvantibus 
non dabìtur tritìcum , 
arma, pecunia, naves, 
ficut placuit Romanis : 
& cufiodient mandata 
eoium abfque dolo. 

ap.Secundum hzc ver* 
ba confiituetunt Roma- 
ni populo Judzotum. 

30. Quod fi poi) hzc 
verba hi aot illi adde- 
re , aut demete ad hzc 
aliquid vo.'uerint , fa- 
cient ex ptopofito Tuo; 
& quzeumque addidc- 
rint , vcl demprcrint , 
caca erunt. 

31. Sed & de malia , 
^uzOemeteius cexfccic 
in eos , rcripfimus ei , 
dicentcs: quare gravafti 
jugum tuuna fupcr ami- 
«OS nofiros , & ibeios 
Judxose 
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d’ alleanza, che fecero imprimere in tavole di Bron- 
zo, lo mandarono a Gerufalemme per elTervi confcr- 
vato come un Monumento eterno dell’ amicizia , e 
della confederazione (labilità fra i due Popoli . Ec- 
co quale era la forma , ed il tenore di quello re- 
Icritto . 

Che i Romani , ed i Giudei liano Tempre colmi 
di profperità fulla terra , e fui mare : che la fpada 
del nemico llia lontana da loro . Se avviene , che i 
Romani , o ì loro Alleati in tutta rdlenhone del 
loro Impero fiano i primi inquietati da qualche guer- 
ra , i Giudei li . alTilleranno con vero alletto fecon- 
do che il tempo permetterà loro di farlo . Le trup- 
pe, che manderanno in foccorfo de’Romani, leman- 
terranpo a loro proprie fpefe fenza che i Romani fia- 
no obbligati a fomminidrar loro nè grano, nè armi, 
nè denaro, nè vafcelli, perchè così è piaciuto a' Ro- 
mani di Aabiiìre , e i Soldati Giudei ubbidiranno a’ 
Romani fenza nulla ricevere. Ma come è giudo, che 
gl’ impegni fieno reciprochi , fe fopravviene prima una 
guerra al Popolo Giudeo , i Romani 1’ adlderanno 
pure con eguale affetto, fecondo che il tempo lor lo 
permetterà, e quanto alle truppe aufiliarie, che i Ro- 
mani manderanno in fervizio de' Giudei , neppur edì 
fomminidreranno loro nè grano, nè denaro, nè armi, 
nè navi , perchè cosi è piaciuto a’ Romani d’ ordina- 
re , e quede truppe ubbidiranno a’ Giudei di buona 
lède , e fenza interelTc . Tale è 1’ accordo della Re- 
pubblica Romana colla Nazion dc’Giudei: Che fc all’ 
avvenire gli uni , o gli altri voledcro legare , o ac- 
crèfeer qualche cofa a quedi Articoli , potrà fard di 
concerto, c tutto ciò, che farà così levato, o aggiun- 
to farà tenuto per valido. 

Conchiufo in tal maniera il trattato , i Romani 
fdegnati della condott.a del nuovo Re Demetrio con- 
tro i Giudei , fcrilfero a quello Principe una lettera 
in lor favore, che comunicarono a’ loro Inviati . In 
efla fi riconolce tutta la fierezza della orgogliofa Ro- 
ma , e vi fi vede con idupore uno dilc imperiofo piìr 
convenevt^e ad un Sovrano, che comanda a'fuoi vaf- 
fslli, che ad. una Repubblica, che raccomanda Sudditi 
al loroRc. Eccone alcune efprdfioni, dalle ‘ quali po- 
trà argomentarfi del redo. Perchè avete vói tentato 
. d’ 
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d'opprimere i Giudei noftri amici , e nodri alleali Ann. Mundi 
folto un giogo intollerabile ? Sappiate , che fé pel vo- 
Aro tirannico Governo li riducete alla neceflìtà di i. Mach. vili. }uS* 
portarci nuovamente le loro doglianze contro di voi, ergo iterum adirrinc 
{àpremo bene far loro render giuAizia , e verremo a 
domandarvela per loro colle armi alla mano per ma- pugnibimiu tecum au- 
re, c per terra. li tenaque. 

Una protezione si dichiarata dovea naturalmente 
aver grandi eSetti per li difegni , che avevano i Giudei 
di ricuperare la lor libertà. Non vedefì però, che la 
Nazione abbia mai tirato verun vantaggio conlldera- 
bile dalla fua alleanza co’ Romani , quantunque ella 
Ila Hata rinnovata più d’una volta folto Jonata , e 
l'otto Simone tutti due fratelli , e fuccelTori di Giuda 
maccabeo. QueAo Eroe egli medelìmo non ebbe la 
fconfolazione di vedere il frutto di qucAo trattato , - 
che non arrivò in Giudea, che molto tempo dopo , 
che egli ebbe terminata la fua vita , foAenendo Ano 
al Ane con una coAanza degna di lui i nuovi sforzi 
de' nemici Aranieri , e domeAici della fua Patria , 
della fua Religione , e del Aio Dio . 

Le Aie congetture fui partito violento, che pren- T. Mich. IX. i.inte- 
derebbe Demetrio, allorché farebbe informato dell’ul- Su'^cid^Sr 
tima vittoria de’ Giudei , non tardarono a veriAcarA . «'*ÌMrchui'ejui 
La disfatta intera della fua poA'ente armata , di cui in pralio... 
non eraA falvato neppure un folo uomo , la morte di 
Nicànore Aio Generale , e la vendetta , che Giuda 
aveva cfercitata fui di lui radavere furono raccontate 
a minuto al Principe da’ partigiani d’ Alcimo con 
tutte le circoAanze più capaci d’ irritarlo . Così egli 
fenza efaminare, fe un fecondo tentativo potefs'elTer 
piu felice contro uomini tante volte vincitori, c’fo- 
pratutto contro un Generale, la cui fuperiorità eraA 
fatta fentire a' più fpetimentati Capitani , fu sì pic- 
cato dell' affronto , che aveva ricevuto, che all’ ìAan- 
te prefe la rifoluzione di metter tutto in opera per 
vendicarfi . Alcimo inafpriva fcmpre più il cattivo 
umore del Re , ed enfendoA riconciliato con Bac- 
cliide, determinò il Principe a fcegliere queAo anti- 
co favorito per conAdargli la condotta delle Truppe , 
che deAinava alla nuova fpedizione di Giudea . De- 
metrio vi A portò’ volontieri perfiiafo, che l’intelli- 
genza diqucAi due uomini contribuirebbe al buon’ e A- 

10 
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Ann. Mundi ìti 6 . to deU’imprefa, c fece adunare nelle Ticinanze d’An- 

jEr. Cizc.. ui* tiochia l’ala delira delle fue armate > che era folit» 

di comandare in perfona , ove trovavanfì i migliori 
Soldati del R.egno. Ef&ndoll le truppe congregate aL 
L Mae. IX. t. . ^ . ..luogo prefìlTo^ il Re fece chiamare Bacchide, e Alci- 
a’quali dette contro i Giudei gli ordini, che gir 
le in judzam , & dfx. dettava la Ina collera , e che quelli qui non erano 
uunv cornu tmn illii.. che troppo ben difpolU a efeguire con tutto il rigo- 
re.. Partirono clli incontanente , c incaricati , come 
erano» della lor vendetta perfonale , oltre quella del 
Ann. Mundi 3*47.. Re » fecero tanta diligenza , che la battaglia , in cui 
.gr..Grxt. ijx. Nicanore era flato uccifb , elTendolI data il tredici 
dell’ultimo mefe dell’anno cento cinquantauno, nefè- 
I. Mach., IX. X. Et guL lina feconda in Giudea avanti la fine del primo 
abierunc viam» quzdu- dell’anno feguente . Paflarono per Gaigaia , e 

flraporwcunhnMafi-^^ “ villa di Mafalotli Piazza 

Jpth, qux e» in Arbcl- funata nel territorio d’ Arbelle , occupata allora da 
lis : & occupivcrunc truppe^ del partito di Giuda. Bacchide fe ne impadro- 
mS’lS^Srmul'u.'' ni, e vi fece una grande flrage. Andò poi fenza ftr- 
3. In menfe primo an.. marH , fin preflo aGcrufalemme con iiperanza di for* 
ni ccntefùui & quinqux- prendervi Maccabeo, cho non doveva afpettarfì un 

rune txeicjtum. ad J«n- ritorno SI precipitato . Ma o che fone avvertito del 
liltm. difegno de' nemici , o che qualche altra ragione Io 

avelie obbligato ad allontanarfr con una parte delle 
fue genti, non era rimaflo alla Capitale. ElTi infor* 
4. Et rurrexeront» & maronfi della di lui marcia, e andarono a Berea con 
’L ventimila pedoni, c due mila Cavalli. Giuda non ave- 
doo minia cquitum.. va ieco» che tremila uomini leciti , ed accampava » 
s. Er ]u>la« poruerat. Laifa Città della Tribù di Beniamino poco lonranà da 
Gerufalcrainc. Le due armate erano affai vicinel’una 
to - all altra , e dal caratieic , di cui conofcevau Macca- 

beo; doveva aHenderfì , che malgrado l’ineguaglianza 
del. numero,, ben lungi d’ evitar la battaglia , non 
tarderebbe a cominciare l’attacco .. 

I Soldati , che aveva feto , erano di qne’ valorofi 
Ifdracliii, che fin là infcparabilmente' attaccati al lor 
Generale, fempre tedimonj di lue vittorie , e ficitri 
lòtto i di lui flendardi della protezione di Dio, non 
lo avevano mai abbandonato . Contava egli lopra di 
loro, e quelli tre mila, uomini gli badavano per isfi- 
d.ire alla pugna tutte le forze della Siria. Difponevafl 
ad animarli fecondo il fuo codumc’ col fervore delle 
fuc efortazioni , c delle fue preghiere , ma Dio ave-. 

va 
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y» altri difegni, che non ci è pcrmeflb d’cfaminarc. Ann. Mutuli 

Quefti uomini tante volte intrepidi, ^uefti Soldati sì Gr*c. ijr», 

famoH in tutta l' Afia e fin nell'Occidente per la lor ' 

fermezza , e pel lor valore , quefti medefimi Giudei , 

che alcune fettiraane prima trovandoli in fimi! nume* 

ro avevano battuto Nicànore, elafua formidabile ar- i. micH. IX. «. Ec 

mata fino ad uccider l' ultimo de' lor nemici , fono vìd:runt mulcidincm e- 

forprefi da un fubito terrore. La paura nioltiplicando 

gli (^etti lor rapprefenta queft’armata la piu terri- multi fubtr«eruntfeds 

bile, che foflc ancora comparfa contro di loro . Perdo-**®"*’ &.non rcmin- 

no tutto in un trattò la loro antica Iperanza in Dio, g 

tutta la confidanza pel lor Generale , ogni fèntimento 

d'onore, e fenza che fia poftìbile di ritenerli più di 

due terzi abbandonano il campo prima che cominci 

l'azione, e lafciano Maccabeo con ottocent' uomini 

alla diferezione de' fuoi nemici . 

Tutta la fermezza di quell' Eroe badò appena per ^•. f J“^*‘» 
foftenerlo contro un avvenimento sì pocoattefo. Ve-}uus, & bVl'lum"pe'rur* 
devafi abbandonato, nè aveva il tempo di riunir ifug- s<l>at eum, & confta- 
eitivi, e quando l’ avelie avuto, non ifperava più ve- 

o r r hibebiciempuicongre- 

run fervi ZIO da quegli uomini infedeli, che avendo g,ndi coi ,« 4ifloluiu< 

ceftato di riguardarli come Soldati del loro Dio , non«®> 

avevano che troppe ragioni umane per giuftificare la 

loro condotta , c non ne avevano per riprometterli 

del fuo foccorfo. 

Da un’altra parte l’onore di fua Nazione, che i 
Greci non avevano ancora veduta fuggire fotto i fuoi 
ordini, non permettevagli d'evitar la battaglia. Pene- 
trato di dolore, e col cuore quafi abbattuto flette al- 
cuni momenti fenza fapcre a che rifolverfi ; maprefto - *•. ^'**‘*‘'b'**i“''re- 
ricomparve quel, che era, e forfè piu grande, che * eamus adidv^.riol 
mai. Andiamo, fratelli miei, dille agli ottocent' uo- noftroi.fipoterimuipu- 
mini, che erano fcco rimalli, andiamo ai nemici ; noi *®*“^*” *®* • 
polliamo almeno combatter contro di loro , e Dio può 
farceli vincere ; fe poi non vuole , poftiamo morir 
con gloria . Pigliava già la ftrada verfo il campo di 
Baccnide , allorché i fuoi Compagni, veramente affai _ . ..... .. 


Bacchide , allorché i fuoi Compagni, veramente affai , Et*,j,tebaiutum 
fedeli per feguitare il lor Generale, fe affolutamente jifentei I Non poicri- 
l’ ordinava, ma intimiditi per la diferzione de’ lor fra- nius, fed libciemui a- 
telli, gli fecero delle forti rimoftranze. Avete voi "J™** 
contati , gli differo , i nemici , che avete a fronte , e noRroi , & lunc pugna- 
i Soldati, che vi rimangono? No, non potremo mai advtrfuseoi: noi 
lefillere a quella moltitùdine. Non è prodezza, è tc- 
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merità il penfarci . Perchè prendere unicamente cnnlTv 
g io dalla difpcrazione , mcntrechè è ancor temix) d’ 
aiheurarc inlicmc e la nollra gloria, eie noftre vite? 
Ritorniamo da’nollri fratelli , rij^.idagniamo quelli , die 
ci hanno abbandonati , proairiamo di rianimare il lor 
coraggio; noi ritorneremo poi a’nemci, c lor faremo 
ben conofeere, che non evitiamo il lor inrontro. 
Ma che? ripiglia Giuda, fi dirà dunque, che dopo 
tante vittorie, tanti prodigi del Cielo, tanfi miraco- 
li deir Onnipotente faremo fuggiti alla prelenra delle 
Nazioni , e avremo abbandonato in un momento il 
frutto di tutte le noftre fatiche? Che trionfo per gl’ 
Idolatri, che vergogna pel noftro Popolo, che mac- 
chia alla noftra memoria? Per me, io non mi ci poi- 
t. Mach. TX. 18 . rifolverc , e vi ftimo troppo per credere che ricu- 
rem faccre Ur fugiamu* “atc di feguirmi. Dio ha coniati i Iioltri giorni, e 

ab eì5:& (i >ppropia»it forfè fiamo giunti a quelli, che debbono terminare 
tempus uoilrum , mona- noftra carriera. Ma le convien morire, e fe il ino- 
frarres roftros , & n.'n mcnto c arrivato, moftriamoci morendo degni di quel 
fnferair.ns criiiien glori* Dio fupremo , che ci ha onorati della fua milizia , c 
degni della noftra Nazione, che attende da noi, che 
le lafcianio col difpiacimento della noftra morte tut* 
ta intera la fua gloria . Laviamo nel noftro fangue la 
macchia vergognofa, che ha impreftb alla noftra ri- 
putazione la viltà de’noftri fratelli. Forfè il Sij.nor 
noftro Dio ci prepara altri fucceftì . Ma è ben degno 
del noftro defiderio quello di morire colle armi in 
mano , infegtiando a’ nollri nemici , che fe fi fon 
trovati una volta fra di noi de’ Giudei tanto vili 
per temerli, ve ne faranno femprc , che preferiranno 
la morte a una viltà. Qiiefto dilcorlb di Maccabeo 
animò il cuore delle fue genti, ed ebbe la confola- 
zione di vedere la fua piccola truppa determinata co- 
. . , . me lui al Sagrifizio gcucrofo, che Dio pareva do- 

;t mOTlt élétCI- J I ‘ 

eaflris, & Afte- , 

lis obviam : Se. L’ armata nemica era di già efeita dalle fue trin- 
ame fumequirejfn dui. c marciava contro i Giudei in ordine di batta- 

patres % oc lundibtiUni j* /* • i . /v* 

ti fagitcarii pr»ibant e- divila in due corpi appreiio a poco 

xercitum,& primi etrta- eguali) foftenuti da grolTetruppediCavalleria.IFrom- 
*"71! Ba^clrid// aCt'tm ® 8’’ Arcieri erano a’ primi ranghi co’Grcci 

*rat in dmrro formi, più prodi , c più lefti per cominciar la battaglia. Bac- 
* proximayu Icgio et chidc erafi mcftb all’ ala delira , dov’ erano quelle vec- ' 
inabam tubis.’’*’ bande, chc Demetrio avcvagli confidate come la 

fccita 


ti. Et 
tu« de 
runt illis obvìam 
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fcelta di tinte le Tue forze . Giuda , che non avea j Ann. Mundi 3847. 
che i fuoi ottocent’uomini contro ventiduemila, non «r*- 

poteva fepararli , e tutti dovevano combattere al fuo '' 

fianco . Torto che Bacchide fi vide a portata fece fona- 
re tutte le trombe, e Giuda fece il fimile dal canto 
fuo. L’una, e l’altra parte fi morte, e la terra rifuo- 
nò dal rumore de’ combattenti . Non potrà crederfi , , 
che una azione tra due armate si ineguali non liau oui eraot » parte ju- 
decìfa fin dal primo attacco, ma la bravura fupplen- edam ipfi, &eom- 
do al numero dal lato de’Giudei, querto famofocon- 
flitto di ottocento Ifdraeliti con ventiduemila Greci, rum eli przlium a ma- 
durò .fenza interruzione dalla mattina fino alla fera . ' 

Mentre fi battevano con una incomprenfibile oftina- J fi/nior 'Vft pira 
rezza ; Maccabeo fi accorfe , che 1 ’ ala delira , dove exercìtus Bacchidii in 
Bacchide comandava in perfona, era la piu forte, e <Je«trn , & conveneruot 
comporta delle migliori truppe . ^li vi fi porto jorje , 
cu’ luoi più bravi Compagni fulla fperanza , di pe- 
netrare fino al Generale, e decidere con unafingolar 
tenzone. In quello luogo fecero i Giudei prodigi di 
valore: raperò tutte le file , uccifero una gran mol- if.Eteonttiiaeftdex- 
titudine d’idolatri, mifero gli altri in fuga, c gf ["X” ^1^ 

feguirono fino alla montagna d’ Azoto . Era di già romeni Azoti, 
tardi, e Maccabeo cominciava a lufingarfi delia vitto- 
ria , ma il Signore aveva altri difegni fopra il fuo 
fervo , e fe permetteva , che facelTe in quel giorno 
tante belle azioni , ciò non era per prolungargli la vi- 
ta, ma per onorar la fua morte. Trafportato dal fuo 
ardore non celiava d’ infeguire i fiiggitivi , Allorché is. Et qui in finilito 
i Greci dell’ ala finillia videro la rotta di Bacchide , ‘r“Myttiinm’'iflTe"- 
e di tutto il corpo, che comandava , avvanzaronfi , trum cornu , & Tecutì 
ed attorniarono i Giudei . Quelli erano troppo ani- f»"!' poli JuJam , & eoi 
mati per arrenderfi , cd il conflitto ricominciò con più ° ’ * 

furia di prima . Molti furono uccifi , o feriti in que- 17.' Ec ingraratum eft 
fio luogo, cercando gli uni di farli un partaggio a tra- 
verfo 1 nemici , e gli altri siorzandofi di non falciar- , 

li fcappare. I Greci mandavano continuamente nuo- 
ve truppe , che prello fparivano , tanto i Giudei difen- 
devanfi con vigore tenendofi fempre ferrati , e facen- 
doli un riparo co' morti , che llendevano in folla a' 
loro piedi. La notte era vicina, nè potevali dire per 
chi farebbe il vantaggio di quella famofa giornata . 

Maccabeo fperava fempre , che i nemici fianchi d’una 
refirtenza, che lor collava sì cara, prcnderebbono ia 
rorvj VII. H h fine 
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fine il partito <li cedere , o che le tenebre potrebbero 
favorire la fua ritirata, ma cadde ferito d’iun colpo 

I. Mach. IX. 18. Et mortale a vifta della fua truppa’. Allora i Giudei per- 
judài cecidit, & ceteti dettero coraggio, e fi sbandarono. 

fuBìerunt. Non fi fa, fc i Greci, I quali a fpefe della miglior 

parte delle loro truppe guadagnavano una vittoria più 
vergognofa per loro d'una disfatta, abbandonarono il 
frem fuBui, & ftptlie. camix> di battaglia, o fe fu convenuto duna tregua; 
lunt eum in fepnlchio mg è ccrto, chc Gionata, eSimone tutti due fratelli 
ia*te*ModinT"* * * del Generale prefero il fuo corpo , che portarono a 
Modin, e fotterrarono nel fepolcro de’ loro Padri. 

Non è poflTibne d’efprimere la defolazione in mi 
la morte di Maccabeo pofe tutto Ifdraele . La glo- 
ria che quefto Eroe aveva acquiflata alla fua Patria , 
IO. Et Eevctuiic eum non la confolò della fua perdita . Tutto il Popolo 
«mnispopuluilfraelplà. un gran duolo , e fu pianto per molti giorni . 
lan” d*ìf*/muìto«, “**' Come ha e^li potuto foccombere, dicevano piangen- 
»i.Etdixeiunt:Quo- do , come e egli (lato vinto quell’ uomo fempre in- 
.poten» , vincibile , a mi il Popolo d’ Kdraelc è debitore della 
pninm'iflaeM *' fua falute? Ahimè! Che fiamo noi per divenire ? e 
chi fa, fe il Signore non ci ha levato nel fuo fde- 
gno quello difenfore , alla vita del quale avea forfè 
attaccata la fua protezione? Non ceflavafi di raccon» 
tare minutamente quella moltitudine quali innumera- 
bile di pericoli, che aveva corfi, di fatiche, che avea 
lofferte, di battaglie, che aveva date, di vittorie, che 
aveva riportate , dacché la fua Nazione lo aveva fcel. 
to per condurre le guerre del Signore. Noi ne abbia, 
mo deferitto molto nel corfo di quell' Opera: abbia- 
mo parlato fpdlo del valore di Giuda , del fuo di- 
finterefle , della fua pietà , della fua confidanza in 
Dio, del Aio zelo per la religione, del fuo amore pe’ 
fuoi fratelli . Ma opprelTi dal numero delle di lui 

II. Et mera verbi azioni , e dalla eccellenza di ftic virtù , non abbiamo 

Lm°ronJ“e*t’ particolarizzarc tutte le guerre, chc hafuccef- 
gniiudinìtejus, non fune fivameiite e felicemente terminate ; molto meno avrem- 
dercripti « molta «nim mo noi potuto encomiar degnamente il merito delle fue 
«rane valde. imprcfe, e dare tutto il prezzo a’ fentimenti eroici , 

con cui le animava. Ciò, chc dobbiamo aggiugnere, 
come uno de'più belli monumenti della fua Storia, fi 
è, che mentre era egli pianto da’fcdeli Ifdraeliti , tut- 
ti gli empj, e Apollati, che erano nella Provincia , 
intcfcrola di lui morte con una fpecie di trionfo, e 

fcce- 
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fecero ancor meglio il fùo elogio colla loro allegrez- Ann. Mundi 3847; 
za, che non lo avevano fatto i Servi di DiO' colle Grze. 13». 
loro lagrime. 


„ . n I. M»ch. IX. Ec 

Subito che quelli perfidi ^ ed Uperaj d iniquità n laftum enipofl obitum 
ebbero ricevuta la nuova,, lalaarono tutti ioueme 1’ 1“'** emerferunt miqui 
cftrcmità d’ifdraele, ove la paura del lor perfecutore & «Mirfmtomneiq'uì 
li teneva riUretti, e riunironll nel feno della lor opcrabamuciniquìcMem. 


atria per dilacerarla. Per colmo di diigrazia Dio,^ 
che voleva ancora una volta provar la cofìanza de' 
fìioi Amici prima di alllcurare la lor libertà, permi- 
fe, che la terra d'Ifdraele fòlle afflita da una gran 
careftia , che la riducelle all’ diremo , di forte che - «lirbut illu fa- 
trovandofi fenza pane, fenza difènfore, aflalita da un de*,'«t cr^^dlt*^V«- 
nemico vittoriofo, e devaftata da’ fiioi proprj' figliuoli, thidi omni» regio «oimn. 
tutto il Paefe fa obbligato a fottoraetterfi a Bacchi- - 

de, e a dargli in potere le Cittadelle. 

I fratelli, e gli amici di Maccabeo appena trova- 
vano ove ritirarli eoa qualche ficurezza, ed i Giu- 
dei , che reftavano fedeli fempre ia maggior numero 
degli Apoftati , ma che il timore impediva di moltrar- 
ft , erano cfpolU alle più crudeli velTazioni dalla parte 
degl’idolatri', e a trattamenti ancor più indegni da 
quella, de’ lor fratelli. Bacchidcsl felicemente feconda- 
to non trafeuro nulla di ciò, che poteva aflìcurare al 
fuo R.C la conquilla della Giudea, e la fommilllonc di Erelrgit Kj«hi.- 
tutti i Giudei . Scelfe fra i difertori della legge i più 
fcellerati, e i più empj,. divife fra loro il governo gioniu: 
della Provincia , e lor dette un’ ampia autorità , di aù 
prefto abiifarono fecondo le fiie intenzioni. Fecero 
clfi. un’efatta ricerca di tutti quelli , che avevano fe- 
fciiitato il. partito di Giuda, e che cranfi moftrati 
1 pili, zelanti pel culto di Dio , e quando ne aveva- jud* , & adducebanc 
no feoperto qualcuno , lo- conducevano a Bacchide , «?»■ .*<1 Bicchidtm , 4: 
che cfercitava a diletto la fua vendetta fu quel’infe,- iXdèb«”^ '"^'**°*^ * 
lice, e lo dil^giava. La perfecuzione diveniva intol 
lerabilc per l’appoggio, che davanfl mutualmente i 
nemici flranieri,. e i cattivi Cittadini. Quelli funelli 
priucipj minaciavano l’ultimo infortunio, nè erafi ve- 
duta una defolazione sì generale, dacché dopo il ri- 17; Et faaa ellmbu- 
torno dalla fchiavitù i Profeti avevano ceflato di com- bt'° mar"» in lira*!» 

m t 0 qujijs. 00.1 tuir ex aie*. 

parirc in. liorAel^a. ^ a i • 

La morte a’ un fol’uomo cagionava quello cambia- pheca iolftael. 
memo agli af&ri della Nazione , e non fu conofeiuta 

Il h 2. mal 
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Ann. Mundi j»47. mai meglio la grandezza della perdita, che erafi far-' 
.Tr. Gnc. if i. tà ; non vedevafi quafi più altro partito da prendere , che 
quello di feguitare il torrente, o almeno almeno dilTì- 
mulare, finacchè piaceflc al Signore d’ aprir qualche 
fcampo a’fuoi Servi . Non fapevano però comprende- 
re, che Dio avefle comineiata contanti prodigj la li- 
bertà del fuo Popolo per abbandonar la fiia opera , fen- 
za che nuove prevaricazioni aveffero attirata la fua 
I. Mach. IX. a». Adunatifi fegretamente fu deliberato fu’mez- 

o n'ctegiti fune oinnci zi , che potrebbonfi prendere , per ifcuotere il giogo 
amici ludi, Hi dixetunt tirannia. In fomma diflero alcuni de’ più faggi, 
e de’ più valorofi, perchè mancare a noi lleffi nelbi- 
fogno, eternare il Signore domandandogli de’miracoli, 
quando polTiamo refiftere a’noflri nemici colle forze , 
che ci reftano? Matatiane aveva meno di noi , e ave- 
va a fronte un tiranno più formidabile. Giuda ha co- 
minciato con minore apparenza di fucceffo. L’uno, e 
l’altro hanno riufeito fotto la protezione di Dio, pel 
cui onore prendevano le armi . Che non avrebbono 
elfi efeguito, fe aveffero trovate le colè in sì buono 
flato, come le hanno lafciate? La razza de’noftri Di- 
fenfori non è eftinta , e contandovifi ancora de’fìgli di 
Malaria, e de’fratelli di Maccabeo, non ci potranno 
mancare Capitani, ed Eroi. 

Qiicfte poche parole pronunziate con ardore fece- 
ro aprire gli occhi agl’Ifdraeliti fedeli, e voltatili ver- 
fo Gionata , che tra’ fratelli di Maccabeo era il più 
proprio ad cUcrgli furrogato , e il più infeparabile 
compagno di fue fatiche, voi vedete, gli dilTero , che 
Exquo fraiernuis dopo la morte di Giuda non fi è trovato fia di noi 
r,’ qii OPPO'''* Bacchide, e perre- 

txrat centra inimico! no- primere i nolfri nemici . Cheafpcttate voi Gionata, e 
ftrosj, Bacchidem , 8i perché non offerirvi da voi medefimo in foccorfodel- 
gcni’i noftr»'.""'' voftra Patria opprcITa? E'egli nccelTario che noi vi 

30. None itaqiie tc dichiariamo noflro Principe, c noftro Capo per con- 

Iiodie elegioiu! effe prò ,]urci nelle nuove battaglie , che abbiamo da dare ? 
'& ducem*ad''bc"'àndìuni’ ^ difpolli ad ubbidirvi: noi vi deferiamo per una 
bellum noftri. Icelta unanime tutta l’autorità di vodro fratello. 

31, Et fofcepit jona- jj DjQ Prottetor d’ Il'd racle dichiarava così la fua 

ilias tempore ilio pnn. , ,, 

cipaium, & furreiit lo- volonta per I organo de luoi fervi , ne Gionata potè 
co juiJjt fratiij fui. rclillcre. Egli non alpirava all’ onor del’ comando ,, 
ma non temeva i pericoli. Io ricevo, rifpofe , l’ im- 
piego , di cui mi caricate , e fo , che m’ impegn.a ^ 

cer.-. 
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cercar la morte per liberarvi dall’ oppreflTione , ma o Ann. Mundi jS4r. 
troverò prefto un fine gloriofo fu’ parti di mio fratel- Grxc. iji. 

Io, o la vortra libertà none lontana. Dopo quelmo- "" ' ' 

mento fi mife ad adunare appreflb di fe gli antichi 
amici di fuo fratello , che il timore aveva difpern , ed 
il coraggio di quella valorofà gente novaraente ani- 
mato a villa d’un Generale tanto limile a quello, 
che piangevano, fi difpofero feriamente a qualche im- 
prela capace di rifvegliar la fperanza delle perfone 
dabbene . 

Tutto ciò non potè farli sì fègretamente in un 
Paefe, i cui principali abitanti erano tante fpie, che 
Bacchide non ne forte avvertito, e che non ne con- 
■ cepifle di gran Ibfpetti. Credè dover’ arre Hate il ma- 
le nel fuo nafeimento, giudicando bene , che fe lafcia- . 

va al nuovo Generale il tempo di riunir le fue for- ^ jy 
ze, e l’occafione di valerlène, difficilmente potrebbe cog'novic Biccbidrs, & 
ridurlo. Cercava dunque tutti i mezzi d’aver Gio- 
nata nelle mani, e di disfarfene;, quelli però fu an- „fh«,^&‘sSon’fra>cc 
ch’erto avvertito, come pure Simone fuo fratello, c cjus, & omnc» quicunv 
tutti quelli del fuo feguito, de’ difegni di Bacchide l? 

e non avrebbe voluto cominciare dal fuggir davanti federum ad aquam la- 
ai fuo nemico, ma oltre che aveva da temere qual- eoa Alphar. 
che tradimento, non era ancora in illatodi combat- 
tere, e lo determinarono a ritirarli nel deferto di 
Tecua , dove potrebbe furtiflere aliai comodamente 
preffo alle acque d’un lago chiamato Afphar. Bac- 
chidc gl’infcguì incontanente con tutta la Aia arma- . 
ta:Gionata, che non era la in licuro , e che non 
poteva trovare afilo nella Giudea, della quale tutte ««ert’uus cjus. tram Joc- 
le’ buone Piazze erano alla difcrczione del nemico,^*"""* ^ ^ 

lifolvè di palTare il Giordano. Bacchide lo pafsò do- 
po di lui, ed arrivò dall’altra parte del fiume nel 
giorno proprio di Sabato.. , . . . 

Il nuovo Generale non poteva evitar lungo tempo: •. -jt .. 

la battaglia, ma la Aanfava dellraraente alpettando ' - ^ V 
la liimioiie de' fedeli Ifdraeliti , il numero de’ quali miffe 

iflgroffava tutto il giorno nella fua armata . Intanto f„„cin fiium duccm 
'come non aveva avuto il tempo di farnirtuna provi- populi, St ps»*’" 
llone d’armi, nè di b.igaglio, dette a Giovanni f'uo 
‘Iratello un piccolo dirtaccamento delle fue trup[ic con rjtum fuum , qui’esit 
ordine d’ andare da’ Nabutei antichi Alleati di fuo cupiofus. 

IxatcHo per pregarli di volergli prcflarc una parte 
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r. Mwh. IX. 3(5. Et 
«xierunt Eli) lambti » 
A1iilaba> & comprchcn- 
detunc ]oanncm> & om- 
nia quz habebatt & a- 
bierunt habentes ca . 

37. Poft hzc verba . 
rcnuntiaium eli Jooathz» 
& Simoni fratti ejus > 
quia fili) lambii bciunt 
miptiaa ousnat > & du- 
cunt ffonfam cx Mida- 
ba I filìam anius de ma> 
gnis ptìnetpibut Ghana- 
aU) cum ambkiom ma- 
£na. 

37. Et rerotdati funt 
lànguinii Joannìa frairis 
fui : & a/ccndeiuqt , & 
abfeondetunt fe fub tc- 
guincnte momìt. 

39. Et elevaverunt o 
(ulos fuoi> dcviderum: 
& ecce tumultua , & a|>- 
patatuamultus ; Etfpon- 
fut ptoceflit ^ & amici 
«jiH > & fratrea ejua , 
obtuin. illis CUOI tym- 
(aais Se muCcli , & ac- 
mia Biuitìa.. 

40. Et rurreaeruot ad 
eoa ex infidiia> & occi- 
derum eoa , Cc ceclde- 
tiint vulnerari multi > & 
refidui fugetunt in mon- 
tta , & acceperunt om- 
nia fpolia eorum.. 

4K Et convetfx fune 
Buptioe in luftum > & 
vox muficorum ipfoium 
in lanientuni. 

4a: Et vindicaverunt 
vindiàatn fanguinia fra- 
tria fui: & rrveifi funt 
ad ripani Jordania .. 
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de’ loro equipaggi , de' quali erano abbondantemente 
provveduti . Quefto bravo figlio di Matatia ritornava 
dal Paefe de’ Nabntei , e conduceva a Gionata fuo 
fratello gli equipaggi , che gli erano neceffarj , allor- 
ché cadde in una imbofeata > che eragli fiata tefa per 
ifirada, ove peri con tutti i fuoi difendendo con co- 
raggio contro una tiwpa di ladri it convoglio , che 
fcoriava. Quefii alTaffini erano i figliuoli di lambri ^ 
che erano efeiti di Madaba per efeguire un tal dete- 
ftabile progetto , di cui Dio , giufio vendicatore dell' 
iniquità, non pCTmife, che luffe differita la pena . 

Gionata, e Shnone fdegnati d’una azione si infa- 
me, contraria al dritto delle Genti , commefTa con- 
tro uomini, che non fi portavano da nemici , furo- 
no attenti a tutte le occafioni di larfène giufiizia . 
Se ne prefentò una poco dopo , nè mancarono di 
profittarne. Seppero, che i figli di lambri dovevano 
celebrare un matrimonio illufire, e che conducevano 
da Madaba la fpofa, figliad’uno de’pih poffentiPrin~ 
cipi di Chanaan. Gionata, e Simonc ricordaronfì del 
fangue di Giovanni loro fratello inumanamente fpar- 
fo , e andarono a poflarft dietro a una montagna ,. 
che gli copriva , e daddove feorgevano lènza effer ve- 
duti ciò, che feguiva affai da lontano .. Videro una 
gran moltitudine d’ogni forte di gente nel piano , e 
un’apparecchio magnifico. Lo fpolò pareva accompa- 
gnato da’fuoi parenti, c da’fuoi amici, feguito da un 
corteggio di gente armata, di fonatori , c di mufìci , 
che conduceva davanti alla fpofa . I Giudei prc- 
fero il momento del rincontro per efeire dalla lo- 
ro imbofeata , c andarono addoffo alla truppa, che 
non fi afpettava si tragica feena , e a colpi di fpa- 
da ne ftendono al fiiolo. un gran numero , il re- 
do fi diffipa per le montagne , e i Giudei fi. arri- 
chifeono delle loro fpoglic . Le nozze cambiaronfl 
in duolo , c i concerti di mufica in gemiti lagrime- 
voli .. 

Gionata credè dover quella feverità non folo al 
fangue di fuo fratello, ma ancora alla ficurezza dellé 
fue armi in una terra, infetta d’infedeli, che nonpo- 
tevanfi ritenere che coltimore.. Mala fua precauziof 
ne non lo tirava dalle mani di Bacchide, clicoflina- 
tamente l’infeguiva , c che avrebbe- voluto evitare al-^ 

meno. 
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meno ancora per qualche giorno. Quello Generale all’ Ann. Musa. 5847. 
incontro dopo aver paflato il Giordano non cercava , 'r*- 

che l’occafion di combattere. Gionau ripa^ il fiu- j. Mach. i£ 
me, ed accampò fuUa riva. Bacchide avvertito di que- auiùvit Bacchia^ , & 
fio moto ritornò fubito con tutta la Tua armata Alila *«"' ^efibba tonimi^ 
ftelTa riva del Aume, dove ginnfe pure in giorno di *“ 

Sabato , poiché era Tempre nella Talfa perfuaAone , 
che i Giudei non A difendevano in_ quel giorno . Gio- 
nata non aveva quello fcrupolo, né ciò lo aveva im- 
pedito fin là di venire ad un’azione. Vide bene al- 
lora , che non la poteva più sfugg'ue , e adunate le Et dizic ai fuot 
Aie truppe dille loro in poche parole, non differiamo Sargamii»,» 

a prepararci alla battaglia: Noi non fiamp piu, co- i^noflrosmoBtfteqiin 
me ne’ giorni Tcorfi in iAato d' evitarla: Abbiamo i bodie ficuc fatti ai nu- 
memici a fronte : Dietro a noi a deftra , e a TiniAra ^ beU«« 
le acque del Aume, rive, paludi, ebofchi. Ma quan- «x adverlb, a^M *tro 
do ancora potelTimo Aiggire a vifta de’noftri nemici, JotdtnU faine & » 

4 noi non dovremmo volerlp. Egli è tempo di legna- 
lare il noAro coraggio, e di dare al Signore, il cui diveretndi. 
interelTe ci mette in mano le armi, prove delia no- . 4*- Nunc ergo clima» 
lira conAdanza. Nel toglierci l’Eroe, che ci comaa- dVmn^infaLlwroriel 
dava , non ci- ha ritirato il Tuo appoggio , né ha vo- Arorum. 
luto che provarci . Gridate dunque verfo il Cielo , 
alAnchè il nollro polTente Protettore venga in voAro 
foccorfo, e vi liberi da’ voAri nemici. Et commìBuaieilbel- 

A quelle parole Gionata A avanza, e Amile al Tuoi'"”' 
generofo fratello comincia l’attacco . 7 'utta la Tua 
attenzione è di feoprire il General Greco, e d’andar 
Tubito a prefenrargli la disAda. Lo vede in mezzo al- 
le Aie truppe , va da quella parte , lo raggiugne , e 
Acnde la mano per ferirlo: Bacchide para il colpo , .fai^’mAmrr^m^pn- 
e A allontana per non cimcntarA più lungo tempo cutere Btcchidtm , sc 

con un avverfario si formidabile. Grifdraeliti com - ‘*‘''*"'1 
. j • • 48. Et dilTiIii: Joni- 

battevano da pertutto con vantaggio , e mettevano in ,ha,, & qui cum co e- 

rocta i Greci. Ma il numero de’ nemici era inAnita- rant> in jordmem, & 
mente fuperiore, e Gionata vedendo eirer’tmjpolfibilc 1 ” *'* 

d’ arrivar Bacchide , A getta a nuoto , e fa legno al ^‘'49. ec ccciderunc de 
le Aie genti di feguitarlo . Tutt’ infieme palfano il die ili» 

Giordano a viAa de’ nemici: Bacchide atterrito no“ 
gl’ infegui , e avendo perduti in poche ore di conAit- 
to mille de’ fuoi foldati ricondulte il reAo a Gerufa- 
leintne. Sin d’ allora prefe una forte rifoluzione di 
xion cimcntarA più co’ Giudei* comandati da Giona- 
ta, 
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Ann. Mundi 3847. la, Convinto, che per una battaglia, ove la morte 

ycr. Gr«. i;i. di Giuda avcvagli data una vittoria affai equivoca , 

I Miciirix. fo. Ec perderebbe mille Tempre con rifchio della vita , 
sdiìieavcnmt civicaces e dell’onore. Contentoffi di far fortificare tutte le 
miinhis in judia, nm- pigne della Giudea, che potevano effer di difefa, e 
jèrìchr’&irAir!^^^^^ altre le Cittadelle di Gerico, d’Ammaus, di 

& in Bcthoran , & in Bethoron , di Bethcl , di 7 'hamnata , di Phara , di 
Béthel, & rii^nata , ■pj^QpQ circondare d’alte muraglie, munire 

lis exccliìj, &portis,di buone porte, e guarnire di forti ferrature. Mile 
& feria. in tutti i luoghi ^lle Guarnigioni con ordine di 

dla^m in^s^,° u"inS?cU contro tutti gli IfdracHti, che conofceflero at. 
tiaa«xercerem in iCrael t tacciti al partito di Gionata, edi tenerli in continoye 
ja. Et munivit civi- inquietudini ; ma con maggior premurafbrtificòleCit- 
b 7 aTra®rA l'à di Ekthfura , e di Gazara, che erano di già affai 
pofuit in eia aoxilia , buone Piazze, edi grande importanza. Aumento an- 
& apparatum ^efciruni « cora , e riparò le fortificazioni della Cittadella di Gern- 
prfncipum Veg*ionia falcmmc , e in quelli tre podi fece entrare un ^offo 
fidea , & pofuit eoa in corpo di truppe, e condurvi una gran quantità d’ogni 
”^***'” provifioni. In fine per affi curarli maggiormen- 

te della fedeltà de’ Giudei prefe in ortaggio i figliuoli 
de’ principali abitanti della Provincia, e gli rinchiufe 
nella Fortezza. 

Cosi pafsò ranno cento cinquantadue si funcrto a* 
Giudei per la morte di Giuda . Il falfo Pontefice Al- 
cimo godeva di quelle fventure, delle quali era egli 
l’unico autore, e credevafi giunto al termine della fua 
ambizione. Ma ad efeinpio de’fuoi indegni predeceflori 
parve non effervi afcefb che per cader da più alto . Di 
tanti intrufi, che dopo la morte d’Onia eranfi fpaccia- 
ti , come querto qui , per legittimi Gran Preti fenza 
la vocazione del Signore, ninno era flato invertito 
impunemente di quella Sacra Dignità, e come fe Dio 
aveffe obbliati i peccati di tutti gli .empj per attac- 
carfi a punir l’ambizione de’ pretendenti al Santo mi- 
nillcro, la loro ufurpazione non avrebbe mancato, d’ 
effer fegimata da un cartigo capace d’ intimorire i loro 
imitatori , fe la partionc di dominare potefs' effer rite- 
nuta dal timor del fupplizio . 

Alcimo cosi cattivo, come i fuoi predeceflori , e 
più in libertà di comparirlo , fi portò agli ultimi eccef- 
fi. Vedeva Giuda morto, Gionata, e Simone ritirati 
lungi da Gerufalemrne di là dal Giordano : La Pro- 
vincia tutta intera era fotto l’ ubbidienza d’ un Re 

Ido- 
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Idolatra, da cui tfncva la fua autorità. Si credè tilt- Ann. Wiinai 5147. 
to permcllb , perchè *uon aveva da temer nulla dagli ir», 

uomini , c fcordofli , che oltraggiava un Dio , che , M«hTlx m sì 
non ha bifogno di loro per vendicarfi. Un pò più d’ anno cemtfimo quinqoi- 
un anno dopo , che Maccabeo era flato uccifo nella ««'<» . 
battaglia, e fuWto dopo il ritiro di Gionata nel fc- 
condo mele dell anno 'cento cinquantatre dell’ Impero mus fanaor imcrìorit , 
de’ Greci , la fame avendo obbligati quei , che guar- * JeUfaì opera prophe- 
davano il Tempio a metterlo in potere di Bacchide, 

Alcimo vi entrò con tutto l’apparato del Pontefice , 
ed efercitovvi a grado degli Apoflati le funzioni del 
Sacerdozio . ‘Allora quello fcellerato , che voleva pia- 
cere al Re fuo benefattore , concepì- il difegno di di- 
ftruggere le mura del Tempio. Qiieflo precetto avreb- 
be dovuto fargli orrore , ma era indurito nel pecca- 
to, e fece mettere la madb all’opera. Di fuo ordi- 
ne fu cominciato ad abbattere >i muri interiori del- 
la Cafa Santa, e a diflruggere le opere de' Profeti, 
che al ritorno della Schiavitù erano flati come i di- 
rettori, e gli Architetti di quel Religiofo Edilizio . 

Applaudivafi egli deU’efito della fua imprefa, ma Dio, pf. in cenpore ìli* 

che ne era il teflimone , aveva il braccio alzato per perculTu» eft Alcinw» ; 

punirlo , c lo percoffe d’ una piaga mortale . La fua 

bocca ferrofli tiitt’ in un iflance : reflò attratto, non ot e)ut , sc aiflohiaK 

gli fii più poflibile di proferire una fola parola , e 1’ *** panljrfi , nec •Ieri 

empio, che avea portata l’audacia fino ad attentare /e” 

filila Cafa di Dio, incapace di mettere alcun’ ordine Tua. 

a’ fuoi affari domeflici mori con cflremi dolori poco .,*?• B' «* 

pianto da cattivi , che jpotevano fubentrargli , e in io cum mmenm mi- 

orrore a’ buoni, che dif^ravano di convertirlo. s<k>. 

Bacchide fu teflimone di quella morte , e qualun- 

! iue intereffe avelie moflrato per fbllenere le preten- 
loni d’ Alcimo, ebbe piacere di vederli fcaricato «funa 
si onerofa commiflione. Poca Icnfibile alle divifioni 
de’ Giudei lira loro, fi annojava a Gemfalemme , e 
non cercava, che un bel preteflo per ritornare alla 
Corte fenza che il Re poteffe accufarlo di troppa 
fretta . La caduta d’ Alcimo conveniva bene al fuo 
difegno: dall'altra partala Giudea era allora perfetta- st vid!; Barch'i- 
mente fommeffa , e fuor di flato di rivoltai^ dopo dn , quonìji» monuiu 
tutte le precauzioni , che aveva prefe per levarlene 
U voglia , e il modo. Profittò deir occafione ,-e tor- 
nato alla Corte léce conofeere a Demetrio la fitua- 
Tom. VII. li zio- 


Digitized by Google 


Ann. M(incli 3Si9< 
jffO. 

/Lt. Cric. IJ4. isf- 


I. Mach. IX. rr-”- 
Ec (Ululi tetra anois duo 
bus. 
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zionc , in cui aveva lafciata la Giudea , e gli difle \ 
che Alcimo eiTeodo morto , importava al fuo fervizio 
dì nominare un altro Poncdìce, che folTe della fazio- 
ne oppolla a quella di^Gionata . Quello Principe , 
che era allora occupato in cure più importanti, e che 
cominciava ad aver fulle braccia degl’ imbarazzi per- 
fonalì , da’quali non tiroflene elie fvantaggiofainente , 
non pensò a dare un fucceflbre ad Alcimo, e perdite 
anni lafcìò in rìpofo la Nazione Giudea. 1 

Ma mentre gli Straaierì , e gl’ Infedeli non oppo- 
ncvanlì punto alla tranquillità ^Ua Giudea, ella era 
in preda alla empietà degli ApoAati , nè confervava 
la Speranza del fuo riAabilimento , che perchè Giona- 
ta colla fua truppa di zelanti lì teneva Tempre fepa- 
rato da’ cattivi , e dilponevafi bencliè lentamente a 
ripigliare fopra di loro ¥ afeendente di Maccabeo t 
(^te’pctfidi poco contenti di dominare nel Paefe non 
potettero foh'rir , che Gionata , e quei del fuo fegui* 
to non piegalTero fotto la lor tirannia, ehmantcnef- 
fero nella indipendenza. Troppo deboli, o troppo vi- 
li per attaccarlo adèttarono molta inditferenza a di 
lui riguardo , c vollero parer d’obbliarlo . Il Jor 
difegno era d'ifpirargli una fteurezza, che 1' impedii- 
fe di guardarfi, e che fomminidralTe la facilità di for* 
prenderlo . Quando credettero d’ aver fufficientemen- 
te diiTiniulato, concertarono fra loro del modod’efe- 
guire il lor progetto. Gionata, dilTero , e gli Ifdrae- 
liti , che fono con lui , vìvono adelTo in una cah 
ma, che non gli lafcìa il minimo fofpetto . £' tem- 
po di far venir Bacchide , quale certaménte ci fe- 
conderà , e noi ci disferemo in una fola notte di 
tutti quegli zelanti , che ci Icreditano fra ’i Popolo , 
c cIk foli oppongofi alle nollre intraprefe . Credu- 
to 1’ affare immancabile fi fa all’ iilante una depu- 
tazione a Bacchide , a cui il rapprefenta , che Uit-; 
to è difpoilo per fare un colpo decifivó , e che per 
poco, che il affretti , 1/ nemici del R.e ibno in fue 
mani . 

Bacchide il farebbe difpenfato volontieri di tale av- 
vifo , nondimeno volle farne conto fui timore , cJm 
Demetrio non glie 1’ afcrìvcilc a delitto , c prepa- 
folll a, partire con una rutmerofa armata, ma prima 
d’ogni colà fcrifle lettere fegrcte a quelli del Aio parti- 

' to 
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to nell* Giudea per far loro fapcre la fua partenza Ann. Wundi 

aiBnchè provaOero intanto di forpreoder Gionata^ e 

di arreftarlo con tutti quei, che lo fervano.. Idi.lio '^^ • 

vegliava alla confervazione de’fuoi fervi, c come il 

Paelc era pieno di fedeli Ifdraeliti, che non lì ma> 

nifellavano, il Generale non tardò molto ad ellcre 

informato delle inlidic, che gli lì tendevano, e de' 

nomi di quelli, de’ quali doveva più diffidare. Non 

folo ebbe egli la forte di prefervarfì con tutti i fuoi 

feguaci, ma cinquanta de’principali Abitanti delPae> I. Mich. IX. «1. Ee 

fé autori di quella congiura, caddero nelle di luì »pp"h«"'l'5 

1- r ^ - ° . gionif> qui prmcipet ^ 

mani, e gli fece lutti morire. milici*, quiiTqua. 

Intanto Bacchidb era vicino ad arrivare. Bifc^na> i;inu riroj, & occidìc 
va fare una relìllenza aflai lunga, e fe era polTibile^‘ 
dillornarlo una feconda volta della fua imprefa . Gio< • - ^ 

nata, e Simone adunarono tutte le loro tmp^ , e 
ntiraronfi a Bethbellen Citta della Tribù di Berna* that, 81 Simon, & qui 
mino fituata nel deferto di Gerico. Il Generale ne «oerant, in Bcth- 
rialzò le mura, che erano in peflimo flato, la fece "gj 
circondare di nuove forrificazioni , e la mife in ifla- eiut,&ficmavema(nm. 
to di difefa, quanto la lìtuazione delle cofe , e del 
tempo glie lo permettevano. Bacchide arrivò in que* • 83. Et cognovit Bic- 
fto intervallo, c intefe con difpiacere i preparativi di 
Gionata. Avrebbe avuto caro di trovare il luo ne-tuam, & his, qui de 
mico nelle roani degli Apoflati , e avrebbe defidera- Jud*a eram , denun* 
to, che gli fi folle rifparmiata la pena, c il rifehio * > 

di combatterlo ; Ma ebbe vergogna di parer di te- . . t 

merlo, e adunato il fuo efercito di Greci , e fattoli 
unire da’ fuoi amici di Giudea andò ad accampare ^4. Et venie ,& cadrai 
davanti a Bcthbeflen, e tenne la Piazza flnettaroen- paruiidrruperDctbtncin, 
te allcdiata , lènza fare verun progrelTo confiderabi. * oppugn.vit eam dics 
le , quaiitunqm: avelTc fatto accollare le fue roac 
chine, e mettere delle forti batterie. Gionata fen- «r. Et rel'quit jom- 
lilfi ifpirato di non iftar. lungo tempo oziofo , c ^ 
lafciato òiraonc luo fratello nella Piazza con una ;o„g;„„4ni, &vc. 


guarnigione fuflìcicute per guardarla , pre!e con le nit cum ou-nero, 
un Iwon numero de’fuoi migliori foldati , lì a-; „„ /jf f,?'re,"ejÌ,P, & 
vanzò nella piana , c forzò un de’ quartieri di fiUo, phaicron in rabtr- 
Bacchide compolio di truppe aufiliarie del Pae- ‘ 
le, dove trovavanfi Odaren co’ fuoi fratelli , c «eceiq 

ì figliuoli di Phaferon : Gli attacc.a nelle lor 


tende , gli dislà , gli taglia a pezzi , e avanzan- 

I i 2 dofi 
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I. Mach. IX. 67. Si- 
mon vero ) & qui rum 
iffo etanc> exìeram de 
eivitaie , & ruccenderuot 
machinat > 

48. Ec pngnaverunt 
contri Bacchidem , & 
conttitat cft ab citi & 
aftixenint eum vatde 1 
quoniam confitwm cjuti 
<i congrtSua cjiu crai 
mania. 


<4. Ec iracns centra 
virot _ iniqnot , qui ei 
cooGHam dederant ut 
venirct iu regioneni ip- 
(bmm, muUet ex eu 
•ecidi! 


Tplh aMCm Mgitavic 
reliquia abireìnre- 
fioneai £un. 


7«. Et ropiovit Je- 
■ailiata &mìCcad eum 
Icgatoa cemponere pa- 
«em eum ìplo. Se red- 
dere et captìritarem . 

71. Et libenier acce- 
pie > & fecic fecundum 
verbi ejua & juravic fr 
nihii Tafiuiaiat ci mali 
emnibu! diebus ritz 
citta.. 
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doft ietnpre colla Aefla rapidità fi rende fi>rnMdabiIc 
a’ nemici per una moltitudine di belle aaiom . Men- 
tre che mette lo fpavento , c porta -la morte i» 
tutti i quartieri dell' armata , Simone fuo fratello 
con una parte della Guarnigione fa una fortita, 
brucia le macchine , attacca Bacclude di fron- 
te , lo diflipa , e gli uccide un gran- numero d' 
uomini . 

11 General Greco fconcertato da tanti contrari 
fuccedi prefagiva male della fua imprefa . L’afle- 
dio non era più avanzato del primo giorno, e do- 
po l’incendio delle macchine conveniva cominciar 
da capo. A ogni momento intendeva cattive nuo- 
ve , e l'attività de’ due valoroG fratelli lo tene- 
va in continovo fpavento . Fece ancora qualcho 
tentativo , ma dilperato di non poter riufeire , fé 
la prefe contro quei, che avevanlo temerariamente- 
impegnato in un affare si pcricolofo , e che lo a- 
vevano fatto venire in Giudea per iWvire una fe- 
conda volta alla lor pafTione a fpelé del fuo ono- 
re ; ne immolò molti al fuo fdegno , e que’dif- 
graziaei , non oAante tutto ciò ,. che poterono' rap- 
prefentare , divennero le vittime non della collera 
d’un uomo sì cattivo come loro , ma della ven- 
detta deir AltHTimo , che impiega quafi fempre al- 
la pena degli empj ^i ftrumenti dell’empietà - 
Dopo queAa efecuzione Bacchide fi farebbe vo- 
lontieri determinato a ritornare ad Antiochia lui ti- 
mor d’ un nuovo aSonto, ma la veigona lo riten- 
ne , per non ùpcre come difcolparh apprello del 
hio Re , le bilbgnava prefcntarll davanti a lui bat- 
tuto da un pugno di gente , e lenza aver potu- 
to elpugnare una cattiva Piazza in mezzo ad un 
Paefe , che aveva alUcurato elTer tiMto a Aia dif- 
crezione . Gionata fu informato dell’ imbarazzo , in 
cui li Bava nel campo degU AlTedianti , e come a~ 
veva caro di poter facilitare al nemico la parten- 
za , che meditava , gli mandò degli Ambalciarort 
per trattar della pace , e gli offerì di render tutti 
i prigbnieri - Bacchide abbracciò di buona voglia 
quell’apertura, e confemì alle propofizioni di Gio- 
nata. Fu convenuto di tutti gli Articoli; furono 

cam- 



Dì Dio. Libro VII. 




cambiati i prigionieri dell’ una e l’altra parte , Ann. Mena; ; 849. 

«Iti furono refliiuiti a’ Giudei quelli , che erano 't4- irr. 

itati prefi nella guerra precedente , e ^echide prò- i. Mach. IX. 7% Et 
tellò a Gionata , che mai di fua vita intraprende- r(adi<rit ei cjptivVrat?, 
rebbe nulla contro di lui , nel che mantenne la pa. 1“*™ P"“* «« pr«da- 
. rola. Ritornò nel fw> Paelc, e mai più pofe il pie- ionmfuri»i« in 
de nella Giudea. ram faam> & non ajp- 

La ritirata di quello Generale, e P allontana- ’''*“**“ 
mento della fua armata d’ Idolatri dettero a Gio- * ’ 

nata tutta la libertà , di cui aveva biibgno per ri- 
llabilire in miglior piede gli affari della Aia Reli- 
gione, e della fua Patria. Il più gran numero de’ 

Giudei era fìnceramente attaccato a lui , quantunque 
nel tempo dell’ opprelTione non fi foffero tutti dichia- 
rati , e che allora gli Apofiati efercitaflero impu- 7}. Bc reffaric eia- 
nemente le lor violeiue . Ma dopo le vittorie , che ^i*** •' * jj** 

aveva ri^portate , e la pace , che avea conchiufa , chm«V& V®p!c'“joni* 
cominciò fui piano di Mathathia fuo padre , e di thas ibi indicate popn. 
fuo fratello Maccabeo a fterminare quegli empi , e * e»ter«mna»ie 

gli coflrinfe ad abbandonare il Paefe . R.imifc nel ** ** * 

loro fplendorè la Religione , e il culto di Dio , di 
cui offervavanfi con libertà le Sante Cerimonie a 
Genifalemme , malgrado le truppe della Cittadella , 
che non ofavano opporvifi . Non volle però fiflare 
la fua dimora nella Capitale , finché la rortezza .re- 
flava nelle mani de’ fiioi nemici , e fi fiabilì a Ma- 
chmas fituata fu' lìmiti delle Tribù d’ Ephraim , e Ann. MundiiSri.jg/z. 
di Beniamino nelle montagne di Bethel . Là per ììjì- 1874. 
quattr' anni d’ una gran tranquillità applicodl a 

itruggere i redi de’ dìfertori, e de’ cattivi ^ ' • 

da’ quali non poteva mai attendere un fincero ritor- 
no, e a governare il Popolo fedele in una maniera 
affatto indipendente. Demetrio parte annojato d'una 
guerra roviuofa, dalla quale non tirava nifhin folido 
vantaggio , parte occupato da altri nemici , che non 
gli permettevano di divìder le fuc forze , nè di es- 
porle , non penfava più a turbare i Giudei . Ifdraelc 
liprefe allora una nuova faccia , e vi fi vide in po- 
co tempo rifiorire Tagricoltura , il buon’ ordine , e 
Ibpratiitto la pratica delle Sante Leggi , e la Religio- 
ne del vero Dio. 

Ma il Supremo Protettore contento dello zelo , e 

della 


I 
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Anji.MuadijSn.jtf». della coftanza del Aio Popolo avea Ibpt* di lui 'de’ 
ìisi- > difegni più favorevoli ancora, che non avrebbe ofato; 

1*9. ripromctterfi . Per efeguirli fi fervi di quc’ R.e Ido-- 

■ ■ — latri, che fembravano il meno difpofli a fecondarli. 

Cesi il Padrone aflbluto di tutti gli avvenimenti 
umani è folito di condurli al fine , che fi propone , 
- per le vie , che fono in apparenza le più contrarie 
per prevenir l’ abufo, che gli uomini farebbono ton- 
‘ * tati di fare de’ fiioi favorì , attribuendoli alla loro 
indufiria, e per invitarli a meritarne la cominuazio-’ 
ne colla loro rìconofeenzA. 
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STORIA 

del popolo di dio 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. . 

V?. V5» «o- X>> 

SETTIMA ETÀ 

dal ristabilimento OEGIVDEl 
rulla Terra Fromeffa fino alla Najciia 
del Mefia ‘ 


libro ottavo. V_. . 

lUantunque Demetrio foprannomi- *""• 
nato Soter figlio di Selciico folTe 
afcefo, come abbiamo veduto, al 

1 Trono d’Afia con plaufo genera- 
le de’fuoi Popoli ; quantunque l’E- 
' fercito per prova del fuo zelo averte 
fagrificato il giovine Antioco Eupa- 

tote fuo rivale conl.ifia Reggente 

del Regno come due gran vittime neceffarie al 
riSofo -.quantunque averte egl. governat. . Sut, 

Tott' anni , fenza che i Romani, de quali foli crc- 
dTva aver da temere, averterò moftrato «Tintrapren- 







Ann. MunJ! 38^4. 
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dere nulla contro ifuou'nteredì, tutto difponevafì nien* 
tcdimcno ad un fubito cambiamento, che doveva tor«* 
”” gliela Corona infieme , e la vita . 

'' O che quello Principe folTe divenuto fofpetto alla 
Rep ibulica Romana , e che ella agille fegrctamente 
per fulcitargli delle molellie , o che i Tuoi fudditi co- 
mincianero ad annojarfi del fuo governo, o che il Re 
d'Egitto fuo vicino avelTe concepita della gelofìa di 
fua poffanza , o anche che tutte quelle caule concor- 
rellcro inlìeme per appo^iare le pretenfioni d’ un 
concorrente, o piuttollo che Dio fempre giullo volef. - 
fe punir Demetrio delle violenze fatte alla N azion 
Santa , e vendicare fu quello cattivo Re la morte di 
Giuda Maccabeo, vidcli comparire tutto in un tratto 
un nuovo Pretendente al Regno d' Alia , che dopo 
averlo tolto a Demetrio colla lldlà facilità , 'che 
^ello qui aveva avuta per riprenderlo fopra Antioco 
Éupatore, ne fu egli Aeflb poco dopo fpcgliatò da quel- 
li , che più lo avevano ajutato a conquillarlo . Quelle 
frequenti agitazioni, che eccitarono ancor lungo tem- 
po nel Regno di Siria i figli de' competitori fempre 
attenti a 'profittare delle occalìoni di privarli l’un 1’ 
altro del 'Trono, contribuirono eraalmente a far crol- 
lare le fondamenta di quella h^narchia , e ad alTo- 
dar quelle della libertà de’ Giudei , che non Mteva 
folidamehte fiabilirlì, che fuUa rovina di que' Padro- 
ni altieri , e gelofi . 

- Il primo, che dopo lo llabilimento di Demetrio fui 
Trono de’fuo i Padri cominciò quplla fequela di rivo- 
— lozioni si' funclle alTImpero de’Greci, e si favorevoli 
. al Popolo di Dio, fu un Principe poco noto fin allor 
' . ra chiamato Alelfandro figlio d' Antioco Tlllufire, quel 
pcrfeaitore de’ fedeli Ifdraeliti , di cui abbiamo tante 
volte parlato nel corlb di que^a Storia. Qiiello prin- 
cipe informato della feontentezza de’Popoli di Siria , del- 
le difpofizioni de’Romani verfo Demetrio, e degl’in- 
trighi del Re d’Egitto, ne profittò prudentemente per 
ficonquillare un Regno , di cui pretendeva , che An- 
tioco rillullre, del qaule era figlio, non poteva elTer 
riguardato come ufurpatorc, mentre oltre il dritto del 
fuo nafeimento aveva ancor quello delpolTelTo, aven- 
do 'regnato tranquillamente fino alla morte fenza op- 
pofizione de’Popoli, c col confenfo dc’Romani . Com 

chiù- 
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chiudeva da ciò, che Oemetrìo non dovea pafTare , Ann. Mutili }tff. 
che per un tiranno, di cui aveva dritto di punire le '**• 

ftragi fpc^IiandolO'd' una Corona , della quale erafi ' 

refo indegno , quando effettivamente aveffe avuto . - 
qualche ragion di portarla. < • ' 

Aleflàndro armato di quelle ragioni andò l’anno cento r w i ^ 
feOanta de’ Gr^ a prefcntarfi davanti a Ptolemaida „„ ."“fi Jfc«ges!i^ 
bella , e forte Citta della Fenicia fui Mar Mcditer- aiceadii Alcundn An- 
raneo, dove fu ricevuto con gran dimoHrazione d'alle- 
greua, e vi fi ftabiU f^ito in qualità di R.e d Alia occuparic Ptolunaidnn : 
per farvi con= comodo i preparativi i necelTarj per la ^ eum , et 

conquilla, che meditava. Il Re Demetrio ne fu av- 
vertito a Antiochia , e come riconobbe, che AlelTandro irin. r» , ae conpcgi. 
non era un rivale da difprezzarll nella lltuazion pre- vit exerciram copiofuni 
fente de’fuoi affari, adunò incontanente tutte le fucila **''**“ 

forze rifoluto d’andare al nemico , e prefentargli la 
battaglia, prima che avellé fatti più gran ptogrelli.'- 
' Quello Wincipe incollanre cominciò a pentirli allo- 
ra de’ cattivi . trattamenti , che aveva fatti a’ Giudei 
fenza clie potede dolerli , ch’eglino aveflero meritati 
per alcuna rivolta gli effetti del fuoldegno. Egli non 
aveva fatto che troppo contto di loro per far loro 
conofeere i fuoi cattivi difegni , e per dillaccarli da’ 
fuoi interdfi , ma ne aveva fatto abballanza per tor 
loro il potere di nuocergli , dandogliene la volontà . In 4. dì,;, «lim ( 0,. 
quella inquietudine confultòi fuoi Amici fu ciò, che "■"rii» ) Antieip.niDf 
aveva da rifolvere , e fece lor confidenza del fuo im- p“u(quam*"jct«" cun 
barazzo. Egli è ben ve^ognofo p<^ ^ , gli diceva, di Alcxandroad.ftLnn«" 
fare i primi puffi co’ Giudei, e di ricercare l’alleanza x..R«ordabitur «li* 
de’ miei proprj fudditi . Intanto le io mi ollino a trat- 
tarli , come ho fatto, Gionata ricorderalfi delle perfe- fraucm eju., fc’iaao- 
cuzioni, che gli lio fufeicate, della morte di fuo Ira- ri»*, 
fello, c fopnitu to delle calamità, colle quali hoop- 
prelfa la fua nazione. Quello Generale è amato da- 
gl’ Ifdraeliti , è valorofo, è prudente; f occafione del- 
la vendetta è bella, nè la lafcerà frappare. Aleffandro 
dal canto fi», non mancherà di profittare di quelle 
difpofizioni del Popolo Ebreo contro di me per ap- ' ‘’- 

po^iare la fua invafione . Che non potrà egli, fc è 
folTcnuto da quel Popolo bellicolb? è forza, lane- . 

reffità la vinca ; e giacche fiamo ridotti a piegare, diffi- 
inuliamo per- un tempo, e preveniamo il pericolo. I 
confidenti di Demetrio approvarono il di lui fentimen- 
Tamo VII. Kk to, 
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to, e Io configliarooo di fcrìvere una lettera oU>l!. 
gante a Gionata , e di accordargli alcuni vamaegi 
propri a fargli tutto fperare daUa fua fedeltà nel 
I.Mieh. X. }. Et mi- fovrano. Demetrio vi li rifolvè , <)uan> 
fic Demetriuf epiftolam tunque fempre a Aio mal grado , ma infine lo fece in 
•d Jonathan verbs p» una manierala più capace a fedurre il Generale Giu- 
«un! ’ ***'deo, ie quefti non aveffe conolciuto.il. carattere del 

Re . • . 

U Principe lo ricolmava di lodi, e lafciavagli tra- 
vedere , che aveva de’ gran difegni per la Au elevazio- 
accorda il potere di £àr foldati nella Aia Pro- 
citum, affamate ar-vincia, d’avere degli Arfcnali, dove far fabbricare del- 
nja, &effe iprurafocium le armi per ufo delle Aie armate. Davagliil titolo di 
Xlinb«« "uflì?«adÌ^“o alleato; ordinava, che gli folTero nmefli tutti gli 
ei. onaggi, che Bacchide avea fatti rinchiudere nella For- 

tezza. Gionata da accorto, fenza dichiararA per De- 
metrio , e fenza prender feco impani , credè profitta- 
re degli avanzi d’un Principe, che in lemma ben 
lungi dal far grazia a’ Giudei, non rendeva, che una 
7. Et venie Jooithu P^tte della giuAizia , che loro era dovuta . Munito 
in Tfr«r>lem , & Icgic delle lettere del Re lafcia Machmar , ove dimorava 
^iaolj,miudiiuomnis quattr’anni, e portatoA colle fue truppe a Geru- 
arce nane. falemme aduna il Popolo, e fa avvertire in nome dei 

Re la Guarnigione della Cittadella di mandar De- 
putati per alAAere alla lettura delle lettere, che dee 
comunicare loro. Si può immaginare qual fu a quella 
a. Et timuenint cimo- nuova l allcgrczza de’ buoni Ifdraeliti, c la dcfolazione 
dir«qu’JTji?ei«;d‘ temevano più del 
poteftarem conscegaadi riAabiIi mento della lor Patria. Furono qucAi Ipaven- 
«ercirnm. tati; allorché intefera,. che il Re permetteva a Gio- 

nafh.e oWd«V*'«d^ un’Armata. Malgrado il lor dilpiaccrc 
did icosparcndbusfuii: furono forzati ad ubbidire,. c Gionatat eAendou fatti 
rendere gli ollaggi, che erano tutti giovani i piùcon- 
Aderabili dei Paefe, li rimife a’ior Parenti. 

' Gionata perfuafo, che non godrebbeA della libertà 
accordata dal tiranno, che quanto tempo foAe perdu- 
rare la violenza , che glie la Arappava , volle iiitanio 
lo. Et habiiavitjona- farne tutto ' il buon’ ufo . Cominciò’ dal fifTare la Tua di- 

rii*' •’ * mora a Gerofalemme, e Vi A Aabilì con tutta la di- 

cofpit xdihcire & inno- . . . ’ , . -r 

virc (iviiaiem. goita convenevole al rai^o, che occupava. Nel vilita- 

re quella Santa Città ebbe il dolor di vedervi ancora 
lè rovine, che vi avevano lafciaie il furore d’ Ani io- 


co, c dc’fiioi Generali . Fece rifabbricare 


una parte 
dcl'.e 
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delle Calè rovinate, e rinnovò tutta la facciata della Ann. Mundi jtft. 
Città . Ma la maggior vigilanza , e premura la pofe Gtmt. le*. 

in far riparare le muraglie , che dovevano circondare MjchàbTx n Et 

la montagna di Sionne , e che il giovane Eupatore dixic facicntibu>'op«'ra, 
aveva fatto abbattere contro la fede de'tratuti alcuni « «ttroerent moros,& 
anni dopo, che Giuda Maccabeo le aveva fatte alza- q«adr«u 

re. Volle, che vi folTero impi^te laftre forti, ecbe «d mLuioncn : ft ita 
il lavoro fofle si ben fatto, che quello Ibi muro po- iecenmt. ^ 
teflè fervir di difèlà contro gli attacchi de' nemici ... . ! 

Gii Operaj lavoravano di si buon cuore , c Gionata / < 

vegliava a tutto con tanta efattezza , che venne fèli- ’ ' 

cernente a capo della fua intraprelà. 

Quello fucceffo , e quell' autorità del Generale incuf- 
fe fpavento in tutti i quartieri della Provincia . Gli 
Aranieri , che Bacchide avea lafciati per guardare le . 

Fortezze , che aveva fatte colbruire > immaginandoli a 
tutti i nramenti , che Gionata andava a cader fopra di 
loro con tutte le fue forze, e che non avendo da fperar 
foccorfi dal Re Aavano per divenire le prime vittime • ' . 1 

della vendetta de’Giudei, abbandonarono i loro po- ec tueenint alie- 
Ai, e fenza afpettar gli ordini della Corte ritomaro- n|eenc, qui enne mmu- 
no ciafeuno alle loro Cafe. Quella deferzionc mife 
io difpCTazione gli ApoAati, ed i Giudei infedeli alla Èt'reliqui't onoP' 
legge dì Dio , quali , dove prima erano ficurì in quel- quìlquc loeum fiuim,8c 
le Piazze fotto la guardia degridolatri , furono allora 
coAretti a dilTiparfi, efuggirlcne dove potettero, alla ruri^reiwófeTuntjtiqoi j 
riferva di alcuni , che fi mantennero in Bethfura una «* hi» qui reliquerant 
^lle migliori fortezze di tutto il Paelè per U fua 
fituazione, e per le tortincazioni , che vi erano uatefu^m- . ' 
fatte. Ma ad eccezione dì quefia fola Città , di coi 
Gionata contava bene con un pò di tempo d’impadro- . : 
nìrfi , tutta la Provincia era fotnmeAa , e viveva in 
una gran tranquillità, fenza che avelTe coAato al Ge- 
nerale di tirar mano alla fpada, nè che fi folTe im- 
pegnato a fervir Demetrio nella fua querela contro 
AIcAandro . Era egli ancora il padrone di prender 
quel partito, che filmerebbe più convenevole agli in-' 
terefii della fua Nazione, la quale nello fiato d'in- 
dipendenza , in cui era allora , fenza efaminare il 
dritto litigìofo de’ due Re fuUa Siria , poteva legit- 
timamente confederarli con qualunque Potenza fi nifi- 
fé, capace d' ajutarlo a fcuotere il giogo, fotto il 
quale viveva opprefib . 

t.; Kk i' Non 
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da di fceglier nelle famiglie Sacerdotali queUo, che Aea. Mandi ìtst- 
doveva effer Gran Prete. Se il foggetto era grato al- 
la Nazione, come ornato di tutte le qualità richiede 
dalla Lege, era confagrato, c faceva liberamente le 
funzioni del fuo Sacerdozio. Avevafi quella deferenza 
pel Re, affinchè non piglialTe verun'ombra della Pode- 
flà facerdotale, e perehè il Pontefice effendogli accer- 
to, non lo turbafTe nell' efercizio della Tua carica: Ma \ 

bifognava ancora , che il Principe nella fcelta , che fa- 
ceva, avefle riguardo a tutte le regole preferitte nel i 

Cerimoniale ecclefiadico de’Gindei, fenza di che la 
Nazione non potendo efler ridotta nè per dolcezza nè 
per violenza a confentire alla confagrazione di quello, •' ^ 

che aveva la nomina Regia, ella redava fenza fòrza, j; 

e fenza effetto. Perciò per si lungo tempo la Sede. 

Pontificnie era rimada vacante, avendo i Re fempre 
feriti foggetti affolutamente incapaci, o affatto indegni 
del Sacerdozio, nè avendo potuto la Nazion Giudea 
di fua particolare autorità nominar quelli , che avreb- 
bono meritato d’efTer elevati a quedo granPodo. La 
fcelta di Aleffandro, e i voti de'Giudei unironfi a 
favor di Gionata , e ft può dire, che quel Principe in 
vida d' impegnarli a riconofcerlo per loro legittimo 
Sovrano, c per confeguenza afodenercle fueprcten- 
fioni fulla Siria , non poteva far niente di più fàggio, 
e d’una politica più dna. I> Mich.X. ti.Ecta- 

Nel àttimo Mefe di q«d’ anno cento ft^anta de* 

Greci, Gionata autorizato dalla nomina d un Pnncipe, anno «cotcGmo fmee- 
che dicevafi Re d'Alia, e applaudito da tutti i fedeli <>">0 » die folemni 
della fua Nazione fi vedi de’ fanti Ornamenti , «f efer- „*/***'£* 
citò pubblicamente il minidero di Gran Prete alla fe- ama copiofa/ 
da folenne de’Tabernacoli . Dopo la morte d’ Onia 
il Tempio non aveva potuto edere che profanato da • • 

Apodati, e da intrufi, e dopo tanti anni diconfnfio- 
ne, e di turbolenze era quella la prima volta, che il ** 

Signore vi vedeva entrare un Pontedee degno di lui . 

Gionata dopo aver fatto un tal pado, per cui ricono» 

fceva apertamente Aleffandro per Sovnmo della Giu- . " 

dea, vide bene, che non poteva aver più alcun riflef- 

fò per Demetrio, e che bifognava feriamente prepa- 

rard alla guerra, al qual’ effetto mife infiemeunaM- 

k armata, e fece fare una quantità prodigiofa d'e^i 

forte d’armi . 

De- 
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Ann. Mandi jgff. Demetrio che non ignorò quel, che era palTato tra 
jEt. Grxc. Ko. Aleflaiidro, e Gionata, contriftoffene gravemente, c \ 
1. Mich.X.»». Etau- tutt’ altra congiuntura non avrebbe tardato a trar- 
diri't Demetrìat' verba ne vendetta, ma l'eftrema necelTiti , ; ove trovavaG, 
ifta, & conuiflataa eli jn vinfe ancora una volta fulla fuapalTione. Condannò 
•naia, & all! ^ d’eflerfi attirato l’odio della Narione Ebrea, 

« d’el&rfì fatti irrìconciliabili nemici coloro, che fra 
tatti i fuoi Popoli ilfuo proprio intereflc avrebbe do* 
varo portarlo a confervarh il più . RimproveroQì di 
non aver lor fatte ofièrte abballanza vantaggiofe , 
attaccarli al fuo partito, nè poteva perdonarft un fal- 
lo si capitale. Che abbiamo noi fatto, diceva a’ fuoi 
>1. Quid hae fecimui, amici con una mortale inquietudine? CiGamo lafcia- 
auod prxoccu|Mvic noi tJ prevenire da Aleflandro. 1 Giudei fono per lui, ed 
im'iJhUm fi ^ tormidabile Nazione nn poC. 

nuoinien (ili t lènte appoggio a mia rovina . Agitato da quelle trille 

riflelGoni immaginosi, che non farebbe forte impolGbi- 
le di riguadagnare la nazione Giudea, ed ecco quel, 
che fece per riufcirvi. Fece fembianza di non avere 
alcuna cognizione del trattato, che Gionata avea con* 
chiufo col fuo nemico, e dilGmulò per un tratto di 
politica alTai delicato quel , che non avrebbe potuto 
moSrar di fapere fenza eSere obbligato di parlar da 
Padrone irritato, e di fare delle minacce , delle quali 
non Ce ne farebbe apparentemente fatto allora un gran 
• . cafo. Prefe il partito di fcrivere a’Giudei una feconda 

' volta fupponendoli fempre ne’ fuoi interelG, e fenza la* 

' fcia^Ii travedere per alcun termine, che gli credeSe 

lù*vè^»'*de' ^ ***^**^ confederati con AleiTandro. Loro fcriverò, diflc, con 
&*d^i>ita!es^'&*donit conGdanza, farò loro domande si pre*, 

Bc line rnecum in adju. murofe , offerirò loro privilegi si conGderabili , che fa* 
lorium.^ foi fi, • tanno inlènfati, fe non Glafciano abbagliare. Efeguì 
ha* Verbi; *’'*“*" il progetto, che aveva concepito, e quelli fionoi ter- 
niini della fua lettera. 

IL RE DEMETRIO ALLA NAZIONE DE’GIU* 

RE3T dpmbtbittc Salute. Abbiamo intefo con ellremo piacere, che, 

Gcn<i Judaoru oflcrvata l’alleanza , che è fra noi , che fiere Sa* 

Moi; „ ti collanti nella nodraamiSà, e che non avete prefo 

V, 14 17. i8. impegno co’ nollri nemici. CÓntinovatc in quelle diG 

„ poGzionidi fedeltà verfo di noi. Gli avvantaggi, che 
„ Gamo riloluti di procurarvi, vi compenferanno abbon* 
a dantemente di ciò, che voi avete di già fatto per noi .' 

„ Noi vi condoneremo molti pcG, a’quali Getc obbligati 
. . verfo 
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terfo di noi, evi £iremo delle ^aaHberaliti.. Sia d< Ann. Mimd. 
addTo vi condono, e a tutti i Giudèi de' miei Stati ><** ' 

i tributi, de’ quali eravate caricati^ .le impofizioni , ad jr. 
del fate, le Corone, la terza parte de* grani, e la mo- 
ti del prezzo degli alberi, che bo dritto d'efig^re. VI 
condono tutte quelle impofle ora , e per lèmpre , non 
volendo più , che lleno efatte in avvenire nella Terra 
di Giuda, ni nel Territorio delle tre Città, che vi 
fono Hate aggiunte della Samaria, e della Galilea a 
contare da quello giorno. Inquanto aGerufalemme> 
voglio, ch'ella lìa riguardata come unaGttà lènta, e 
libera con tutte le lue dipendenze, che le decime, e 
i tributi , che fe ne tirano , appartengano a lei. Vi 
rendo ancora la Cittadella , che inolia volfoa Città di • ■ 
Gerufalamme.' La dò al Gran Prete con piena facol- 
tà di mettervi per guardarla quella Guarnigione, che 
giudicherà convenevole. Reotto ancora la libertà fenza 
rifeatto a tutti i Giudei ^ che poteflero elTere (lati con- 
dotti febiavi in qualunque luogo de' miei Stati. Io 

S ii alTolvo da’ tributi, che mi debbono, anche in be- 
:iami. Tutte le fede folenni, i giorni di Sabato, 
le Neomenie, o nuove Lune, le Fede idituice per au- 
torità Ecclcdadica dopo la legge, i tre giorni, che 
precedono ogni Feda folenne , e i tre giorni dopo, 
voglio, che Ceno giorni di franchigia, e d’immunità 
per tutti i Giudei , che tono nel mio Regno. Non 
Ikrà allora permeilo a veruno d’ agir contro di loro in I* Mieli. X. a. i 
Giudizia , nè d’inquietaHi Cotto qualunque prctedo,*" 
che podà edere. Nelle armate Reali vilaranno fem- 
pre trentamila -Uomini della Nazione Giudea mante- 
nute come conviene alle truppe, che fervono il Prin- 
cipe, e fra loro C prenderanno le Guarnigioni per la 
guardia delle fortezze del Gran Re . Si tireranno an- 
cora dalla Nazione Giudea degli uomini faggi per far- 
li entrare negli affari importanti del Regno , che di- 
mandano tutta la fedeltà. 1 Governatori della Giu* 
dea, e gli Odìzial! delle truppe Giudee non faranno 
preC che fra i Giudei, fenza che Ceno obbligati ad 
allontanare in nulla dalle lor Leggi, come il Re lo 
ha ordinato per tutto il Paefè di Giuda . Le tre Città 
del Governo di Samaria, che fono date unite alla Giu- 
dea, faranno in avvenire parte di queda Provincia: 
faranno governate dal mcdeCmo Capo , e non ubbidi- 
ranno 
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nn. li&inJi }tff. ranno che al Gran Prete. Io dono Ptolemaide , e il 
Lt. Grxcf itfo. filo Territorio al Tempio di Gcrufalemmc, c voglio, 

' che le rendite, che fé ne tireranno, fieno impiegate 

al Tuo mantenimento , e all' ufo de'Sagnfìcj. Pretendo 
IbmminiArare io medefimo a cerimonie sireligiofe, e 
dono da pigliare ogni anno dal mio Erano qni odici* 
mila Sicli d'argento. Ordino, che s’impieghi a' lavo* 
ri necedarj alla Cafa di Dio ciò , che trovafi eflermi 
dovuto di refiduo per gli anni precedenti da quelli j 
che (odo Aati incaricati d'efigere l’ entrate Regie nel* 
la Giudea. A più fxrte ragione voglio, che fi Jafcino 
a' Preti che fanno le finizioni' del Santo miniAero, i 
cinque milaj Sicli d' Argento, che pigliavanfi ogni an* 
L Mach. X. V. no fili conto del Tempio . Accordo alla voAra Na* 
zione, che tutti quelli, che, effendo foggetti alla Giu* 
Aizia del Re perqualfifia motivo, chepoAa eAere, A 
làranno rifugiati nel Tempio di Gerulalemme , e in 
tutto il ciraiito degli Edifiz), che vi fono, faranno 
rimandati liberi , e che lor fi lafci il pacifico godi* 
mento di tutto ciò , che poAeggono nel mio Regno, 
fenza che fia permcAo a* miei OAìziali di confifcare i 
loro beni per tal cagione . Aggingnete in fine a tutto 
quefio, che, tanto rifpetto alle riparazioni del luogo 
^ Santo, e delle fabbriche, che converrà farvi, quanto 

per riedificare le mura di Gerufalcmme , e fortificarla 
all’ intorno, come pure l’altre Piazze della Giudea j 
: V ' non vi s’impieghcrannoi altri denari, che quelli, che 

'' faranno aAegnati fui mio erario. - . ' 

Demetrio promettevafi un pronto fucccAo delle of* 
fette magnifiche , che faceva al Popolo Giudeo. AGe- 
rufalcmme però fu ben conofeiuto, che egli prometteva 
troppo, nè potea avere lineerà veglia di mantener parola . 
E' vero che negli articoli capitali non accordava a’ 
Giudei, che ciò, che era loro dovuto in virtù de’ pri- 
mi Concordati co' Re d’Afia , e die ciò, che erano 
in iAato di preAo farfi rendere , ma non vedevafi nin- 
na verifimilitudine, che Demetrio fi foAe indotto di 
buona fede a render lorogiuAizia, e fii giudicato, come 
è aAai ficurodi fare in limile occafione, cheunacon- 
difeendenza ecceAivain un nemico, che piega, mollra 
quafi fempre molta debolezza, epoca buona volontà. 
Gionata non lafciò di far parte di queAa lettera, agli 
anziani , ed al Popolo , ma appena 1 ’ ebbero intela^ 

che 
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die tutti gridarono, niuna alleanza con Demetrio. E- Ann. Mundi j8rr. 
gli e un timnno, che ha ancora aggravato l’opra di 
noi il giogo gi.ì infop}K>rt.ibile deircmpio Antioco, ci i. Mach. \.^ 6 . Utàu- 
Jia opprdli quanto lia creduto poterlo fare impunemen- divU iutem jonathas & 
te, e lotto il luo Regno abbiamo perduto il primo E- >Ro‘ » 

roe, che aveva vendicate le noltre leggi , e la nollra recepeiunt co,: quia re- 
libertà . Qual credito pofi'iamo prudentemente dare a cordati funt malltisma- 
promefle eccelTue d’ un Principe fenza Religione, c 
lenza lede? Se voleva farli credere, perchè non co- eot vaìde. 
minciava dal far evacuare la Fortezza, che promette 
di renderci? che non dava egli a Gionata la fuprema 
fagrificatura? non è troppo di fpollo ad olTervar la pa- 
rola dii li contenta di promettere quel, clic puòefe- 
gnire. Fu dunque determinato di follcnere il partito 47.Etcomphcuitci.i11 
d' Alellandro , e perchè avea parlato il primo di pace Alexandrum , quia ipic 
in quella maniera, che conviene, quando li vuole fin- ci‘ ptincep. fer. 
cerameiite , e perche non avevali nel fondo alcun van- auxilium fetebant omni- 
raggio da attendere da Demetrio. Dappoi quello gior- bui diebus. 
no non fu più cambiata rifoluzione , e la Repubblica 
de’ Giudei llettc ferma nell’alleanza, che avea con- 
tratta . 

* Aledandro profittò del tempo, che davaiigli quelli Ann. Mundi jSftf. 

negoziati per fortificare il fuo partito, e per alìicurarli tìrge. igi. 

d’ alcune Piazze intorno a Ptolcmaide, ove dimorava 
da due anni, c più in qualità di Re d’Afia; ma non 
Ile aveva qiiafi, che il titolo, finché Demetrio confer- 
vava la Capitale, e tutte le buone Città del Regno, j mjcIi x 48 Et enn- 
Vcdendofi in fine alficurato dell’amicizia de’Giudei , e grcg.vic rex' Alexander 
avendo probabilmente ricevuti da loro i foccorfi d’Uo- e*erciium magnmn , & 
mini, che attendeva, rilblvèdi decidere la querela, c DcYnetUum!*^'^ tom» 
meda infieme una grand'armata andò a cercare il ne- 
mico, che d.il canto fuo non voleva parer d'evitarlo, 
nè di temerlo . 

E'adai ordinario, che quelle forti di difTercn-'c tra 
due Principi rivali, tutti due pieni di coraggio per 
mettcrfi alla tella del lor partito, decidonfi in un pii- Ann. Mundi 3857. 
mo conflitto, dove uno de’Concorrcnti edendo anima- 
to dalla finiranza d’iina Corona, l’altro dal timore di i. M,ch. X. 49. Et 
perderla, niiin di loro lalcia le armi che colla Jiber- 'f'"'"'*''**''' tl*"® 
ta , o colla vita. La battaglia lu data tanno cento infecutu. 

lèdaiitadue de’Greci. Il vantagg.io fu tutto intero del eli eum Alexander , & 
partito, che follenevano i Giudei. L’armata di De- fupereoj. 
metrio fu meda in rotta, c AieiTandro l’inlègui con 

J'fimo Ì'II. L 1 grand’ 
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grand’ardore, ma le truppe di Demetrio avendo tro- 
vato modo di riiinirfi, il combattimento divenne fan- 
1. Midi. X. fo. Etin-guinofo, e fi batterono con tanta oftinazione, che 
dÌncco«TÌÌ“fol:"& tramontar del Sole. La vittoria era an- 

cldit Deuiciriut in die cora incerta , allorché Demetrio cffendo fiato iicciCo 
le fue genti perdettero coraggio , e fi arrefero al vin- 
citore . Nulla opponevafi più al progrefib di fue con- 
quifte in un Paefc difpofio a cambiar Padrone , e che 
non amava quello, che avea perduto. Alclfaudro en- 
jri. Et miltt Alexan- trò lenza refifienza in Antiochia, dove fu univerfal- 
der ad Pcolcmiuin re- mente riconofciuto per Re d' Afta . 

cundum h*c veiba, di- Allorché 11 Vide m pofleflo di tanti bei Stati pen- 
: iò a fare qualche grande alleanza , che lo rendeffe 

iuV’(^minre^nl'mV^§^*'^;?fite a’ fuoi fudditi , e a’fuoi vicini, 

uni, Dt ledi m fede pa- A quell effetto mandò Ambafeiatori a Ptolemeo Phi- 
irum mcoium , & obli- lometore Re d'Egitto, e gli fcriffe in quelli termi- 
nivi '’^D^merdùni ^ puerile vanità de' quali moftra bene, ch’egli 

poircditerionrrnnoDri, non era avvezzo alla vittoria. Sono rientrato, dice- 
f}. Ecfominiiipur.nMi ya ^el Regno, che appartenevami : Sono rifalito, e 
ipfe, & caiiri cjus , a™ *ouo allifo fui Trono de miei Padri: Ho ricupe- 
nobii : & ledimus in fe- rato il dominio de’ miei Stati. Ho disfatto Demc- 
‘‘^Tt’^inVllatuanin. "’j.® "cmico , ed ufurpator del mio Bene. logli 
ad inviccm aniicìtiam : HO prclentata la battaglia, rho vinto, rho privato 
& da mihi liliam tuam di vita, c le fuc truppe foDO fuggite davanti a me - 
ne”7u"?i5,V d’.brcibi ^ refiituita la mia eredità, ho ri- 

dona, &ip(i, dignite. prclò il luogo, ch’egli occupava ingiufiamentc . Sono 
rr. Et refpondit rex ora in iftato di domandarvi ia vofira amicizia, e di 
Llx'd^jl’in'qujVcver- • Datemi vofira figlia permoglie. Io 
fus esad terram patrum diverrò volonticri vofiro genero , c farò cosi a voi, co- 
fcde”r? ni torum'*'* Principeffa de’ regali degni di voi . 

j6. Et nunc facia m li- Aleffandro non conolceva abbafianza il Monarca , 
bi quod fcriplilli : fed con cui fi univa , nè la fpofa , che gli fi dclli- 

daTnV^'T'iidràml.r^i'l;?'*^^^ prcfio f^rimcntò , che un’alleato troppo pof- 
vicem nos , & fpon- lente diviene f|ieffo un pcricolofo nemico . Ptolemeo af- 
dcam •"'cevere gli Ambafeiatori del nuovo Re d’ 

irfjusde iÉi^pto, ipie. Alia , e rifpofe alle fue Lettere in una maniera aliai ob- 
& Cleopatra Elia e/us, bligante; Felice il giorno, gli fcriffe , in cui fiele rien- 
nel Regno de’ vofiri Padri, e fiere rifalito fo- 
limo fecondo. un Irono, che vi era fiato ulurpato. Coiilento ai 

' matrimonio, che mi proponete di mia figliuola con 
voi. Venite a Ptolemaidc, dove condurrò la Princi- 
peffa , per farvela I polare . Paffarono alcuni mefi in pre- 
parativi , e fulh fine dell’anno Ptolemeo partì d’Egit- 
to 
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to colla fua figlia Cleopatra per andare a Ptolomaide. Ann. Mundi 3 8 ; 8 . 
Aleflandro vi li portò con un nmnerofo corteggio. Il 
Re d’Egitto prelentogli la Principeffa, e cclebraronfi x. j8."ÉT 

le nozze con una magnificenza degna di (quelli due occuiric ci Alexander 
poflenti Sovrani . 

La gloria , in aii trovavafi AldTandro in que’ be’ feclt Lpilì”cjur Pto- 
giomi, non fecegli obbliare quel, che doveva a GÌo- lemald* , ficut regci , 
nata, e quanto l’alleanza de’ Giudei aveva contribui- 
to alla fua elevazione. Scrifle al Gran Prete lettere icxander jonjth* , ut 
obbliganti, nelle quali invitavalo ad andare a Ptole- obviam fibi. 
maideper divider con lui la fua felicità, e per ricevere 
teftimonianze pubbliche della fua ftima. Gionata non 
credè ricufare gueil’invito , tanto più che oltre l’ono- 
re, che faceva alla fua Nazione , poteva trattare a Pto- 
lemaide d’affari importanti alla tranquillità del Popo- 
lo di Dio co’ Sovrani de’ due grandi Iinperj i più vi- 
cini alla Giudea; ma fu creduto, che doveva compa- 
rire in quella augufta Corte con una decenza conve- 
nevole al fupremo Sacerdozio, di cui era veftito , e 
propria a dare agli Egiziani, e a Greci una grande 

idea della Nazione. < 50 . Et «bile cumglo- 

Gionata parti con un numerolo corteggio, e con na Pcolenuidam, & oc- 
tutto il decoro, che domandava la fua dignità. Salu- currit ibi duobus regi 
due Re , offerì loro gran quantità d’ oro , e d’ 

- . .. .j-l- l* 
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ri- 


bus , & dedit illis ar. 
gentum multum, & au- 
rum, 8c dona: & inve- 
confpe- 


argento, e fece loro de’magnifichi regali. Erti gli 
cevettero con fegni di ftima, e sforzaronfi a gara a "1' 8'” 
teftificare a lui un’alta confiderazione . Ma mentreche 
godeva egli pacificamente degli onori, che rendevanfi 
al fuo merito, e alla fua virtù, fi formava contro di 
lui una tempefta, che invece Sopprimerlo, non fervi 
che a far rifaltar la fua gloria, e ad aft'odare la fua 
poffanza. Gli Apoftatidel Giudaifmo fempre determi, 
nati ad impegnar la fua Patria colla potenza Reale , e 
a fervirfi de’Principi idolatri per dirtruggere la Religio- 
ne del vero Dio, rifolvettero di far un nuovo tenta- 
tivo contro Gionata, e di perderlo, fe potevano, nel- 
lo fpirito d’Alcffandro. 

Sembra, che vi forte della ftravaganza in azzardare 
un’imprcfa sì mal concertata in riguardo alle congiun- 
ture , nelle quali trovavanfi allora e il Principe , ed il 
Gr.rn Prete, ma non bifogna fempre cercar della ra- 
gione ne’ parti de’ fediziofi , e molto meno ancora in 
quelli degli enipj . Quelli difgraziati unironfi inCeme, 

L 1 2 c li 


Digitized by Google 


168 


Storia del Popolo 


Ann. Mundi 3»j8. e fi adunarono fegrctamentc da’ quartieri più lontani 

itr. Gii'c. 163. Giudea, dove la vigilanza di Gionata gli tcne- 

1. Micli.jT ^i.Etcon- '‘3 riftretti. S’indrizzarono ad Aleffandio col loro fo- 
vcnerun- advcrfu, cuin liio tuoiio dolente, e fopra tutto con quella apparenza 
viri pdìilcn cuxlfracl, in„Q{.g„ti perfeguitati , che L’ià tante volte era loro 

viri iniqui interpclUmes ... , 1- ‘i- r 

advcrfus euni : & ronfiulcita. In latti Gionata non 11 rilparmiava, e nonil- 

iuicndic ad COI rcx . perando di convertirli, perche la converfione di fimil 
gente è una fpecie di prodigio, fui quale non dce/ì pru- 
dentemente contare , cercava di lìerminarli come le 
pedi pubbliche della Religione, e dello Stato. Efagera- 
rono quanto potettero i mali, che lor fi facevano fol- 
frire, e fi mifero a ricominciare i loro nojofi lamen- 
ti. Àlefiandro che non era in riguardo a’ Giudei del 
carattere diffidente de’fuoi Predecellbri , e la fua ami- 
cizia per Gionata dfendo fondata fopra una vera Ai- 
nia , perde predo la pazienza, fdegnando d’al'coltare 
qiie’ calunniatori , vergognofamente li fcacclò via. Fe- 
ce anco di più: jverchè efiéndo fiato informato più a 
minuto del carattere di que’libelli, e della loro impor- 
tunità apprefib de'Rc contro i loro proprj fratelli , vol- 
le far lor si ben comprendere, che non guadagnereb- 
bono , che il fuo fdegno colle loro querele , e che non 
fodero più tentati di ritornarvi. 

«i. Et iudlt ri)oIi.iri Jo- Fece chiamar Gionata, c.dopo averlo 'afficurato , 
nathiii veftibui fu'u , ti che le menzogne de’fuoi invidiofi non avevano fatta, 
i"sfccóunt.'*E\'cd^^ farebbonomai imprefiione fui fuo ftirito, lo pregò 
vit min tfx federe fecum. di lalciarfi fpogliarc de’fuoi abiti del Paefe , c rivelli- 
«i.Dixitqueptmcipibui jj, Poriwa . La colà fuefeguita all ifiante , c il Re 
medium civiiaiis , & avendo prelo Gionata per la mano lo fece ledere ac- 
pridicatc, ut nemoad-'canto a lè . Poi indirizzandoli a’ Grandi della fua Cor- 
vetluseuniinterpcllctde andate 'diffc loro, accompagnatelo per tutta la 
quam ei molvflus Gt de Litta , edite con voce alta da mia parte, che proibi- 
ulla ratioiic. fco a chi che Ila lòtto qualunque pretello, che polla 

vfd\\un^'^5^Tnt«pcllaI®“''Sarf‘. d’cfferniai .si ardito di formar doglianze con- 
ban- pJotiam ejus, qu* tro Gionata, e cagionargli il minimo difgufio . Qne- 
ptj Ji.-jbatur , Si oper- fia dichiarazione difperò i nemici del Gran Prete , e 
fc'unV'mnnes^”” ’ ** vedendo fotto Io fpleiidor della Porpora , c nella fami- 
df.F.tina.|-iljicaviteum liarità del Re queirtiomo fiefib , che avevano tentato 
ter Vtnor amicor, rovinare, fe ne fiig^girono fui timore del caftigo , 
pofu” eum due tu’, Se meritava la loro infolenza . Dopo quello giorno 
patiicipcni piincipatiis. Aielfandio non cefsò di colmar Gionata di gloria (ino 
a metterlo pubblicamente nel numero de’fuoi più cari 
amici, c nello llabilirlo fopra tutta la Giudea afièttò 
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^ ixr. Grxc. itfj, 

di dire, che voleva divider con lui la [wlTanza fupre- ~i Mjci, ' ^ 77 , 

ma. Gionata pieno di riconofcenza vcrlb il Signore, veifus cft J -nailus ,' 7 n 

che aveva voltato in favor del fuo Popolo il cuore cum pjce se 

de’ Re, ritornò a Gerufalemire , dove non portò che ‘ 

prole di pace , e dove lii ricevuto , come il degno ' 

miniilro del Dio vivente , e il Salvatore di fua Na- 
zione. An». Mundi jSxS.jSfj, 

Ne’ tre anni, c pjii che la tranquillità fij collante j^J.^Grxc. 1*3. tei.ióf. 

nella Siria , l’intelligenza fu perfetta tra il Re, cd il — i — ’ 

Gran Prete. Quello qui non mancò di mettere a pro- 
fitto un tempo si prcziofo per iftabilire in un più bell’ 
ordine gli ahari della fua Patria , per moltiplicare le 
fortezze , per difciplinare le truppe , per coltivare la 
terra, per aumentar le lue forze , per iflerminare le 
pefti domeniche , e fopra tutto per far rihorire il cul- 
to di Dio. Ma troppi femi di turbolenze erano nel 
Regno , perchè la pace folTe durevole , e per dilgrazia 
per li Giudei, le fcofse della Siria non potevano non 

rifentirfi anco dalla Giudea. Ella ebbe la fua parte a > 

• i movimenti, che cominciarono , quell' anno cento fef- 1 

fanta cinque de’ Greci, Gionata trovollinccefsariamen- 
te intrigato nella nuova rivoluzione , di cui prendiamo . 

ora a raccontare l’origine, i progredì, ed il fine, - 

quanto bifogna per fare intendere il feguito della Sto- 
ria fanta , che Icriviamo . . . 

Demetrio Sotero figlio di Seleuco, che abbiamo ve- ' ’ 

duto rifalire fui trono de’fuoi Padri perla morte del ' ' 

giovane Eupatore figlio d’ Antioco flllullre, epoifpo- 
gliato del Trono, disfatto, cd uccifo da Alcfsandro, 

aveva due figliuoli tutti due alsai giovani al tempo , ' '' 

ch'egli perde la vita, e la Corona nella battaglia, che 
decife del dritto de’ Concorrenti . 11 Re loro padre nel- _ 
la incertezza della fua forte aveva avuta cura d’allon- ' . 
tanarc i fuoi figlinoli dal jvericolo, c li due Principi 
non caddero nelle mani del vincitore . Il maggiore 
chiamato Demetrio, come il Re fuo padre, inlòrma- 
to, che la difpofizione degli fpiriti era mutata verfo i. M«h. X. 1S7. Inan- 
Alclsandro, dacché governava la Siria, e giudicando , 
che non farebbe imponìbile di far valere le fue pre- ^“Ù^Dcmet'dUcrm'in 
tenlìoni filila Cotona, partì dall’ Ifola di Creta, ove tcrram patruni liiorum. 
dimorava in cala d'uno chiamato Laflhenes, che ave- 
va prefa la cura della fua infanzia . Si avanzò fino 
nella Siria , e andò a prefentarfi in un Paelc , che per 

etere 



170 Storia DEL PopoL o 

Ann. Mundi jSdi. cffcic occupato da un altfo Padrone , era nondimeno, 
^r. Grrc. 166. 2 qucl , elle pretendeva, il patrimonio de’Aioi padri. 

I Mach. X. 68 . Ec AlciTandro allorché ricevè quefta nuova, era lontano 
nudivi! Alexander rex, da Antiochia, e forfè ancora nella Fenicia, daddove 
&contriftitu$ eftvaidc, partì coflemato, e ritornò precipitofamentc alla Capita- 

& revctlua cu Anno- { . j- V ‘ t • i. j .V • 

tlj.ja,. le per impedire, fc era ancor tempo , la rivolta de fuoi 

fudditi. Sollenne egli i primi storzì della tempera, e 
l'ofpefe per qualche tempo il corfo della rivoluzione . 

Gionata dal canto fuo non obbliò le obbligazioni , 
che aveva ad Aleflàndro, acuireftò conftantemente uni- 
to , e A può dire , che egli folo fu quello , che arteAò 
la rapidità del torrente , che vedevaA nondimeno in- 
groffar femprc più, e preAo vicino a fommergere quell’ 
infelice Principe . Il giovane Demetrio era Aato rico- 
nofeiuto nella CeleAria Provincia importante del Regno 
Amata in maniera da tirar fecola Phenicia, e laGiu- 
dea . Apollonio , che vi comandava per AlelTandro 
avcvagli mancato di fede, ed erafi datoalfuo nemico 
a condizione, che il Aio Governo gli farebbe confer- 
vato. QrieAo Aelfo Apollonio fu quello, die ilgiova- 
«9. Et fonftitult De- conquiAatore mandò contro i Giudei irritato, che 
mettiuirex Apoltonium noiiollantc le Aie offerte, e le Aie follecitazioni ave- 
ducein,quipr.reratC<r- yano ricufato di feguitare il fuo partito, 
exc.-citum niignmn , & Apollonio avendo nccvuri gli ordini del luo nuovo 
acceflic ad jamniam: & Padrone adunò una forte armata per combattere i Giu- 
mùm fteerdótem? avanzoflì Ano ajamnia. Oltre grintereflì di 

Demetrio trovava ancora il fuo conto particolare a far 
la guerra a’ Giudei per appoggiare le pretenfioni , che 
aveva fòlla Giudea, come fopra uno fmembramento 
della Provincia di CeleAria, di mi era Governatore. 
Spedì degl'inviati a Gionata Gran Prete della Nazio- 
70. Diceiu: Tufolu*”® Ebrea con ordini prccifidi prefentargli ladisAda, c 
rcElVis nobis : ego auc(m di parlargli in queAi termini: Voi Aete il folo, che 
Gausrummdenrum, 8 c j Demetrio legittimo Re d’Afia, echericu- 

rea quia tu potertatem di fargli omaggio. Voi vi fortitìcatc nelle voAre 
adverfumno» exercc» in inacceffibili montagne, dove fapete non effcrpoAibile 
" r^.N^nc ergo fi confi- * «rcare . Intanto io divengo un oggetto 
di» in vinuiibut lui», di difprezzo, e di deriAone, Anchè voi vi prevalete 
defeende ad no» in cara- d’ yn vantaggio , che non tirate dal voAro valore . Se 
flcTnVi«m."Jfu 1 a'me*cVm contate All voAro coraggio, e fu quello delle voAre 
eft virtù» belloium . trup|)e , fcendete con noi nel piano , dove potremo 
mettere a confronto le noAre forze. Io ho gente me- 
co , che non vi temerà, e che vifaràben fentirc, che 

il 
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il valore è dalla noftra parte, e che dalla voftra non Ann. Mundi }%si. 

fi vede, che una indegna viltà. Informatevi, c impa- 

rate, chi io fono, e tutti quelli , che mi feguono. i. Mach. X.7i.Intcr- 

Si dice altamente in tutti i ranghi del mioefercito, roga, scdifccquu fum 

che nonoferefte moftrarvi, nè Itar faldi alla noftra 

prefenza, e che i vortri padri fono fuggiti due volte dicunt quia non potcll 

d’ avanti a’noftri nel voftro proprio Paefe . Come p«» veRer antefi- 

dunque fofterrete voi oggi lo sforzo della mia Cavai- £„ ^ rune 

leria , c di tutta la mia armata in piena campagna , patte» tui in terra fua r 

dove voi non troverete nè roccte , nè caverne, ove , 

polliate naiCOnderVl al voltro loiltor tum, & exercìtum can- 

Quefte bravate d’ Apollonio volevano dire in due tum in campo, ubi non 
parole , cheilfuo efercito era forte in cavalleria , che 
non ofava avvicinarfi a Gerufalemme , perche il Faele 
è divifo da montagne , e da valli , proprie a rendergli 
inutili i fuoi cavalli , e che avrebbe defiderato d’ at- 
tirare i Giudei nelle Piane de’ Philiftei , dove la fua 
cavalleria avrebbe avuta una intera libertà . Gionata 
avrebbe potuto afpettare fènza mettere a rifehio la fua 
riputazione, che egli folle venuto a forzarlo nelle fue 
fortificazioni, ma i Giudei non potevano foffrir mai 
gl’ infiliti degl’idolatri, e li riguardavano come oltrag- 
gi fatti a Dio , di cui erano incaricati di foftenere la 
gloria . Il Generale moflb da quello motivo afcoltò ut audint imtm 
con fdegno il difeorfo de’ Deputati d’ Apollonio , e jonaUus fcrmonc» Apol- 
li rimandò fenza degnarfi di ^ar loro rifpofta . Scelfe 
dieci mila uomini delle fue migliori truppe , e parti da lorum, &eiiiiab )cru- 
Gerufalcmme. Simone fuo fratello, che comandava un falcm ,& occurrit *i Si- 
corjx» feparato andò ad unirfi con lui, ed iufieme an- 
daiono ad accampare a Joppe per tentare il palio per rr.Etapplicuerunt ei- 
quella Città. Apollonio avevavi mefla una forte guar- ftrainjoppcn, &exclu- 
nigionc, e gli abitanti avendo ferrate a Gionata le ^r- ^‘pXnij 

te ) iu egli obligaco a farne raiiedio, c lubitochia- pe erat) & oppugaavic 
mò il comandante alla refa con minacciarlo del più «m. 
ngorofo cadigo ■ Gli abitanti atterriti preferola rilolu- fi-jncìnciviuce» jpcru- 
zione di fommettcrli ai Generale Giudeo, a cui apri- eruot ei , «t obùnuic 
rono le porte. Egli vi entrò colla fua armata , ne fcac- JopP'“ • 
ciò la Guarnigione , e 11 refe padrone della Citta . 

La prefa di loppe dovè ballare per rintuzzar la fie- 
rezza d' Apollonio , e per fargli conolccre , che le fue mi- 77. Et audivit Apoi- 
„»ccc non ifpa.o,t.,ano, AllorthiogU « fu infama- 
to levò il campo da jamnia, e preli con le tre mila mulrom. 
cavalli, e un gran numero d’infanteria fece fembianza 

d’ an- 
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Jonathas in Azoium , 
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d’andare vcrfo Azoto ocaipata di già da una gran 
_ parte della fiia cavalleria, come fe avelie voluto rin- 
I .v1kIi7”x. -s. eÌ chiudervifi , o foggiornarvi facendo cammino. Ma cf- 
abiit Azoium tamqujm fendo giunto in lina gran piana nelle vicinanze delr 
iter fjcicm , & ftatim |g pjg^za fcce alto , e s’ impadronì di cpicilo campo 
qii"!l 'habrcT”multitu- flTai vantaggiofo per iflendcrc la fua numerofa caval- 
dinciii cquituin , & leria , filila quale contava molto per disfare i Giu- 
dei , clic combattevano quafi tutti a piedi . Immagi, 
navali bene , che Gionata appena avrebbe avuto av- 
V fo della fua marcia, che T infeguirebbe per combat, 
terlo, fu tal perfuafione lalciò al fuo campo di Jam- 
nia mille uomini nafcoHi con ordine d'andare addof- 
fo a' Giudei torto che averterò partalo famnia , men- 
tre che egli medefinio andrebbe ad attaccarli di fron- 
te col grorto del fuo efercito. 

Gionata fi mife effettivamente ad infeguire Appol- 
nio condifegno di raggiugnerlo, e prefentargli la bat- 
taglia. Da joppe, daddove partiva, non poteva anda- 
re fino alle vicinanze di Azoto, dove i nemici erano 
accampati , fenza palTare per Jamnia , e confeguente- 
mente fenza cadere nell’imbofcata , che gli era fiata 
751. Et reliquie Apoi- fatta . Allorché ebbe partala Jamnia, e che fu a vi- 
lotiius in cjflris mille dell’ armata d’ Apollonio , fu avvertito, che era rta- 
*8 o.'ec'' cogn^vh lafciato dietro a lui un agguato di Greci , che non 

tha< quoniam iiilidi* manchcrcbbono d’artalirlo nel lotte della zuTa , e che 
fune poft fc , & circuì- avrebbe della pena a fortenere due attacchi si violenti 
jeeerunt jacula in po- Gionata non atterrirti punto del pencolo , ed all irtan- 
puluin a mane ufquc te comandò alle fue genti di non fepararfi punto, di 
ad vcfpcraui. coprirfi co’loro feudi, edi foftenerein tale fiato tutte 

le frecce , che gli forteto lanciate da’ncmici fenza muo- 
verfi , finachè dart'e loro nuovi ordini . La cavalleria d’ 
Apollonio fi rtefe nel piano per circondare la truppa 
. di Gionata , e prefio fu raggiunta da quella , che era 

rimarta nel caiTqx) di Jamnia, fecondo Tordine, che 
81. Populut autrm ella nc aveva. I Giudei ortervarono efattamentc il 
r«*'jonatlij$ &*hbo- Comando del lor Generale con tenerli coperti co’loro 
ravciunt equi corum. feudi , e fenza lafciare il terreno, che occupavano lem- 
pre difporti a fare una valida relificnza , lè i nemici 
ofavano awicin.-iiii . Qiiefii qui contentaronfi di girare 
attorno a loro a tiro di dardo dalla mattina fino al- 
la l'era gettando una moltitudine di frecce, ninna del- 
le quali fece effetto, I cavalli non ne potevano più, 
c i cavalieri cadevano quafi dalla rtanchezza. 

Si- 


’h’ 
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Simone , cIk vide bene’, che la cavalleria non era 
in iAato di far grandi sforzi , diftaccolTi colle Aie genti, 
e andò Acrameme ad attaccare l’Infanteria . Élla A 
nii5e al primo urto, e prefe la fuga . I cavalieri ve- 
dendo una rotta sì precipitata A sbandarono, e corfe- 
ro a gettarA in Azoto, dove non trovandoA nemme- 
no troppo in ficuro entrarono in folla in Betdagon, 
onel Tcmpiodell’Idolo, che gli abitanti del Pacfe ado- 
ravano. donata non rifpettò qucAlafilo degl’idolatri, 
prefe Azoto, bruciò la Città, e il Tempio con tutti 
quelli, che A erano rifugiati. Fece mettere il fuo- 
co a tutte le Piazze vicine , e caricofli di ricche fjK>- 
glie. La perdita d’Apollonio in quefta giornata afccfe 
a ottomila uomini tanto di quelli ucciA a colpi di l'pa- 
da, che di quei, che erano Aati bruciati. Dopoque- 
Aa vittoria, che non lafciava a Gionata più nemici 
in campagna , marciò verfo Afcalon . Gli abitanti avvifa- 
tide’fuoi fuccelA non giudicarono a propofito d’efporA 
a un afllMio, e andati incontro al vincitore l’invitaro- 
no d’entrar nella Piazza, dove lo ricevettero congran^ 
‘di onori. Dil.'i ritornò a Gerufalemme, ove ricondufle 
la Aia armata arricchita d’im bottino ineAimabile . 

Q}ieAoera ilfolo frutto, che Gionata tirava da que- 
fta guerra, che non follencva , che per gfimereiTi d’ 
Aleftandro benefattore di Aia Nazione. Qiiefto Princiiie 
informato della condotta, e del valore dell’Eroe Giu- 
deo Aio alleato godè più che mai d’averlo impegnato 
nella Aia querela, e volendolo onorare più, che non 
aveva ancor fatto, gli mandò una Abbia d’oro, rega- 
lo di gran dillinzionc, che nonfaccvafi, chca'paren- 
ti de’Re, e lo fcceAivrano della Città d’Accaron col 
Aio Territorio. 

Se Alellandro non avelie avuto da temere , che il 
giovane Demetrio, follcnuto, com’era, da tutte le fòr- 
ze della Nazione Ebrea, avrebbe rcAllito lungo tem- 
po al nemico, e lo avrebbe aftòlutamcnte coftrettoad 
abbandonare l’imprefa . Ma la tempefta lòrmavafi più 
da lontano, e partiva dalla parte , daddovc avrebbe 
dovuto attenderla mena. Ptolcmeofuo fuoccro alpira- 
va ad unir fui Aio capo le due corone d’Egitto, c d’ 
AAa , cfar così la piùpolTente Monarchia dell’un ivcr- 
fo. Quello Principe ambiziofo credè aver trovata l'oc- 
CiiAone d'efeguife i Aioi vafti dilégni nd tempo, che 

Tatua VII. M m le 


Ann. Mundi jStfr. 

^r. Gr*c. ìC6, '' 

I. Mach. X. 8i. Ec 
cjecic Simon eicrciiui» 
luum , & commilit con- 
ira Icjioncm ; cquiccs 
ciiim latigaii erant : & 
contriti fune ab co , & 
fugerunt . 

gj. Et qui dirpcrlì funt 
per campum , fugerune 
m Azocum , St inirave- 
rune in Bethdagon ido- 
luiii Inum , uc ibi fc li- 
berarem . 

84. St rncoendicjnna- 
ihas Azocum, & eivit^ 
les, quxerant incirrui- 
III cjui, & accepic fpo. 
tia eotum , & tcmpluni 
Oagon < & omoea qui 
fugerunt in illud , fuc- 
cendic igni . 

8r. Ec fucrnne qui re- 
cidernnt gladio , cum hit 
qui luccenli flint , fers 
odo minia vitorum. 

96. Et morie inde Jo- 
nathas caAra , Se appli- 
euic ea Afcaloncm ; fa 
exietunt de cìricace ob- 
viam illi in magna gloria. 

87. EcrevctI'us eftjo- 
naibas in Jerufalem rum 
fuit , habcntibui fpolia 
multa . 

88. Ec fadutn dir ue 
audivic Alexander rcx 
fcrmonri ìflot , addìdic 
adhuc glorificare Jona- 
than . 

8p. Et milìt ei fibula 
aureani, ficuc confueiu- 
do eli dati cognatii re- 
gbm . Ec dedic ci Arca- 
ron , & ontnes linea eiu> , 
in pofidTionem. 

1 . Mach. XI. r. Et rex 
Jf gypii cong. egavit exer- 
cicum , lìcuc arena qua: 
dlcirca orammacit. Si 
naves multai: &quxre- 
bat obeinete regnum A- 
lexandri dolo, & addo- 
ce illud regno Tuo. 
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le turbolenze agitavano la Siria, e che dividevano tut— 

^ ti gli fpiriti. fra. i due Concorrenti Aveva egli il più 

bel pretefto del mondo per entrare con gran forze nel- 
le terre d’ Aleffandro , quale effendo fuo Genero, era 
naturale di credere, che veniva in fuo foccorfo , nè 
alcuno fofpettò, che voleffe privarlo del trono. Parti 
d’Egitto con una armata di terra si numerofa, che 
poteva compararfi alla fabbia, che copre la riva del 
mare, c nel mcdefimo tempo allerti una flotta for- 
l..m(h.xI.».Eiexi- midabile. Si avanzò fubito nella Siria, in qualità d'a- 
it ili Syriam robii pa; mico , e d’alleato del Re dicendo, che veniva a ven- 
fìviwKs^ d’un ingiurto nfurpatore . Tutte le Città gii 

ci qnia nandamat A- aprirono le porte : efcirono infoila al fuo incontro fe> 
IcaaodCT rea eaire *i condo l’ordine, chc Aleflandro’ aveva dato, volendo 
ftuà*eBet? che dapertutto fi laceflero. al Re d’Egitto gli onori 

3 . Cumtucetn imtoi* dovuti al fuocero del Sovrano. 
retcuitatemPtolemxur, Ptoicmeo abufava della confidanza del fuo. Genero., 
lum in finguJi* ciricxr^.^^ tuttc le Piazze dove entrava metteva una guarnì- 
bus. . . gione delle Tue genti, e rendevafi cosi padrone di tut* 

le 1* Città,, che trovaronfi fui fuo. cammino.- Pafsò- 

Azoto ) oitcoocruoc ci.... jia j • 

tcmplum Dagon fucceo- nelle Vicinanze d Azoto, dove gli fu fatto, notare i 
fumigni, & Azowm.rerti del Tempio di Dagon bruciato poco prima, ficco- 
« co7pÒrfp%jéS^l''& “C rovine della. Città, e de’ contorni. Vide de] 
corum qui cefi eranc in corpi morti Iparli ancora nella campagna , e de mucchi 
bello, cuBiulos, qnoiftT (ji cadaveri, che erano flati fatti lungo la flrada.Non 
*'r*.°Et'nMrà^r^nt,re-f‘r mancato di dire al Re, che quella era opera del 
gi quia hxc fecit }ona' fiero. Gionataj e gli effetti ordinar] della fua vendet- 
raihif, ut inridiam fa. . poiché i Giudei avevano de’ nemici alla Corte d’ 
«rtnt.ei. ***"“ Egitto, come a quelKi di Siria, e cercavart d’inafpri- 
rc il. Principe contro di loro. Ptolemeo non’ rifpofe 
nulla, e quantunque apparentemente non amarte il Ge- 
nerale Ebreo, che favoriva. apertamente il partito d’ 
Aleffandro , noni credè dovera ancora fpiegare . Anzi , 
a. Et occuttit jona- voleva paffare per- protettore del fuo. Genero, 
thàs regi in joppcncum.Giònata; andò, a trovarlo a foppc con' una pompa, e 
gloiia, etinvicem fefa- un fcguito confìderabile.. Ptolemeo ricevè in quella Cit- 
tSnHmr.’ " tà con molta cortefìa i complimenti di Gionata,evi 

7. Et abile jooathaa paffarono la notte infieme. Il Gran • Prete accom- 
cum tege nfqne ad flu* pggnò il Re lino al fiutne Eleutero affai avanzato ncl- 
fhé«*?«r'em'fM cft?n ma diffidandoft delle cative- intenzioni di 


Jctutllfoi. 


Ptolemeo , che non fi fpiega va nettamente fulla fua in- 
traprefa, e vedendo, che continuava a mutare le guar- 
nigioni di tutte le Piazze, non giudicò a propofito d' 
- . impe-- 



DI Dio. Libro Vili. 


275 


ìmpcgnarfi più avanti, e prefo congedo dal Reritor-Ann. Mundi 
nò a Gcrufalemmc ad afpctarclo fcioglimcmo diquc- ‘ 

fio intrigo. ' 

Egli non tardò moltoa farfipaleiè. Ptoletneo s’im- 
padroni di tutte le Piazze finca Seleucia fituataalla 7 . mjcH. XI. 8 . liek 
riva del mare; e quantunque voleflc diflimulare anco- antrm Ptolemsot obti- 

ra, non fu più dubitato deTuoi cattivi difegni contro 

.ri- V. . t e 1 e ulque Stieuciam niati». 

li Genero. Ptolcmeo non era nel tondo piu tavorevo- mam , & cositabaf ia 

le a Demetrio, che ad Alcflandro-. Egli non agiva AlexandrumcoufiUama. 
•che per fe fteflb, ma non credè doverli fare due ne- **• 
mici in una volta, perfuafo, -checiTcndofi fervilo dell' 
uno per ifpogliarc l’altro, quello, che reftafic , coftereb- 
begli meno a fottomctterlo. Su jtaldifegno mandò de^i 9. Et mitìc legatos ad 
Ambafciatori a Demetrio per dirgli da fua parte, che Deniemnni,dieen 5 : VE. 
poteva andare ad unirfi alla fua Armata , che aveva no, jiaaumT’iT'dabo't'i- 
rifoluto di fare alleanza con lui: che pcntivafi d’aver bi filiam meam , quam 
data fua figliuola ad Aleflandro , il quale perricompcn- babet Alexander,* re- 
fa dell onore, che avevagli fatto, awca cercato il mo- Paohet enim me, 
do di farlo aifafTinare : che era rifoluto di torre la quod dederìm illi filum 
Principeifa a quel cattivo marito, di farla fpofare a enimme 

Demetrio come al legittimo erede del Regno d’Afia, ij.Etvicuperavic eum, 
e di rimettergli fulla fronte la Corona de’fuoi padri, propterea quod concu- 
I tradimenti iuppofti da Ptolemeo del fuo Genero p***^*' • - 
erano del tutto falfi, ma egli avea rifoluto di privar- ' 

lo del Trono, e ad un Principe ambiziolò non man- 
cano mai pretefti, quando la calunnia può fommini- Èiim, 

Arargliene. Demetrio fu talinvito andò a trovare il fuam, & dedit eamDe. 
Re d’Egitto, quale fubito, ch’egli fu giunto, fenza f?r meirio , & alÌCTavit fe 
più miftero delle fuc intenzioni contro Aleflandro, fi ^fta^w'funrinfmWt'ìe 
dichiarò pubblicamente fuo nemico, e fece fpolàrCleo- ejut. 
patta a Demetrio, ■ 

Una donna del carattere di Cleopatra era un regà- 
io fùnefto, edovevafi riguardare come una fùria, che 
porterebbe ficuramente la face della difeordia nella Ca- 
fa , dov’ella entraflc. Infedele al fuo primo rnaritò , 
ch’ella abbandonava vilmente nella fua difgrazia, po- , 

co importavale chi farebbe ili fecondo , ma chi che 
fofle, era fempre per fagrificarlo alla propria ambizio- 
ne, c a quella di fua famiglia. Demetrio, che ve- tj. Ex 
deva altra flrada per rifalire fui trono , che di feguì- j„<, dUdemaca 

tare la volontà del Re d’Egitto, rifolvè di fpofare la capuì Tuo i£gypci « 
Prìncipefla . Dopo la cerimonia del maritaggio Ptolemeo Au*. 
partì i^er Antiochia Capitale del Regno di Siria con- 
ivi in i du- 
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Ann. Mundi 3 Sdì. (lucendo fcco , coitic prigioniero il Tuo nuovo Genero 

jEt. ijtic . i6^ lenza che il povero Principe fi accorgelTe della Tua 

'■ fchiavitù. Allora per un fecondo tratto di perfidia fcn- 
za riguardo alle parole, che aveva date a Demetrio, 
di rimettergli il Regno de' fuoi Padri nel dargli la Tua 
figliuola, mife fulla propria fronte due Corone, e fi 
fece proclamare R,c d’Egitto, e d’Afia. 

I. Mach. XI. 14. A- Un avvenimento sì firano iuccedeva in Siria inaf- 
Itx^Jer autem rexeratfgnza d’ AlclTandro , che contava talmente fulla prote- 
bù» : quia rcbelTab^'t delSuoccro, che fapendolo giunto ne’ fuoì Stati, 
4ui erau io locii iUis. erafi ralficurato contro le intraprefe di Demetrio, ed 
era. andato in Cilicia per fedare alcune turbolenze , 
che erano inforte in quel Paefe. Intefe con efiremo 
flupore il tradimentodi Ptolemeo , e la perfidia della Re- 
gina Cleopatra . Non perde però cuore alla improvifa 
. nuova di quello colpo, che doveva opprimerlo, cadu- 

dc^’^IVcnuTd^um“ó delle tnippe marciò con follecitudine per procu- 
Wtumi&produxit P io- rare di riltahihre le cole fue. Ptolemeo gli andom- 
r." ’ contro , e dalle due parti prepararonfi alla battaglia, 
f”gx»it«im" yiale effendofi data , AlclTandro fu disfatto , e obbliga- 
li Ec fugit Alexan' to a fuggire in Arabia fperando trovarvi un afilo con- 
der in Arabiam, ut ibi j^o tante ingiulle perfecuzioni . La fama delfuoVin- 
PtoI*m*uacxaUatuseft. cuore era troppo grande, perche poteUe attendere di 
iz.EtabftulitZabdiel trovar gente lungo tempo fedelead unnemicodiPto- 
Arabf caput Alcxandri , jgjjjgQ _ Un Arabo chiamato Z.abdiel lo forprefe nel fuo 
* iT ’L rex IWemaui ritiro, gli tagliò la tclla, e mandolla al Re d’Egitto 
ipotcum eft in die «r- come il regalo il più grato , che poteHc fargli . One- 
' Ilo Principe carico di Jue_ corone, alle quali afpirava 
da tanti anni, e che avea comprate co’ più infigni tra- 
dimenti , non godè lungo tempo il frutto della fua 
perfidia. Appena cominciava agnllailo, che il Signore 
pimi la fua ambizione, e morì tre giorni dopo in mez- 
zo alle fue nuove conquille . 

La morte di Ptolemeo vincitore, c quella d’Alef- 
fandro vinto erano due gradi egualmente neceflarj a 
Demetrio per falire fili tronod’Afia. Finché AldTaiidro 
neera in poneflb, non era per tollerare di vedervi afeefo 
un rivale. Inquanto a Ptolemeo, era egli un Re troppo 
poffente, perchè Demetrio potefle pretendere ad altro fin- 
ché viveva, chcadelTer fuovaffallo, egovernare fottodi 
lui. Ma tofioch’eglifumoriodojx>Alcflandro, Demetrio 
«•tioni'£\.*p’jrictunt"'a“b aj'utatc) dalle fue truppe di Siria , e d’ Afia , che fi dettero 
liisquicraaciotcacailia. volontieri alui , fece perire tutte le guarnigioni Ilranie- 

rc, 
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re r che Ptolemeo aveva mefle nelle Piazze , ed ob- Ann. Mundi }tei. 
bltgò il refto degli Egiziani a ritornare nel lor Pae- Gr»c. 167- 
fe . Allora feoza rivale , e fenza Padrone reftò paci- j. Mach. X. 19. Et 
fico poflfeflore del Regno d’Afia, dove fu univerfal- regnavitDcmetriuaànno 
mente riconofciuto l’anno cento feflanta fette dell’ 

Impero de’Gred . pumo. 

Mentre che quelli moti agitavano la Siria , e inde- 
bolivano di più in più i fondamenti di quell' Impero. 

Gionata era rimallo neutrale peroccuparfi unicamen- 
te ad alTodare la felicità , e la tranquillità della fua 1 
Nazione. Altro non vi fi op.'oneva, che la Cittadel- 
la di Gernfalemme , che Guida fuo fratello aveva at- 
taccata inutilmente , e che continuava a tenere nella 
lèrvitù la Capitale del Popolo di Dio . Demetrio So. 
tero padre del Principe regnante erafi offerto di rimet- 
terla a’Giudei, fc avellerò voluto prendere il fuo par- 
tito contro AlelTaudro, ma quelle propofizioni non 
avevano avuto effetto, e Gerufalemmc nodriva fem- 
.pre nel fuo feno i più cattivi uomini di tutto il Pae- 
fe. Gionata che {offriva di mala voglia quell’ affronto , 
riprefe i difegni di fuo fratello fu quella Fortezza, e Jiebn* iir 

ril'olvè d’ impadronirfene . A tal fine adunò le fue trup. eong^garlt Jonàìlus eó> 
pc, che erano difperfc nella Provincia, e le fece rive- qui «ranr in judara, uc 
nire a Gcrufalemme per cominciarne l’affedio. Quello 
s avvanzava con ardore, e aveva dt già fatto avvicina- ,or.t contea eam nuebi- 
re le fue macchine in gran numero, allorché i nemi- naa multai, 
ci ordinar) del ben pubblico gli fufeitarono alla Corte 
una nuova accufa , che nell’ impedire l’ efecuzione del- 
la imprefa , procurò alla fua Patria altri vantaggi affai 
confiderabili per indenm'zzarlo di quello contratempo. 

Gli acaifatori di Gionata apprelfo il Re erano que’ 
medelimi Apollati, a’ quali ad efempio di fuo padre, 
e di lùo fratello non ceffava di far la guerra. Con- 
cliiufero elfi , che tutto era perduto per loro , e che u. Et abicronc qui- 
non reficrebbe lor più afilo nella Giudea , fe la For- 
rezza efeiva dalle mani de’ Gentili . Su ciò andarono lere>n*^emctrìum', sc 
in Antiochia per far fapere a Demetrio, che Gionata rcnuntiaverunt ei quod 
coir alfedio della Cittadella di Gerulalemme faceva una l'ndìvit?'^! 

imprefa contraria agl’ intérefli del Regno, e che iReratus eft: & ftatim’Te- 
d’ Afia non potevano riprometterli della fedeltà de’ Giu- Ptolcmaidam , & 
dei , le non in quanto farebbono padroni di quella im- j atct^*!^fcd"Mcur- 
portante Fortezza . Demetrio a quella nuova entrò in reret fibi ad colloquiala 
una furiofa collera contro Gionata, e fubito fi avanzò 

fino 
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Ann. .Mundi 3 Sdi. Hno a Ptolcmaidc , «laddove fcrilTc a Gionata , che 
jEt, Crac. 167. , gij proibiva di continuare i’affcdio, che aveva co* 

■ minciato , -e che andaiTe a trovarlo per conferir feco. 

Gionata riconobbe facilmente daddove partiva un trat* 

■ ■ to si maligno, e si contrario alla pace della Repub- 

blica ; credè nondimeno dover ubbidire in patre qua- 
lunque pericolo vi fofTe a metterti nelle mani d’un 
Principe dopo aver fervilo il di lui rivale, e che era 
attualmente invetiito daApotiati, e da traditori .Det- 
I.Mich. XI. ij. Ue ordine, che fi continuaffe raffedio pendente la 
aiidirit jonathat , juffic fua aticnza , c ti mife in cammino con alcuni An* 

Popolo, e alcuoi Preti, che aveva fcelti 
r^crIdo?ibu/,*&’deditfe per accompagnarlo- 

periculo. Come aveva di già riconofciuto più d'una volta, 

que’ Principi Greci erano molto avidi d’oro, ed’ 
et alia xenia multa , et argento , ne fece portare una gran quantità con degli 
abiji ad Resero Piole- abiti ricchi , e altri magnifici regali , e con elfi ti pre- 
tTa*iJfi“cotfp«Vu Re 3 Ptolemaida. Egli noningannoffi nelle 

fue congetture . O che tante ricchezze avetiero abbaglia- 
to Demetrio, o chequcfto Principe avefle fatta riflef- 
tioiie , che in un cominciamenio di Regno non con- 
veniva a'fuoi interetiì d’alienare la Nazione Giudea, 
if. Et intcrpeliabant ricevè bene il Gran Prete, e fecegli una graziofaac- 
advetfui eum quidam coglienza. I nemici di Gionata erano dilperati, nè ril- 
E* 4cit'*ei”réx , P®rmiavano nulla per far valere le loroaccufe contro 
litui fererani ci qui an- di lui. Ma Demetrio fenza afcoltarli, e ad efempio 
te euiafueramtct exai- jg’fgQÌ predeceflori , che eranti trovati bene dcll’al- 
ómnium'ami'co'um'/u^ de’ Giudei, fegiiitò patio a patio Ja condotta d’ 

tum. , , , Aletiandro . Dette a Gionata i più gran contratiegni 

elp^um 

quxeumque alia babuit conlermo nel lupremo sacerdozio, e in tutte le Di- 
priui prctiofa , et fecitgnità, delle quali era riveftito, e dichiarollo aperta- 
lum. **”"*'*'"” unente il primo di tutti i fuoi amici- Non reflava che 
. rimettere la Cittadella di Genifalemme nelle mani del 

Gran Prete , o di permettere almeno , che fc ne con- 
. tinuaffe l’alTedio, ma non fu poflibile di ottener nul- 

la dal Re fu queflo articolo; Iblo contentoflld’aflictt- 
aS. Et poftniavit jo-rare, che darebbe ordini tali alla Guarnigione , che la- 
naiha» a ■'"-Città non foffrirebbe punto dalla fua vicinanza. Con- 

«Sa- venne a Gionata di cedere benché con molta difficol- 
maTiam,&conlìnesejus: tà , e con moflrarne di fpiaci mento, di cui il Re non 
eenwT"'**"' ”'*'*'* '^* mancò d’ accorgerti . Gionata domandò poi al Re, che 
mediante lo sborfo di trecento talenti liberatiè per 

fempre 
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fimpre da ogni tributo, e fervaggio la Giudea, e le 
tre Toparchie, che vi erano annefse, e la Samaria. Il 
Re vi confenti, e volle anco tnoArar di farlo con pia< 
cere per non rimandar Gionata mal contento in un 
tempo, in cui poteva divenirgli necefsaria la Hia affi- 
Henza. Gli léce fpedire delle lettere patenti, dove e> 
rano contenute tutte quelle concelTioni , eie rimifc fi. 
sitiate in fue mani. Ecco in quali termini erano con. 
cepite. IL RE DEMETRIO A SUO FRATELLO 
GIONATA , E ALLA NAZIONE DE' GIUDEI . 
Salute ..Noi abbiamo mandata una.copia della feguen. 
te lettera a Lallhenes nollro padre fopra di voi, af- 
finchè folle illmiti di ciò, ch’ella contiene. IL RE 
DEMETWO A LASTHENES SUO PADRE Sa. 
Iute . Abbiamo rifoluto di far del bene alla Nazione 
de’ Giudei nollri buoni amici , e fedeli a tutto ciò , 
che ci debbono,, in confiderazione della buona volontà , 
che ci dimollrano.. Abbiamo ordinato in favor loro, 
che i Confini della Giudea, e le tre Città nominate 
Lida,. e le due Ramatha co' loro Territori, die vi 
fono. fiati annclTi della Samaria, faranno in avvenire 
attribuite a! Preti di Gerufalemme per tirarne a ufo 
del Tempio, e de’Sagrifìzj quel, che ne riceveva il 
Re tutti gli anni , e ciò , che ri venivagli de’ frutti della 
terra, e degli alberi. Noi or vi lafciamo ancora fin 
d’ addio tutti gli altri tributi , che ci appartenevano , 
come le decime , le piazze delle faline , e le corone , 
che erano obbligati a prefentarci. Facciamo loro di 
buon'animo tutte quelle conceffioni , e vogliamo, che 
abbiano un pieno effetto ora , e p^ ièmpre. Abbiate 
cura di far fare una copia autentica di quell’ atto , e 
di rimetterlo nelle mani di Gionata , affinchè l’ ef- 
ponga filila fanta Montagna in un luogo, ove polTa- 
efiicr letto di< tutti . 

Quel , che fu regolato- tra il Re , ed il Gran Prete 
fi efegui fedelmente da una parte , e dall’ altra . do- 
nata fece ritirare le fue truppe davanti alla Cittadella , 
e il Re milc i Giudei in poffciro di tutti i privilegi , 
che avea loro accordati. Demetrio vedevafi con ciò 
nella più gran pace , di cui avelTe goduto- da lungo 
tempo alcuno de’ fuoi predecelTori . Nulla refilleva alia 
fila volontà nelle differenti Provincie , che governava , 
-etutto ih Paefe della fua dipendenza era in una intera 

fom- 


Ann. Mundi jSdt, 
iEr. Gt«c. itfr. 

L Mac. XI. 19. Ec 
conlentic rex; & fctipfìc 
Jooachz epiflolasde hit 
omnibui, hunc moduni 
conciueates : 


}o. REX Demetrius 
fraiti Jonathz lalucem, 
& gtDci Jadzorum. 

31. ExemplumepiAo- 
Ix, quamfct|pfìinna La- 
Oheni parenti noAro de 
vobia , mifioius ad tros 
ut rciretiai 

3a. REX Demetrius La- 
flheni parenti falutem 
V. 31 . 34. }f- 3 «. 37- 


3$. Ec viden; Deme-- 
irius rexquod liluicter. 
ra in confpeAu Tuo, & 
nihii ei rc(iAìt, dimilìc 
totum excrcitum fuum , 
unumquemque iniocunt 
fuum , excepto peregrino 
exercitu , quem contea, 
xic ab infuiit Gentium : 
& inimici erant ei omnes 
eaetcitui pauum ejui.. 
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Ann. Mundi } 8 «>. fomminìone • Ma accecato dalla profperità , e tentato 

Jtr. Cric. 16 1. forfè dall’ avarizia fece un errore irreparabile , che pre- 

■■ fto lo precipitò verfo la propria rovina . Licenziò la 

fua armata, e rimandò alle cafe loro tutti que’bravi 
foldati, che lo avevano lervito con tanto zelo, con 
ritenere appreffo la fua perfona le fole truppe llranie- 
re levate nelle Ifole delle Nazioni . Quello palTo quali 
Tempre funello a’ Principi , che fi azzardano a farlo , 

■ 1 ma anco affai più pericolofo per quelli, die debbono. 

' la lorCorona all’ alletto de’ loro fudditi , lo refeellre- 

mamente odiofo a tutti quelli antichi corpi , che avea 

■ . • ■ licenziati, non ollante i lunghi, e importanti ferviz)-, 

che avevano refi a lui, e a’ Tuoi padri. Eglino mor- 
moravano altamente contro il Principe nelle differen- 
ti parti del Regno, dove furono obbligati a fpanderfi , 

^ ' c mollravano la loro fcontcntezza in maniera da far 

' temere. Ma il Re voleva dlcre aflòluta, nè fii polli- 

bile di determinarlo nè a rivocare, nè almeno amo. 
derare l'ordine, che aveva una voltadato. Egliavrcb. 
be dovuto penfare , che in un Regno conquiilato di 
frelco, ilfilenzio , eia moderazione non fono fejnprs 
prove ficure, che non vi fieno de’malcontcnti, e clic 
fpelTo da una calma profonda vedefi elicirc la piu orri- 
bil teropella . 

Tale era allora la fituazione della Siria. Ella no. 
driva un mollro, che per renderfene padrone non afpet- 
tava, che l’occafione opportuna . Quello perfido chia- 
I, XL J9.Try- Triphonc; e bencliè alla maniera di tutti gli 
phlntuwm eiatqddlmufurpatori pareffc in prima non avere altro difegno , 
parcium Alnandrtpriut; che di rimetter fui Trono il figlio del fuo anticoSo- 

fc Tidit quonùm omnis fpogliato da un nuovoCbnquillatore , videfi be- 

«xcrcitus mnrmutiba: 

tooitx Demeuìum > ne di poi , che non avea pretefo avere a lua difpofi- 
zione il iangue de'fuoi Re, clic per effere in libertà 
di fpanderlo. Qiiefto Triphone paffava in tutta la Si- 
' ' ' ria, e particolarmente nello Ipirito di Demetrio per 

uno de'Gr.-indi OfUziali d’Aleffandro, che erano (lati 
i più finceramente attaccati al Itio partito , ciò che 
era caufa, che il nuovo Re non pigliava in luiniffu- 
. , na confidenza. Erafi. egli ritirato malcomento, ccomc 

' ■ _ era eilrcmamente ambizioi'o., il fuo ozio, cil fuodif- 

^ ^ piacere contribuirono egualmente a fargli formarci più 

«arti difegni , die ebbe gran cura di tener ben fegre- 
tì . Effendoiì bene ailicurato. della icontcntezza: dclfo 

triip- 
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troppe licenziate , e della difjKirizione, in cui erano di 
profittare avidamente delle prime occalioni , che fi pre- 
fentafl'ero di rivoltarli , va a trovare in Arabia un cer- 
to Emalchuel, che nudriva appreffodi fe , ed allevava 
con gran diligenza Antioco figlio d’Aleflandro . Lofol- 
lecita lungo tempo a confidargli il Principe afficuran- 
dolo, che era in ifiato di rimettergli filila teda la co- 
rona di fuo padre . Gli racconta a minuto la condotta 
di Demetrio nella Siria , e fopra tutto fino a c]ual pun- 
to avea maltrattate le milizie , che erano ellrema- 
mcnte irritate della fua ingratitudine ; gli fa inten- 
dere , che l’ armata quantunque divifa , è tutta pronta 
a riunirli fubito , che il figlio d’ AlelTandro moftre- 
ralTi nelPaefe, e che rifponde del fuccclTo dell’impre- 
fa. Emalchuel ritiettè maturamente Ibpra un pall'o 
si delicato, e in fatti il depofito , che aveva nelle ma- 
ni , era d’un prezzo da non azzardarlo facilmente al- 
la diferezione d’ un uomo come Triphone . Quelli 
però lènza perder coraggio rimafe da Emalcliiiel fi- 
nacchè non ebbe fuperata la di lui rcfillenza. 

Demetrio non aveva il minimo folletto della tem- 

E ella , che formavafi contro di lui nel tondo dell’ Ara- 
la, ma fpcrimentava già fin nel centro de’ fuoi Sta- 
ti le confeguenze fiinelle dello feontento de’ fuoi fuddi- 
ti . Gionata dal canto fuo , e la Nazione Ebrea dolevan- 
fi, che gli mancava di parola, perche le Guarnigioni 
llraniere della Cittadella di Gerufalemme , e dell'altre 
Fortezze vicine della Giudea continovavanoad inquie- 
tarli , e cagionavan loro ellremi incomodi . Gionata 
mandò degli Ambafeiatori al Re i»er farcii le fuerimo- 
llranze, c per richiederlo, che evacualTe tutte quelle 
Piazze , giacché non poteva contener nel dovere quelli, 
che aveva lafciati per guardarle. Il Principe qualun- 
que obbligazione avelTe a’ Giudei, e non ollante il bi- 
fogno, che attualmente aveva del lor lóccorfo, non 
gli amava finceramente , e non aveva de’riguardi per 
loro che per politica . Fece rifpondere a Gionata : Non 
folo io farò per voi, e per la vollra Nazione ciò , 
die mi domandate, ma accrefeerò ancora molto più 
la vollra gloria, e quella del Popolo Giudeo fubito 
che la fituazione de’miei affari me lo permetterà . Voi 
potete contare filila mia Regia parola , ma voi fapcte , 
che nello flato, in cui fono, non farebbe prudente d’ 
Tom. VII. N n arri- 


Ann. MuoJl ììiSz. 

Air. Gtxc. 167. 

I. Mach. XI. 39.... 
£c ivic li Emalchuel 
Arabem , qui nuiciebat 
Antiochum filium Ale— 
xaudri : 

40. Ec aflìJebat ei, «c 
cradcrec cum ipfi , nc 
rc{;narec loco pacrit Tuia 
& enuntiaric e'i quanta 
fecic Demecriut, Se ini- 
micìcìjs cxerciiuum ejut 
adrerfut tJlum . Ecman- 
Gc ibi diebua mule». 


41. Et niiGc Jonathu 
ad Demeciium tcgem_ , 
ut ejiccret eos , qui in 
arce cranc in TcGiraleni, 
& qui in przGdiis eranr : 
quìa impugnabaac It- 
racl. 


41. Ec mìGcDemetriut 
ad Jonathan , diccna : 
Non hxc tantum fa- 
ciam libi , & gemi 

tur: Ted gloria illuftta- 
bo te, & gentemtuam, 
cum fuerit opporcunum. 


> 


Ann. Muntli ;3^t. 
JEv. GiJrf. ù-7. 


I. Mach. XT. 4?. 
Nunc cif.o rette fece- 
tis ) h' m ferii m auxi* 
lìiim mihi TÌroi : qura 
difcefllr omnìs exerci- 
tus tneus: 


44. Et niifìr eì Jona- 
ihas tria millia yiro- 
nini fortium Amio> 
chiam : & vencrunc ad 
Ttr.cm & d.Kttauu 
cft rcx in advemu co* 
rum . 

4f« Et coryenerunt 
qui erant de rivirare , 
eentum vifimi n>illia 
yirotum , & volibant 
ìncerhreie rerun. 

4d.. Et fugic rex in 
aulam : 6 c ocrupave» 
rune qui eranr de rivi- 
rate « icinera rtvitaris ^ 
& cofperunr pugnare, 

47* Et vccivit rcxju- 
dxos in auxilluriì , & 
conveticrunt omncf fi 
mijJ ad crm > & dif- 
pei fi fune omnes per 
clvicarrm : 

4t. F.t orrìderunr in 
illa die ccncuni millia 
hominum , & fuccen- 
dcrunt civirarem > & 
repenmt /polìa multa 
in die iJIa ) &: libera- 
verune regem* 
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arrilchiare un palTo , che irriterebbe ancora i miei 
iliddiii. Io fono privo di tutta la mia armata; ben 
lungi di j«tcr ora Ibddisl'arc l’ inclinazione , che ho 
di larvi piacere, ricorro a voi per follenermi . Man> 
datemi quanto prima un diftaccameuto de’voftri mi- 
gliori fuldati , che io polTa opporre a’ primi sforzi del- 
la indizione . Allorcliè avrò calmate le turbolenze , o 
puniti i fediziofi, la mia più gran premura farà quel- 
la dì darvi prove eflettive della mia riconolcenza . 

Gionata era del carattere di quegli eroi, chefen- 
tendofi incapaci dì cattiva fede , lo fono anco di diffi- 
denza. Non crede die un gran Monarca poteHe darò 
una parola lènza volerla mantenere , c contando eh© 
Demetrio effettuerebbe la propria con tanto maggiore 
efatrezza , quanta farebbe Hata la generofità fua di non 
profittare della di lui dilgrazia per collringerlo , gli 
mandò tremila de’fuoi bravi con ordine di fervire il 
Re, c di difenderlo. Quello rinforzo de’ Giudei andò 
in Antiochia molto a proix}fito pel Prenci pe , che non 
fetiza ragione rallegroffi nel loro arrivo . Egli era tem- 
po , chetbffeloccorfo, c che lo foffe da foldati fimi- 
li a quelli , che Gionata aveva fcelti . La congiura ft 
manifefiò fubitamente: centoventi mila uomini tutti 
abitanti d’ Antiochia adunaronfi in tumulto determina' 
ti a Taccheggiare i teforidelRe, e a torre a lui la vita . 
Demetrio fu coftretto a fuggire : e rinchiuderfi come 
potè nel Tuo Palazzo; i congiurati occuparono tutti 
ipaffi, e cominciarono ad attaccare il Principe, che 
non poteva Icappare, nè rellavagli altra Iperanza ,' 
che nel valore «k‘ Giudei . Egli li lece avvertire del 
pericolo; e pregatili iftantemente d’accorrere in Tuo 
lòccorfo , effi andarono ad unirfi l'eco , e di là dividen- 
dofi ne’ differenti quartieri della Città attaccarono 
feparatamente quella moltitudine confufa , epocoag- 
guerita, e rifpingendoli di Arada in iArada neucci- 
ièro in queAa fola giornata fino a centomila. Poi 
milero il fuoco alla Città , la Taccheggiarono a difi 
erezione, e porraron via ricchezze immenfc. 

Il Re non poteva diffimulare a feAeffo, che do-- 
veva la corona, c la vita a'Giudei ; mavì fono oc’ 
fcrvizj, clic fanno temer quelli, da’quali fi ricevo-' 
no. Demetrio fi Tenti troppo debitore alla Nazione 
Giudea per potere rìcompeniàrJa , Intanto gii abi-.> 

tau- 
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tanti , che rcftavano in Antiochia erano nella co- Ann. Mundi itei< 
flernazione . Vedevano li Giudei padroni della Città, 
c in iftatodi difporrc delle lorvite. Non fapendo fin- ' j, xi. 4^Ec 

dove potrebbe giungere la collera del Re, e le fareb- vi.lcrunt qui eraat de 
be foddisfatto di tanto fangue già fparlb , lì portarono 
dal Re a gridar mifericordia. DilTero al Principe c 7 ut 
colle lagrime agli occhi . Signore date la pace a de- iniiriimi funi mente 
gl’infelici, die ricorrono alla vollra clemenza : Pate 
celTare qiielV orribile ftrage, che i Giudei fanno de’ *** ’ 
voftri fudditi , e fate, che li fmorzino quelle fiam- ;o. Da nubi# dexiru, 
me , che ci divorano . 11 Re penetrato del lor pen- 
timcnto, e abballanza vendicato comandò loro di po- tem. ’ 
fare le armi , e accordò il perdono. In riguardo a’ »«■ Et projecet^unc ar- 
Giudei concepì egli per loro più llima , che buona 
volontà : doveva tutto al lor valore , e lo temeva , funt Judxi in confpt- 
c divenendo loro ammiratore , non divenne loro amico . -?°"T 

I fuoi Popoli al contrario non facevano che efaltare érSnt^in reRnò" 
l’ intrepidità di que’ bravi foldati , e parlavall di loro nominati fune in re- 
in tutto il Regno con elogi tali da far ben fentire repeflì fune m 

al Principe, che non volevali averli piu per nemici . mnlu. 

Gonchiufe elfo d’ allontanarli dalla fua pcrlbna . Dopo 
alcuni ringraziamenti affai freddi, che fece agli Offi- 
ciali, lor dille, che potevano ritornare alle calè lo- 
ro ; c portar feep in ricompenfa de' lor fervizj le fpo- 
glie, che avevano tolte a’fuoi fudditi. Tanto ballava 
per far loro intendere ciò , che dovevanoripromctterfi 
da un Principe di quello carattere , ma fe mai eran- 
fi elfi Infingati della fua benevolenza, egli non gli la- 
feiò lungo tempo nella incertezza. 

Vedendofi all'odato fui trono , temuto da’fiioi fuddi- ri. Et fedìe Dcme. 
ti, c da’fuoi vicini, ed i fuoi Stati parendogli perlct- "S!" 

tamente fommelu, credette non aver piu mifure da eonfpeau ej'ut. 
guardare co’Giudei . Violò sfrontatamente tutte le pa- f J-. Et mcmiiui eli 
role, che loro aveva date : affettò di moftrare a Gio- 
nata altrettanta freddezza , e indifferenza, quanta 111- a jonitha , & non re- 
ma , c confiderazione avevagli prima teftificata . In tribuit ei fecundum be- 
vece di favori, e di beneficenze che doveva alla Na- 
zione Giudea per li fervizj , che ne aveva ricevuti , valde . 
non pensò die a cercar contro di lei diverfi motivi di 
querela, c a farle tutti li giorni qualche nuova vef- 
fazione. Ma la fua tirannia non doveva durare, e 
Dio non differì la pena di quell’ ingrato . Un altro 
Icdlcrato ancor più cattivo, di lui appianava da lun- 
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Arni. Mundi )8d>. go tempo in Arabia le vie ad una rivoluzione , èd 

itr. Crac. i<7- era allora in iftato di cominciarla . 

I. Macl». XI. Poft Triplione aveva ottenuto per la fiia coflanza , e 
h»e amem reverfus eft per tutte le apparenze d’un uomo lineerà mente affe- 
Trjrpbon, & AntKKhoi lionato , che Emalchuel gli confidalTe il PrincipeAn- 
fc "n\ ,'°S[ regnar?! Subito che ebbe quello pre- 

iniporuit libi diadrmi . ziofo depofito nelle mani ne dette avilb alle truppe 
rr. Et congregati font licenziate da Demetrio , che andarono in folla ad 
tus , quoa difperferat unirf» al giovane Re , c Io riconobbero per lor So^ 
DecneBidf, vrano fotto la condotta del ambiziofo Triphone , 

troppo accorto per non lafciar penetrare ancora il 
fondo de' foci dilegni; Allora Antioco fin la fuggiti- 
vo, ed allevato come un fcmplice particolare prele 
iltitolodiRe d'Afia , e fi mife il diadema fui capo. 

Demetrio ftranamenteforprelb da un sì fubito avve- 

__I nimenro, comprefe quanto era grande l’errore da lu» 

fatto a difgullare i Giudei: non lafciò di mettere in- 
Et pugnavcrnnt con- fiente un’ armata , colla quale andò a prefentar la bat- 
tergi°vcrtir! *** ' ’ * taglia a Triphone, ma non avendo feco foldati , ed 
r«. Et acccpit Tty- offiziali fcelti da Gionata , fu disfatto da quelle vecchie 
fin?.?. V**'**l’- * truppe, che aveva avuta l’ impnidenza di rimandar 
lenza impiego, e videli obbligato ad abbandonare la 
Capitale. Triphone profittando della vittoria s’ impa- 
droni degli Elefanti , ed entrò trionfante in Antiochia . 
Faceva egli le fue conquille lèmpre lòtto il nome , 
c in apparenza unicamente in profitto del giovane An- 
tioco, di forte che tutto il Popolo .applaudiva il fuo 
coraggio. Profittò di quelle prevenzioni, ma vide be- 
ne , che i Greci non erano i foli , che avelTe interef- 
fe d’ingannare. Si propofe di guadagnare i Giudei , e 
d’ impegnarli a prendere il partito del giovane Principe 
figlio d’ un Re fino aHa morte lor benefattore , e loro 
alleatocontro un altro Re fenza riconofeenza , che non 
T 7 . Et IcripCt Autio- pagati i lor fervizj , che con indegne infedeltà . 

«hoc adolefcenj jon*- In villa di ciò fece fcriveredalfuoPupillounalet- 
«hx jdiccns : Conili- tera a Gionata concepita in quelli termini. Io vi con- 
conliitiro" t** nel fupremo Sacerdozio; Vi dò il comando di 
quaiuor ciriiaiea , ut quattro Citt.ì , affinché fiate degli amici del Re . Que- 
Bs de amicii tfgìs. Ita lettera era accompagnata con bellilfimi regali pel 

r». Et milìt llll vau /- TI I rs\ r Vi. 

aurea in minifterium , r conlillevano lopra tutto m vafidoro 

A rl'dit _ei poceliaicm per fuo fervizio , a occafione de’quali aggiungeva, vi 
^'ft'in‘pùrV«r",VhJ^ ^ ‘‘‘ ^ome i Principi del'mio fangue, 

bere fibuLm auream : ^ tazza d* oro , d’ cflcr vcftito di por|x>ra , c di 

por- _ 
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portare una fibbia d’oro . Stabilì ancora Simonc fra- 
tello di Gionata comandante dalle corte diTyro fino 
alla frontiera d'Egitto. 

L’idea di Triphone con doni sì confiderabili era d’ 
impegnare i Giudei a fottomettcre al nuovo Re le 
Piazze marittime, che non avevano ancora ceflatodi 
riconolcer Demetrio, nè s’ingannò. Gionata ricevè 
con piacere l’alleanza , che gli fi proponeva , e comin- 
ciò ad agire finceramente per gl’ interertl del nuovo 
Sovrano . Subito pafiò il Giordano , e feorfe tutte le 
Città di quel cantone per artìcurarle al partito d’An- 
tioco . Qui fu raggiunto dalle truppe di Siria , e vol- 
tò verfo la corta del mare , di cui Simone fuo fratel- 
lo aveva avuto il governo. Andò a prefentarfi d’avan- 
ti ad Afcalon , ma querta Piazza , che conofeeva Gio- 
nata dopo la disfatta d’Apollonio, gli apri le porte, 
come aveva fatto dopo la di lui vittoria, e gli abi- 
tanti gli andarono incontro facendogli grandi onori. 
Di là fenza fermarfi pafsò a Gaza, altro porto affai vi- 
cino ad Afcalon , dove trovò più refirtenza . I Gazei , 
che tenevano ancora per Demetrio , chilifero le loro 
porte , e fecero fembianza di voler Ibrtenere un af- 
fedio. Gionata gli invertì, e per infegnar loro, qual 
forte dovevano attenderfi , fé lo arrcrtavano più lun- 
go tempo, faecheggiò tutti i contorni della Città, e 
vi fece mettere il fuoco . Querta feverità fpaventò 
gli abitanti di Gaza , e fece lor prendere rifoluzioni 
piùfagge. Domandarono di capitolare, ciò che Gio- 
nata non volle negar loro , c prefe per ortaggi i figli- 
uoli de’ più confiderabili fra loro , che mandò a Ge- 
rufalenune , dopodiché corteggiando fempre il mare , 
feorfe tutta la riva , e andò a Damafeo . 

Qui ebbe egli notizia , che molti Generali del par- 
tito di Demetrio eranfi avanzati connumerofb trup- 
pe fino a Cades Città della G.alilea -per follevar quel 
Quartiere , e per obbligare il Generale Giudeo con 
dargli della ocaipazionc a non mefcolarfi più lungo 
tempo negli affari di Siria . Gionata non tardò mol- 
to a marciare contro di loro , e a prefentar loro la 
disfida. Quello follevamento dette occafionc a uno 
di que’ colpi ftraordinarj di valore, per dove fegna- 
lavafi fempre il fangue di Mathatliia , c proprio a 
richiamar la meiiroria dell’ invincibile Maccabeo . 

Ma 


Ann. Mundi jgi}, 

JEr, Grxc. iS8. 

I. Mach. XI. f9. Ec 
Sìmonem frateem ejui 
conlUiuic ducctn a icr- 
minia Tyti nlque ad 
finca JEeypù. 

io. Ex exiic Jooathai, 
& pccambulabac trans 
flumen civitatcs : Se 
congregatus eft ad cani 
omnis cxerciius Syriz 
in auxìlium , 8( venie 
Arcalonem Se occut- 
rerunc ei honorificd de 
ciritace. 


6t, Ec abiit inde Ga- 
zam. Se conclufcrum le 
qui erant Gazze ecob- 
ledic eam, & ruccendic 
quz erant in cìrcuicu 
civitacìs , Se przdatus 
eft ea. 

61. Et rogarerunc Ga- 
zenfes Jonathan , Se de- 
dic illis dextcram : Se 
accepic filioseocum oh- 
fides , Se milic illos in 
Jetufal.-m : S: per.im- 
bularlc ccglunem ulque 
Daiiiarcuni . 


6J. Ec audivic Jona- 
ihas quod prxvaricaci 
funt_ principes Dcmc- 
irri in CaJes. quz eli 
in Galilza, cuin exct- 
citu multo , volcnces 
eùni remo vere a nego- 
tio regni : 

S4. He oceurcit i!!le . 


Ann. Nfundi }i6}, 

Mt. GrjfC. ICS. 

I. Mac. Xt. «4 

Fratrenv autem Aium 
Siinoncnt reliquie intra 
jicovinciain .. 

6S- Et applicuit Si- 
mon ad BcibAiiam ^ & 
expu^nabat eam diebus 
niLltis , & concluCt 
eoa. 

66. Et poriulavcrunc 
ab co dextraa accipcrc, 
& dedit iltis : & cjccit 
co» inde > & ctpit ci- 
riiatem , & pofuit in 
ca prxddium. 

67 . Et Jonatha» , & 
caftra ejus applicuc- 
runt ad aquam Gene- 
rar y & ante lurcm vi- 
K<Iarerunc in campo 
Afor. 

68. Et ccce caftra 
alienigcnarum occurrc- 
bant in campa y & 
tendebant ci inCdias in 
moncibus : ipfe auicni 
■ •«urrit ex adrerfo . 

69. Inlidix vero exur- 
rexerunt de locis fui» > 
& coinmiictunt pix- 
lium. 


70. Et bigcrunt qui 
crant ex parte Jonathx 
omne» , & nemo reli- 
Cìu» eli excisi nifi Ma 
thathias filiu» Abfato- 
mi, & Judas lillu» Cai- 
phi , princeps tnilltix 
cxetciius . 

71- Et Teidit Jonatlias 
veflimenta Tua « 8t po- 
Tiiit terram in capite Tuo j 
&oravit. 

•va. Et reverfus cft Jo- 
naihas ad co» in pix- 
liuiit. Se convertir co» 
in fugam , Se pugna- 
vetunt. 
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Ma prima di narrare quello avvenimento bifot^na di- 
re in poche parole ciò , che Simone fratello del Ge- 
nerale efeguiva dal canto luo nella Giudea . 

Gionata prima di tentare la fua fpedizione avcvagli 
lafciate delle forze ballanti per fare anch’dTb qualche 
imprefa - Simone fe ne fervi felicemente per ripigli;u: 
Bethlura Piazza importante della Giudea , c molto in- 
comoda a Gerufalemme, finché era nelle mani degli 
Efleri . La tenne lungo tempo aO'ediata , e la ferrò si 
llrettamentc, che nulla poteva entrarvi, né elcirne. 
La Città ridotta aU'ultimo ellremo domandò di ren- 
derli : egli la ricevette a compofizione , ne fcacciò 
tutti gl’infedeli, ne prefe polTeflò , e vi niifc una for- 
te guarnigione delle fue gentf- 
Quellaconquiilafu forfè più utile alla Nazione del- 
la vittoria riportata nel medefimo tempo da Gionata 
nelle parti della Galilea , ma non ebbe nulla di sì ma- 
ravigliofo. Gionata, come abbiamo detto , erafi avan- 
zato per combattere le Truppe di Demetrio, edera 
venuto ad accampare vicina al lago di Genefar . Si 
levò avanti giorno, e andò ad ocaipare la piana d' 
Azor . L’armata de’ nemici comporta di llranieri gli 
andò incontro, ed avevano polle deH’imbofcate nelle 
montagne , delle quali Gionata non era avvertito . To- 
rto, che egli vide il nemico, andòdrittoa lui, per in- 
pegnare l’azione, e appena cominciavano le Icara- 
muccc, che i Soldati nafcolli nelle Montagne compar- 
vero, ed attaccarono le truppe di Gionata di dietro 
lefpalle. I Giudei temendo d’erter circondati fenza po- 
ter poi aprirftun partaggio a traverfo di quella folla di 
nemici, tutti le ne fuggirono, UrtiziaU , c Soldati alla, 
rilcrva di Mathathia figlio d’Abfalom , c di Giuda fi- 
gli di Cafphi Luogotenente Generale di Gionata . 
Queft’xvroe trovorti allora precifamente nella ftefla con- 
giuntura-, dov’era perito il fuo generofo fratello. Bi- 
fogn.nva rilè'lverfi o a combattere quali lolo contro una 
grande armata , o a fuggire d’avanti agl'infedeli. Sen- 
ti egli tutto il pericolo del primo partito, e ancor più 
la vergogna del uicondo. Nell’amarezza del fuo cuo- 
re lacerò le fue wlli , fi copri la terta di polvere , 
e in quello umile flato indirizzò le fue preghiere al 
Signore . Il pio Genera’e elei dal Ilio colloquio con 
pio pieno di forza, e di coraggio - Comunicò alla fua 

pie- 
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piccoli» truppa 11 fuoco divino , che lo animava , c Ann. Mundi }t 6 j. 

avendoli rilbluii a preferire una morte onorevole 

all’ obbrobrio , di cui ricoprirebbono il Popolo di ” 

Dio, fe fuggivano come i loro fratelli, fi pofe alla 
loro teda e li condufle all' attaco de’ nemici . Quelli 
flirono talmente fpaventati da una audacia si incom- 
prenfibile, che fi niilèro fubito in fuga. Gionata gli 
inlcgui co’fuoi fedeli compagni, e ue uccilcromol- x. MacL. XI. 75. Et 
ti: durante l’azione li Giudei timidi, che nonera- viderunt «jni fugìt'janc 
no lontani, e che videro quello primo fuccelTo del Purr'd'*eum^*&'Yn"«- 
lor Generale ebbero rolTore del loro fallo, e torna- qucbantur rum eo om- 
rono fubito ad unirli con lui- Allora tutti infieme "r» ufque Carfe» adci- 
andarono dietro a’ nemici, fino a Cades, obbligan- 
doli a rinchiudcffi nelle loro trincee , e Jie llefero 74. Et cc'cidcrunt de 
morti tremila fui campo di battaglia. alieniEcnis in die illa 

Gionata pieno di gloria ritorno a Gcmlalemme , jonathw in 

dove fenti con gran piacere la refa di Bethfiira prefa Jerulalcm. 
da Simone pendente la fiia alTenza . I due fatelli .*•. XII. i. Et 
rimalli foli de 'cinque fi^ di Mathathiafenza gelofia 
filile benedizioni , che Dio ^.tva alle loro intrapre- 
le, agirono di concerto a render laida , econllantcla . . t 

tranquillità della Nazione. Tutto pareva concorrere a 
rimetterla nel fiio primo fplendore . Demetrio lor per- 
fecutore era conllretto a tencrfi nalcollo , e lontano ' ' , 

dalla fua Capitale , dove non confervava'più che un 
fantafma di Reame. Il Giovane Re ^ c Triphonefuo 
nuore favorivano apenamente i Giudei almeno per 
paura , e per politica . La refa della importante Cit- 
tà di ^thfura metteva a coperto Gerufalemme , c il 
Tempio, di lotte che al di dentro, e al di fuori vede- 
vanfi in una fituazione , ove non eranfi mai trovati 
dopo il principio della guerra. Altro non mancava 
per ifcuotere interamente il giogo degli Elleri , che 
d’ impadronirli della Cittadella di Gerufalemme , é • 
quella 'fpedizionc farebbe fiata del gufio di Gionata, 
ma il pallb era fempre delicato, e qualunque buona 
intenzione mofiraflero i Re d’Afia , volevano tutti . 

rifenarfi in mezzo alla Città fanta quella fortezza 
importuna, che teneva i Giudei nella dipendenza . 

Non potevafi ottener da loro, che l’ cvacualTero j 
malgrado tutte le parole , che ne davano quando la 
necclfità vegli obbligava , e non poteva larfene 1’ 
all'edio fenza cllèr ficuri di veder quanto prima ca~ 

- • dure 


Arni. Mundi }Stf4. 
At, Gr2c> 169. 


1. Mich. xn. 1. .... 

Et elegit viros, & mi- 
fic cos Romam < Aate- 
re , & _ienorare cum 
tia amicitiam. 
a. Et ad Spartiacas > 
8t ad alia loca niilit 
cpifloiat fccundum eatn- 
dcm fotmam. 

3. Et abitrunt Ro- 
mam , & intravcrunt 
ruriani , St dixcrunt: 
Junathaa fummus fa- 
cerdos, & gens Judato- 
rum mircrunt nos > ut 
renovaremut amicitiam 
Se focietatem fccundum 
ptlftinum. 


4. Et dederunt illis 
(piAoIaa ad ipfot per 
loea , ut dedueerent 
eoa ia terram Judacura 
pace. 


f. Et hoc eft exem- 
plum epìAolarum ) quas 
fcriplit Jonathaa Spar- 
■ iatia ; 

f. JONATMAS fum- 
mus facerdos s & le- 
niorea gentia , & fa- 
cerdotea , & reliquua 
popujua Judxorum , 
Spartiatis fratribus fa- 
Jutem. 

y-.7. 8. p.lo. 
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dcre filila Repubblica tutte le forze dell’ Impero . 
Gionnata , e Simone fuo fratello non credettero , clic 
fofle tempo di rifehiar quclV imprefa , c giudicaro- 
no più a propofito, mentre che duravano le turbo- 
lenze di Siria, e che l’occafione era favorevole, di 
far de’ trattati, che tenctrero li Re in rifpetto , e 
che aflicuraffcro il ripofo del Popolo di Dio. 

A quclV effetto nominò degli Ambafeiatori , a quali 
ordinò d'andar prima a Roma per affodare, e rinno- 
vare l'alleanza di già contratta tra le due Repubbli- 
che , c di paffar poi per Lacedemone , e per altre 
Città al medelimo foggetto, e dette loro lettere cre- 
denziali fimili per li differenti Paefi , ove dovevano 
trattare. Gl’Inviati dopo aver ricevute le loro iftni- 
zioni partirono da Gcrufalemme , e andarono a Ro- 
ma , dove furono accolti colla ilcHa benevolenza, 
che lo erano (lati quelli di Giuda ; introdotti nel Se- 
nato fpiegarono cosi in poche parole la lor commiffio- 
ne : Gionata Gran Sacerdote , e la Nazione de’ Gudei 
ci hanno deputati per rinnovare l'amicizia tra il voffro 
Popolo, c il noftro, e per confermare il trattato d’ 
alleanza fecondo la forma, in cui è (lato legnato da 
più anni . I Romani confentirono alle propolìzioni 
di Gionata, e per prova del loro aHètto verfo i Giu- 
dei fecero fpedir delle lettere agl’inviati per li Prin- 
cipi , o Governatori di tutti i Paefi , per dove do- 
vevano paffare , affinchè vi foffero trattati , c ricon- 
dotti in Giudea con tutta ficurczza . 

Gli Ambafeiatori contenti del lor primo negoziato, 
e fotte la protezione de’ Romani paffarono da Roma 
a Lacedemone, e prefentarono a’ Lacedemoni la let- 
tera di Gionata concepita in quelli termini: GIONA- 
Ta Gran Prete, gli anziani della Nazione, i Preti, 
e tutto il Popolo a’ Lacedemoni loro fratelli falute . 
E’ già lungo tempo , che Ario voftro Re fcriffe 
lettere ad ònia Gran Prete della nodra Nazione , 
dove voi ci riconolcevate per vollri fratelli , come 
li può vedere dalla conia di quelle lettere , che 
uniamo alla prefente . Ònia trattò con una fmgo- 
lar confidcrazione il voftro Ambafoiatore , e ricevè 
con riconofeenza le lettere, che gli confegnò, dov’ 
era parlato d’ alleanza , e d’ amicizia tra i due Po- 
poli: per noi, febben per la protezione del noftro Dio 

ab» 
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abbiamo avuti fii’ noftri nemici avvantaggi si confi- Ann. MuniJi 3K4. 
derabili , che fiamo in iftato di difpcnfarci del loccorlò 
de’ noftri più fedeli Alleati , e benché abbiamo nelle 
noftre mani i Libri fanti , dove troviamo Tempre nuo- 
vi motivi di coulblazione , non abbiamo voluto man- 
care di rinnovar con voi un’amicizia coftante, c per 
iftrignere l’ union fraterna , che deefi veder regnare fra 
due Nazioni , che riconofcono la ftefta origine . Noi lo 
facciamo tanto più volomicri , che eftcndo già paftTa- 
to molto tempo dopo che ci mandafte i voliti invia- 
ti , farebbe da temerfi , che i legami , che ci unifcono, 
non veniflero a fcioglierfi , c che non ci rìguardaflìmo j ^ 

prefto come ftranieri . Per evitare quefta mutua indif- ‘ ’ * ’ 

fetenza abbiamo caro di farvi noto, che in tutti i 
tempi , e lenza interruzione ci fiamo ricordati di voi . 

Noi ce ne ricordiamo ancora , come lo dobbiamo in 
riguardo a' noftri fratelli nel tempo delle noftre fefte 
folenni, e negli altri giorni convenevoli, ne’ Sagriiizj , 
che offeriamo al Signore , e in tutte le noftre fante 
Oflervanze noi ci rallegriamo della gloria , in cui vive- 
te, e vi pigliamo una parte veramente fraterna. 

Le calamità, e le afHizioni ci hannoaffaliti da lun- 
go tempo . Abbiamo fbftenute guerre crudeli , e i Re 
infedeli , che abbiamo attorno , non hanno lafciato 
di perfeguitarci . Nondimeno non abbiamo voluto ef- 
fcrvi a carico nelle noftre dil^azie, nè importunirei 
noftri alleati, e i noftri amici in tutte quelle batta- 
glie , che ci fono frate date . Il fbccorfo ci è venuto 
dal Cielo, dove avevamo mefla la noftra fperanza . 

Noi fh-iroo flati liberati , e i noftri nemici fono rima- 
fri confufi , ma o^i , che cominciamo a refpirare , ab- 
biamo fcelti Numenio figlio d’Antioco, e Antipatro 
figlio di Giafbnc, egli abbiamo mandati a Roma per 
rinnovarvi gli antichi trattati d’alleanza , e d'amicizia , 
che avevamo fatta co’ Romani . Gii abbiamo dato 


ordine ancora di paffar da voi , di falutarvi da parte 
noftra, e di rendervi le noftre lettere, per le quali 


farete perfuafi , che noi riconofehiamo con piacere la 
noftra parentela , e che potranno fervirvi di nuova 

teftimonianza , che noi vi amiamo come noftri fra- '*1 'J* 

1 . 18. Ec nunc bencfacie- 

telli . Speriamo che vorrete nlj»ndere a quanto vi ,,, refpondemes nobU ad 

fcriviamo , e voi ci farete un piacer ben fenfibile a h^c. 

frrivprr: '9- E'. ^ «ftu- 

icnverci . ptumcpiftolarum» quod 

Tonjo VII, • O O A que- mìferac Onic- 
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Alio. MunJi 
jtr. Ctr*c. lij. 


A quefta lettera di Gionata era unita, come abbia- 
mo detto , quella d’ Ario ad Onia , di cui ecco la co- 

I M.ici). XII. IO. p>^* AMO R.E DE’ Lacedemoni al gkan 

ARius. REX Sparcia- PR.E 1 E ONIA Salute. Abbiamo fcoperto in un auti- 
^ clic conccrne i Lacedemoni, et Giudei , clic 

»i'. invcntum’ eft in gli uni, egli altri fono fratelli , e che fono tutti figli d’ 
fcriptuta .le Spirtiaris, Àbramo. Giacché noi ne fiamo avvifati , vi preghiamo 

*a{rèl*'*&quoTrnc"dé * 1 "®* voi fictc , e le godete 

genere Abraham. la pace, che vi defidcriamo . Per noi , ecco in poche 
h« eo'novimus"be noftrc difpofizioni verfo di voi. I nofiri ar- 
fK’n’u’*fe?ib™”eV nob!i menti > « tutt* ' tioftri beni fono voftri , e riguardiamo 
de pace vcflra. i voftri corrie noftri , e quefto abbiamo ordinato di di- 

15. Sed & nos referi- chiararvi da parte noftra. I Lacedemoni rileftero quell' 
noftra , & poirefliones antico monumento dell amicizia reciproca delle due 
noftr*, vcftra: fumj & Nazioni, e volonticri la rinnovarono. 

^'n.ua ita^e’hxrnun- che gli Antbafciatori di Gionata trattavano 

tiari vobii. SÌ felicemente nelle .Corti ftraniere , troppo mancava 

che il Popolo Giudeo^^fte cosi tranquillo , come il 
Gran Prete fe l’era ripromeftb dalla fua ultima vitto- 
ria . Il partito di Demetrio non era interamente ab- 
battuto . Quefto Princqie ritirato nelle fatrapie fuperio- 
. ri mandava di là de’ rinforzi di truppe a’ fuoi Gencra- 
tlm , «luÓLm'regrJfli i' f'"'®» chc Continuavano fempre la guerra , e che 
fune principe, Dcmctrij impedivano il giovane Antioco di pofteder in pace la 
cum exercitu multo fu fyg conquifta . Il fine primario de’ fuoi Oflìziali era di 
«\dvc?fu5"u*m .***'*"* diftaccare i Giudei dal partito , che avevano' abbrac- 
ip. Eccxiic ab Jcnifa. ciato, o almeno di dare a Gionata tanto da fare nel 
lem , & occrirrie et» in proprjo Paefe , che abbandonafte la protezione d' An- 
enim deJerat eia fpa-tioco. Il lor primo tentativo non eralor nulcito, ma 
lium ut ingrederemut Ja loro armata eflendo confidcrabilmente accrefeiuta 
'XErm'i’fiTfpecuIaro. foccorfi , che li erano Itati mandati , filnfingaro- 
res in cafira eorum: & no di vincer Gionata , e fi milero in moto per venir- 
rererii rnuntiavecunc Jq a combattere . Gioiuta avvertito del lor difegno 
vcnire^iìj"l,'nof?e'. prevenirli , e non volle, che rientraffero 
17. Cum occidifTet au- nella Giudea , nemmeno in tutto il Paefe , dove co- 
mandava pel Re , oltra la fua Provincia . Partì da Gem- 
ere in almia'^pj'raVos’ ad flemme Colla fua armata, e fi avvanzò nel Paefe d’ 
pugnam tota no«e, & Amath : Tofto chc vi fu giunto trovò modo di far’ 
entrare degli Efploratori nel campo de’ nemici , che 
"*• gli rapportarono efferfi rifoluto nel lor conliglio di for- 
prendcrc 1 ’ annata de’ Giudei , e di attaccarli nella 
notte . Gionata profittò di queft’ avvilo , c tramontato 
il Sole comandò alle liic genti di vegliare , di tenerli 

fullc 
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filile armi, ed effer Tempre preparati a ricevere i ne- Ann. Mundi 58(54. 

mici . Ebbe ancor cura per maggior fiairczza , e ti- Crac . t 6 ^. 

more di qualche forprefa di porre delle guardie avan- j. xii. is. Ec 

zate a tutti i palli del fuo campo . I nemici fi ac- audierunt advetfarij 

corfero delle precauzioni di Gionata , e videro che P’'*'*** J?,"*' 

tutto era all erta nella lua armata. 1 vigliacchi non & timuerum, & tormi- 

volevano la vittoria a prezzo d’ un combattimento «l^vcrunt incordc fuo : ' 

contro Gionata , maffime dopo che quell’ Eroe <iuafi 

iblo avevali vergognofamcme disfatti . 

Oliando cdi conobbero , che bifognava comprare il 
vantaggio , e che contro la loro fperanza non avrcb- 
bono da fare con uomini addormentati , ebbero timo- 
re , e fe ne fuggirono piu lontano, che poterono, do- 
po avere accelì gran fuochi nel loro campo per far 
credere , che vi erano rellati , e per impedire , ehe 

non gli infeguilTero. Gionata vedendo del liioco nel jonailus autem . , 

campo de’ Greci , reflò ingannato, nè fi accorfe della & qui cum co cranc 

lor fuga , che la mattina . Subito andò lor dietro , ma rorip'c'u"' “'qi": 

clli avendo già npallato il hume Eleuthero, non rote juminarii ardemia: I 

raggiugnerli , nè gli conveniva impegnarli in un Pae- 3 »- Et fccucui eil tot ^ 

fe, fui quale non poteva contare; Sapendo però, che 

gli Arabi 21 abadei avevano prefo un partito oppollo a rane enim flumcn tl:u- 

quello, ch’egli folleneva , li voltò contro di loro, e'*’"'""- 

data bro battaglia, li disfece, e portò via un ricco Araba"' ,^"ui 

bottino. Di là andò aDamafeo, e.fcorfe tutto il Pae- vocancur Zabadxi , & 

fe cercando lèmpre i Generali di Demetrio, che fug- St««P't 

givano d’ avanti , a lui , e aflicurando al giovane An- & ^e- 

tioco tutte le Piazze di quella Provincia. nic Damafeum, & pcr- 

Simone dalla parte fua non illava oziolb a Gerufa- 
lemme . I due fratelli infeparabilmente uniti per li jj. simon"iitrm exi- 
medefimi imcrelli agivano con unfuccelfo eguale, ed & venie ufquc adA- 
ottcnevano dal Signore limili benedizioni . Simone a- 
vendo faputo , che facevafì qualche moto in favor di navi: in ]oppen, & <x- 
Demetrio nelle Città marittime del fuo Governo fi cupavie eam. • 
avanzò fino aAfcalonne, e alle Fortezze vicine. In- ventile prifidiìln ’ 
formofli di ciò , che feguiva filila colla , C avendo etadere pareibu. Dc.ne- 
avuta buona notizia, che gli abitanti di loppe vole- '/'il 'b'rullo- 

vano rimettere la Piazza, e il Porto agli Othziali di 3f. Eereverfus eiljo. 

Demetrio, fi refe il padrone nella Città, e vi lafciò narhas , & coavocaric 

una forte Guarnigione per vegliare filila condotta de- ^ 

gli abitanti. In quello tempo Gionata vincitore ritor-tj praGduin Judxa, 

nò a Gerufalemme , dove afpct favaio fuo fratello. Il 

primo jienfiero del vigilante Generale , che ad efem- 

O Q z pio 
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preparato obbligò i Giudei ad interrompere i lor la- Ann. Muadi ^8^4. 
veri per prevedere a dc'bifogni più preHanti . Gr*e. i 6 f. 

Il perfido Triphone, benché elcrcitaffe la fuprema j. Mac. xiT}?. Er coni 
autorità, annoj’avafi di non efler Re, e di non por- coBiuffee Tryph on re* 
tar la Corona. Nel ritirare il figlio d’Alcffandro dal- *9^«Afiar, & aifumere 
le mani d’Emalchuel aveva avuto in vifta di prefen- 
tare a’Popoli un fantafma amato , lotto il nome del tegem . 
cjiiale potelTe conquifiare Stati , ma non aveva prete- 
fo di darfi un Padrone , ne fare sì grandi Ipefe precifa- 
mente a titolo^ di fedeltà . La fua politica lo aveva 
obbligato ad aver de’riguardi per li Giudei per oppor- 
li a Demetrio, che voleva privar del Trono il pri- 
mo, ma nello Aeflb tempo che voleva attaccarli al 
giovane Antioco , che non avea coronato , che co- 
me un Re da teatro pa d^e a* Popoli uno Ipetta- ^^.Ti^.n^nc forte non 
colo utile a luoi intereni , lenti bene , che aveva far- pennìtceiet cum jone- 
to a quel Principe de' forti protettori ne’ Giudei , e ***• P“En«'t »<1- 
che non verrebbe facilmente a capo di perderlo , fin- IÓmprchcS«e enmf& 
che Gionata valorofo , e fedele , come lo conofeeva occidete . 
per una lunga fperienza , farebbe in iftato di difen- 
derlo. 

Intanto che che dovelTe arrivarne, erarifoluto di far- 
li Re d’Afia, di prender la Corona, e d’uccidere il 
Re , che era alla lua dilcrerione . Fu dunque per lui 
una necelTità, o di tendere delle infidie a Gionata 
per forprenderb , e per disfarfene , o di combàtterlo 
per vincerlo?, e per indebolirlo , perfualb , che avreb- 
be tentato inutilmente di corromperlo . Ebbe prima 
ricorfo all* artifizio, e non credendo, che il Generale 
Giudeo avelie ancora penetrato il fuo diléguo , che 
teneva fempre fegreto, nè che dovelTc credere, che Et «urgenrabiit in Be- 
ll giovane Antioco avelTe alcuna idea contraria a’fuoi thfm. 
interefii , fi avanzò fino a Bethfan con grolle truppe • 

Gionata eramegho iftruito, o almeno più fofpettofo, ,xivit jon»th« 

che Triphone non crai! immaginato . A^nò lenza in- obriam illi rum qua Jra- 
dugio quaranta mila uomini leelti (mentre la Giudea virotum 

era allora in iltato di mettere in piedi > e mantenere & yeoit Bethfan . 
grandi armate ,) e andò ad accampare aBethlan a 
villa di Triphone con difegno di prefentargli la bat- 
taglia. Triphone fecondo lo fpirito de’ Greci di quel 
tempo, o piuttollo fecondo il collume de' traditori 
di tutti i tempi voleva de’ fuccefli meno azzardofi , e 
meno cari di quelli , che converebbe comprare per la 
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I. Mach. XII. 4X. Ec 
vidie Tryiihon quia ve- 
nit Jonachxs cum excr- 
citu multo ut extcndc- 
rcc in cum manus , 
timuic . 

43. Et cxctpic' cum 
cum hunore > & com- 
mendavic cum omnibus 
amicis Ibis , & dcdic ci 
muncra : & prxccpic 
cxcrcitìbut fuis ut obc- 
ditene ci I licuc libi. 


44. Ec dixie jonathe : 
Ut quidvexaiti univer- 
lumpopulumi cum bei' 
lum uobis nou lìti 


4;. Ecnuncrcmìcceeox 
ia domos fuas j ciige 
aucein tibi viros pau- 
Cos, qui tecum lintt & 
veni niecum PtoJcmaì- 
dami & cradam eam ti- 
bi > & teliqua pc-clldiai 
& excrcitum , & univet- 
fot pracpolitos negotij » 
&converrusabibot pro- 
pecrca enlm veni . 

44. Et credidic ci s & 
fccit iicut dixit ; de di- 
niifit excrcitum 1 & ab- 
ktunc ìncctram Juda. 
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disfatta di quarantamila Giudei comandati da Giona- 
ta . Egli vide con terrore quegli uomini ag^jnerriti , 
clte non domandavano, die la battaglia , e un Ge- 
nerale invincibile pronto a condurveli . Cambiò non 
fentimento , ma linguaggio , c Tempre rifoluto di farfi 
una ftrada airanallìnio delire colla morte diGionata, 
fece a quello qui una finezza , che appena avrebbe 
dovuto pretendere dal più fedele dei luoi amici. Fe- 
cegli dire , die poteva andare liberamente nel di lui 
campo , dove farebbe cosi in ficuro , come nel Ilio 
proprio, e ve lo ricevè con tutti gli onori , die potè 
immaginare, gli fece de’ regali, lo raccomandò a’ Tuoi 
Olfiziali, e dette ordine alle fue truppe d’ubbidire a 
Gionata , come a lui Iteffo . Dopo alcuni giorni paf- 
fati in reciproche teftimonianze di confidenza, e d’a- 
micizia Triphone prefe Gionata a parte , e gli di-HTe 
cun un’ aria apparente di fincerità : Io fon forprci'o , 
che non effendo guerra fra di noi , voi abbiate adu-j 
nati tanti foldati, e faticato inutilmente tutto quello 
popolo, che vi Icguc in arme, come fe lo conduce He 
alla battaglia. Voi non mi fate giuflizia, nè conofcc- 
te la dirittura delle mie intenzioni . Avete creduto , 
che io Venifi per nuocervi ; cd io non voglio ^ die 
fcrs'irvi . Venite meco a Ptolemaìde : io vi rimetterò 
nelle mani quella Piazza si avantaggiolk alla vollra 
Nazione con tutte le Fortezze , che ne dipendono. 
Io ordinerò alle truppe di riconofeervi , e vi darò un* 
autorità alloluta, fopra tutti gli Olfiziali del Re , che 
hanno la condotta degli aftàri in quelle parti . Qiian- 
do io avrò cleguito quello difegno , che mi ha ifpira- 
to la mia. amicizia per voi , rii>arto colla mia arma- 
ta , mentre quello folo mi ha condotto qui . ^ Credete 
dunque a me, rimandate alle cafe loro tutti i folda- 
ti, che vi,.accompagn.'ino, e che non vi fono necef- 
fafj > Ritenetene lòlainente alcuni per fervirvi meno 
di guardia ^ clie di corteggio in mezzo ad una arma- 
ta ddlinata tutta intera a guardarvi. 

Gionata ebbe la fcmplicit.i di credere al furbo , che 
lo colmava di carezze , e d’ onori, non immaginandofi 
dover tenure un traimento dalla parte del tutore d*" 
un giovane Principe , che doveva alla fedeltà de 'Giu- 
dei la Corona, che portava. Egli , che non penetra 
più oltre ne’ dilegui' i Triphone, tanto è credula 1 a 

buQ- 
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buona fede, licenziò le fue truppe, chefe ne ritorna- 
rono nella Giudea, c non ritenne feco , che tremila 
uomini : Ancora riufei a Triphone di fargli riguardar 
tjuello rello come incomodo, c Gionata ebbe la com- 
piacenza di rimandarne ancor due mila in Galilea non 
riferbaiidolénc che mille, che lo fegiiirono aPtoIemai- 
de . Il viaggio fu fatto con tutti i piaceri immagina- 
bili: Giunterò alla Città , che Gionata rimirava già 
come una conquida , che faceva alla fua patria , ma 
gli abitanti nemici giurati de’ Giudei erano della con- 
giura ,' e appena l’armata fu dentro che ferrarono le 
porte . Fanno Gionata prigioniero , e fecondati da’ 
faldati Greci paflano a tri di fpada i mille Giudei 
della fua guardia, che trovano alla lor difcrezionc . • 
Triphone al colmo de’fuoi voti non tardò a profit- 
tare della fua perfidia , e per tirarne tutti gli avvan- 
taggi , che ella prefentavagii , fpedi un diftaccamento 
delle fue Truppe con della Cavalleria in Galilea , e 
nella- gran pianura per forprendere i due mila uomi- 
ni che Gionata avea mandati a quella parte < Ma 
quelli fapendo già il tradimento fatto al lor Genera- 
le , e non dubitando punto' , che quel grand’uomo 
non toffe llato compreto nella tlrage , prefero una rifo- 
luzione rcnerofa o di vender ben Cara la loro vita ) o 
di vendicar la morte del loro capo ^ e de’ loro com- 
pagni . Animaronfi gli uni gli altri a' difeaderfi fino 
all' ultimo fofpiro prendendo forre dal lor dolore , 
ma qtie’ vili Greci , che credevano opprimere degli . 
uomini fenzadifefa, vedendo, che trattavafi di tor la 
vita a de’foldati difperati, e rifoluti di perire da va- 
lorofi , fe ne fuggirono più predo , che non erano 
venuti, e fecero facilmente aggradire aTrmhone una 
condotta troppo bene autorizzata dal fuo elcmpio per- 
chè ofalTe condanarla . I Giudei liberati da quedo pe- 
ricolo , dove farrebbono periti tutti volontieri , fe 
avedero potuto rifeattar Gionata a quedo /prezzo , ri- 
tornarono nel Paefe di Giuda fenza trovar nemici 
da combattere, e . portarono al Popolo la funeda mio- 1 
va della prefa del Gran Prete. Aggiunfcro, come lo | 
credevano , che Gionata era dato uccifo in Ptolemai- , 
de con tutti quei , da’ quali crafi fatto accompagna- 
re , e che doveva attenderfi d’ avere a fodener quan- 
to prima tutte le forze del Regno. 

La 
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A.', (jrrt, 169. 

I. Mach. Xli. 47. Uc> 
tìiiuic auccn> (ccutn crìa 
minia vir< rum: ciquì- 
bus remifit inGalilxam 
duoitiiJÌ 3 ) mille auicm 
venerune cum co • 


48. Uc autem ìntravic 
Ptolemaidam Jooacha»» 
cljuferunc portas cìvica- 
eia Pcolcmenfes : & coir.* 
ptehenderuru cum : & 
omnes y qui cum eo ìii- 
craverant) gladio incer- 
fccerunc . 

49. Et mifii Tr^i^pbOT 
exercìcum > & equìces in 
Gaiildramy £c io catn- 
pum magnum) uc per- 
derenc omnes focìos Jo- 
narhx • 

fo. Ac ì/li comeogno- 
viflent quìa comprehen- 
fus eO Jonachas » & pe> 
rìity & omnes qui cum 
eo eranc) hortacì fune 
(cmetiproS) & exierune 
paraci in prxlium. 

ft. Et vidcncet hi 9 
qui infccuci fueranc 3 
quia prò anima res cH 
illis» reverd fune. 


ja.llli autem venerunt 
omnes cum pace in ter* 
ram Juda , Et planxe; 
rune Joiiaehan & eosqui 
cum ipfb fueranc > val- 
de ; & luxitirrael luAu 
magno* 
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Ann, Mumli jtii. La perdita di Gionata fece fra il Popolo di Dio, 

jf.r.Cne. 169. c fra gli ftranieri un effetto fiinile a quello, che avea 

~ prodotto alcuni anni wima l’altra del fuo incompa- 

rabile fratello Giuda Maccabeo. Gli IlHraeliti fì det- 
tero in preda all' ecceffo del lor dolore , tentati quafi 
di credere, che Dio Tempre malcontento non faceva 
lor vedere qualche raggio di libertà , che per farlo 
ecliffar poi nel fuo fdegno al momento, che lufinga- 
vanfì di goderne. Non lì credevano che troppo fìcu- 
ri della morte del lor fecondo liberatore, e non po- 
tevano confolarfenc . Lo pianfero per più giorni in 
un duolo comune a tutta la Nazione , e con lui que’ 
fedeli Ifdraeliti , che erano frati a parte della fiia 
I. Mahe. XII. f}. Et dif^azia . Ma le Nazioni vicine Tempre animate dal- 
quxficrunc omnn_ gcn- Je loro antiche gelofie, e più avvelenate che maii'>el 
In Apofrati Giudei, a’ qnali davano afilo, 

ras, diserunc enim: manifcfrarono la loro allegrezza , e prepararonfi fe- 
ci Vm *^&"adi*u^tem*i coftume a rinnovare i loro sforzi contro 

runTrrg»^»pu^Mnul Giudea. I Giudei non hanno più capo, dicevano, 
ilios, accoIUmuidcli^ non hanno più Generale per condurli. Andiamo ora 
minibuimemotiaineorii. attaccarli, non ci refifreranno. Noi gli frerminerc- 
ino tutti , e fcanccUercmo il loro nome dalla me- 
moria degli uomini. 

Quefre maledizioni contro il Popolo di Dio erano 
pronunziate da' Idolatri, ma il Signore Onnipotente 
non ratificava i loro decreti ne’ Configli della Tua Sa- 
pienza, e della Tua Mifericordia . Sempre attento a 
provare il fuo Popolo , e a temperare con qualche dif- 
grazia la Tua florida profperità per rifparmiarglienc i 
pericoli , gli riferbava de’ loccorfi , nè mai Ifdraele fu 
sì vicino alla Tua intera liberazione , che nel momen- 
to che una perdita , come fembra , irreparabile , ne 
arrefrava il corlb, e glie ne faceva perdere la fpe- 
ranza . 


Sia 





STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 


TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI 


D^L RISTABILIMENTO DE’ GIUDEI 


rulla Terra promeffa fint alla Nafciia 
del Mejfta . 


R.iphonc a forza di perfidie era 
venuto a capo di quel , che me- 
ditava da lungo tempo . Aveva 
melle mani, e il giovane Antioco, 
di cui voleva invadere la G>ro- 
na , e il bravo Gionata , che cre- 
deva poter foto opporft alla fua 
ufurpazione . Altro non reflavagli , 
che d’ immolare opportunamente le due fue vittime, e 
falire al Trono. La prima doveva effer Gionata , ma 
il General Giudeo aveva due figliuoli, de' quali Tri- 
phone temeva la vendetta. Egli fliraò meglio fofpen- 
Tomo VII. Pp dcre 
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Ann. Mundi j8«4. dere i fuoi colpi, che efporfi a vedergli ricadere fo- 
Mr. Gr*e. i 69 - pra di fc noti ugrificando i figliuoli col padre . Sul di- 
’ ' legno d’ averli in lua balia aduna delle truppe piu nu> 
merofe di prinu compofie delle Nazioni vicine , che i 
Generali &eci trovavano Tempre pronte a fervirgli 
contro i Giudei, ed avanzoiTi nella Giudea , minaccian- 
do di devafiare, e Taccheggiare tutto il PaeTe. 

Di cinque figliuoli di Maihathia non refiava più , 
*■ che Simonc in grado di caricaTi della condotta degli 
ro«grt6iWt"‘’"TrypbM • ^ra egli occupato a Tar fortificare delle Piazze 
exercitumcopiofuin, ut nella Provincia, come erafi convenuto nel Configlio 
&"itwrer«'Mnr ^*****’ Nazione, allorché Teppe la disgrazia accaduta a 
tVvi"tn«qX’intre- Tratello, e le diTpoTizioni , che Tacei'a Triphone con- 
mare po|Hilui eft, scin tro la Tua Patria, Ritornò ipeditamente aGeruTalem- 


tiaiore, afc cnJit Jetuf»- trovò il ^polo nella cofternazione. A tal 

Inm’i P ' P®' prgfo dn un traTporto di zelo ^no del Tuo illu- 
j. Et fonine dUitj ftre (angue, ed animato dallo Spirito di Dio, che fi 


&f^.r««e?“ “'doTui fp«*. fop"» adurò i Giudei dcToUti, e parlò 

pairiimei, feclnnt prò foro in quelh termini. Voi Tapete ciò, chei miei fra- 
legiboi, 8c prò finai» telli , io, e tutta la CaTa di mio padre abbiamo Tatto 
f/*»id’imiu'.*'' fin qui per la Santità delle L^i , e per la liberazio- 
ne del Tempio del nofiro Dio. Sa^te le battaglie, 
che abbiamo date, e le calamità, che abbiamo Tofie- 
nute. Io non ve ne rinnuovo la memoria per doler- 
mene, e Dio Ta, Te è Tulla terra una Corona, che 
avelfiiDO paragonata alle nofire TofTerenze. Tutti i miei 
Tratelli Tono periti per una si beila cauTa. Io Ton ri- 
4.Horamgr»iapcTie- f'>^^< 3 fofo Tenz’avcr pomto meritare ancora una Torte 
rimt fratrei mei omnn SÌ degna d’invidia. Ma guai a me. Te io penTalfi a 
SI?rr"m‘Ìro impiega** i miei giorni in Tervizio di Dio, e del- 

f. Et nune non mihi fo mia Patria,, finché dureranno quelli tempi di turbo- 
conti ngaiparcete ani»* Igoze, c di perlècuzione. Io non Ton miglore, nè mi 
” filmo più de’ mici fratelli, e Tare! bene indegno di lo- 
skItot film fntribiuro. Te cTiialfi a marciare Tulle loro tracce. Ora dunque 
■ che tutte le Nazioni geloTe della nofira gloria , e ne- 

miche della nollra libertà coTpirano a gara la nofira 
perdita , m’ offerilco a Tervirvi ^ ToAegno contro i foro 
^ inTulti. Tocca a me. Te vi conTentite, a difendere il 

*' mio Popolo, il Tempio di Dio, i noftri figliuoli , le 

noftrc mogli dagl' infortuni, che gli Tovrafiano. Aque- 
Ae parole di Simone il Popolo pafiò in un traltodal- 
rabilTo della defolazione al colmo dell’ allegrezza ; il 
coraggio rientrò ne’ cuori, e tutti cfclamarono di con- 
certo: 
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certo; Voi ùrete il noftro Capo in lu^ di Giuda Ana. Mondi jl«4. 
Maccabeo, e di Gionata voftri fratelli ; Q>nduceteci a Crac. 169, 
combattere, noi vi feguircmo per tutto; Siamo proti- ' 
ti ad ubbitÙrvi. 

Non vi voleva, che quella determinazione del Po- 
polo fedele per rilevare le fue fperanze . In fatti da 
lungo tempo la Giudea non era (lata si flòrida, e si >■ 

capace di tener teda a’ fuoi nemici : Ella aveva Sol- 
dati eccellenti, bravi Ofiìziali, arme in abbondanza, 
provifloni , e buone Fortezze . La Siria all' incontro 
divifaancora in due fazioni doveva ellèrle aflàimen for- 
midabile, che ne'priffli tempi della pcrfecuzione, luf 
quali anche un pugno dì gente cora^iofa aveva fatta 
refiflenza a tutte le fue forze unite mtto uno de’pià 
poflenti de’lboi Re. Simone era un uomo d’una pna- 
denza coofumata, qualità ancor più necelTaria del va- 
lore al Generale della Nazione nelle circoflanze, ove 
ella trovavafl, benché nel fondo l'intrepidità in que- 
llo grand’uomo non la cedefle alla prudenza. Allor- 
ché egli li vide folo alla teda della Rerabblica adu- i. MaduXIIT. 
nò tutte le genti d’armi , e le impiegò lubito a ter* coniregaiu amnei viroc 
minare le mura di Gcrufalemme , e tutte le 

cazioni , che Tuo fratello vi aveva cominciate . muroijMiiralein, . 
di lavori furono fatti con una edrema diligenza perroirit eam in g/ro. 
ardore, con cui vi li portarono i Soldati, e gli altri 
Opera j. Simone avendo così provveduto alla deurezza 
della Capitale volle anche', prima di metterfi incam- ' 
pagna , adicurarfì di Joppe Porto di mare di fomma in- 
portanza. Aveva egli prefa queda Piazza pocoìtempo 
prima, e avevavi meda una Guarnigione Ifdraelita , 
ma diflidava fempre degli Abitanti, e]temeva, che per 
odio verfo i Giudei , doM aver voluto darli a Deme- 
trio, mentre la Nazione Ebrea era del partito contra- 
rio, non gli venide voglia didarfi a Triphone , giac- „.Et «iCtjoaatbam, 
chè quedo erali dichiarato contro di lei. Per prevenir KlianiAbralomì, fteam 
queda difgrazia mandò Gionata figlio d’Abfakm uno «efòia® 
de’fuoi migliori Offiziali con nuove truppe per entra- 
re in Joppe, e fcacciarne gl’idolatri. Il Comandante ilUc 
eC^ì fenza refidenza l'ordine, che aveva ricevuto , 
c il fermò nella Città colle fue genti. 

Tutto ciò leguiva nella Giudea fenza che Tripho- 
ne ne forte informato. Il^rfido che contava fempre 
con llcurezza , che i Giudei non penferebbero a relì- 
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/nn. Mundi bergli) part* « 3 a Ptclemaida feguito dalla fui grande 

Ar. Cric. 169. armata, e conducendo fccoGionata Tuo prigioniero per 
* I MacliriciH. 11. Et ° per fervirfene a propofito fecondo lecon> 
ninvit Tryphonà Piole- giunture , nelle quali potrebbe trovarfi. Simone avver- 
maidacumtxeicitumul- jito dell’arrivo del nemico, andò ad accampare vi- 
juJa'!'&"jonaihai''c^^^ a Addus in faccia aduna gran pianura rifoluto d’ 
co in culìodia . artcllar Triphcne alpalTaggio, e di dargli la battaglia. 

ij. Simon auicm ap- Xriphone feguitò fino alla fine la determinazione, che 
LcUm"campi .*** aveva fatta di non azzardar nulla in un combattinien. 

to contro i Giudei, de’ quali 1 temeva il valore, e di 
propoi loro fempre de’ trattati, dove la fua cattiva fede 
ripromettevagli quali a colpo licuro di forprendene la 
loro rettitudine. Cosi allorché fu informato, che i 
i4.Et ut cognovitTri- Qjujjjj avevano prefe delle mifure per difenderli con. 
loco frairit fui joniihx; ifo > luoi attacchi , e chc Simone iratello di Gionata 
& quia commiirmui ef- era alla tella delle armate in dilpofizionc di combat- 
ad cuMTcBafos”"''"'’*’' il difcgno, incui era, di portarsi predo 
’ la guerra nella Giudea, e pensò a poter ottenere, che 
gli l'olTcro n;aiidati i due figliuoli di Gionaia, chc 
. .. • . era rifoluto di far morire col padre. Non poteva fpe- 

rar, che Gionata, dopo l’infedeltà, che avevagli fat- 
ta, volelle mai riconciliarfi con lui , fc confentiva a ri- 
lafciarlo, e fperava ancor meno, che i figliuoli non 
ccrcalTero in tutta la loro vita l’occ.'ifione di vendi- 
care fopia di lui la morte del lor padre, quando avelTe 
verfato il fuo fangue. Al contrario lufingavalì , cheSi- 
monc tocco unicamente dagl’ interelli della fua patria, 
non farebbe difficile il guadagnarlo, jrer poco, che , dopo 
elTerfi melTo in pclTelTo del Regno di Siria, moftraffe 
della buona volontà verfo il Popolo Giudeo , c della in- 
clinazione a non turbarli punto nell’efercizio della lor 
if. Diffns: Pro ar- Religione. Su quedo principio mandò degli Ambafeiato- 
tn 'iuLs iMalhal^n *ra^ aSimoHC, che gli difliero da fua pane: Noi non ab- 
tionertgi"., propicr ne- arredato vodro fratello con cattivo dilegno, co- 
foiia quz habuit, de. me pot redo crederlo , dilla di lui libertà, o dilla di lui 
itf! Et nììnè mitre ar- perché trovaficonfidcrabilmcnte debitore al Re 

pentì ralmta cemnm , & pcr Ic fomme, che ha avute in mano, c per gli af- 
doo, f lios em* oMdcj , fari , de’ quali gli è data confidata l’amminidrazione.. 
nUT/&‘‘\‘emhfc'“uj riandateci cento talenti per foddisfare il fuo debito, 
eum. dateci i fuoi due figliuoli in odaggio fui timore, che 

dopo aver ricuperata la libertà non prenda egli qual- 
die partito contrario agl interelfi del Re, e noi vi 
rimetteremo Giouata «elle maiu . 

Il 






1 
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Il General de’Giudei aveva troppa penetrazione per A»n. Mund. 3M4. ' • 

difeoprire 1 * artifizio di Triphone . Se Gionata non •Af* Gr»<. 169. 

era ritenuto, che come debitore del denaro Regio , " ‘ 

dovevafì intimare a renderlo prima di farlo prigione . 

Qiul necefliti poi di far morire i mille Giudei , che 
erano andati feco a Ptolemaida ? Perchè infeguire ‘ 
ancora gli altri due mila , che aveva rimandati in * ' > 

Galilea? Quelle contradizioni non lafciavano luogo a -, 
dubitare della furberia di Triphone, e Simonc tene- 
.ya per iicuro, che 1 ambafeiata non era ,'-chc un lac- cum dolo loqueremrfe^ 
ciò, che gli h tendeva Egli non avrebbe voluto rifj*""’’ juflGt tamen dati 
pendere agli Ambafeiatori , che con farli tellimonj di né^bìmTcitiam nìagnàm 
lue battaglie contro il for Padrone , ma il Generale fumetet ad populom 
aveva da fare con un Popolo diffidente e fofpettofo i Quu"nÓn mlfitai 
di CUI larebbeli attirato 1 odio , fe avene rieufate le argentum , & pucroi , 
propoflc di Triphone,' e fe in confeguenza di tal rifiu- proptetea periic. ^ , • 

to, Gionata avelie perduta la vita . Non farebbefl ‘ ■ ■ ì 

mancato di rimproverargli la morte di fuo fratello ', ‘ _ 

come reffetto della fua avarizia, e forfè della fua am- 
bizione . A tutti i momenti farebbe flato efpollo a fen- 
tir dire, che Gionata vivrebbe ancora , fe fì‘ foffero 
dati i fuoi figliuoli in oflapgio, e sborfato il denaro, 
che domandavafi . La diiiinione fi farebbe melTa in- ' 
fallibilmente fra ’l Popolo , nè potevafi afpettarne , ’ * ' 

che la profTima rovina della Nazione. Cosi i più grand' 

Uomini yeggonfi fpcflb coflretti a fare , malgrado i 
loro lumi, delle colè, che la poflerità male informa- 
ta delle circoflanze, che glie le llrappano, non man- 
ca quafi mai d’ imputarle alla loro imprudenza , c 
IpelTo itnche a qu.ilche paflione più biafimevole. 

Simonc ben convinto, che tutto ciò, che foflè per 
fate, farebbe più fvantaggiofo , che favorevole alla fua 
Patria, confentì a un mal necefiario per evitarne un 
più grande. Mandogli cento Talenti nelle mani degli 19. Et milìi puen» , 
Ambafeiatori di Triplione, e dette loro i due figliuoli ^ «entum talenta : & 
di Gionata, atteflando il Cielo, che fe gli fi mancava mffit Jonathan . ' 

di parolaj ne tirerebbe una terribil vendetta . Quel che 
Simone aveva preveduto, non mancò d'accadere . Tri- 
phonc burloflì della femplicità de’Giudei; non riman- 
dò Gionata, e avendo in mano i pegni più preziofi , 
che potefier confidarglifi, continovò d'agire nel folito 
fuo fillcma d’infedeltà, e d’inganno. Credè, che l’af- 
fetto del Popolo Giudeo. per la. famiglia di Gionata,' 
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Ann. Man<n i%n. 1< riterrebbe d«ir intrapreo^r nulla contro di lui fui 

jEr. Crac. i« 9 . timore, cJie non Cagriticaik il padre, ed ibgliuolial 

I Mach. Xlil. IO. Ei rifentimento , ed avvanzoffi nella Giudea rpcran- 
pcfi h>c venie Trxpbon do di poterla impunemeate devaflare . Ma come Si- 
witt» regionen, ut con- mone era accampato in maniera , che ferravagli il 
renVyeJTianfqS* dT cammino di Gcrufalemme, foohbligato a fare un gran 
cit Ador; & Simon. & giro, c di prendere la llrada d’Ador. Simone lo co- 
^ caflra ejui ambulibant HeggiaTa lèmptc colla Aia armata , e regolava al bene 
«uuMiae ibam. ‘“c marce, che non Io perdeva mai di vifta, non 

volendolo attaccare il primo, ma Amipre in iAato di 
' refiAergli, fe faceva qualche intraprefa. 

Il difegno di Triphooe era di awidnarA alla Ca- 
pitale per dar foccorfo alla Cittadella , che fofTriva 
eAremamente per la fame , dacché Gionata aveva fit- 
Qui ,u.«nmar«'? muraglia, di cm abbiamo parlato . Egli 

eram, niifetunt adTr». ticevc ancora nel fuo cammino de nuovi comen da 
phontm legaioi, Ut le- parte della Guarnigione inveAita , che lo preflava a 
wm7'&*mhtret nui ‘“'‘‘l.*'’. vantaggio a mandai^Ii de* viveri , con 
alioioiù». _ additargli inlieme una flrada pel defèrto. Triphonefu 
aa. Et paravit Ttjr- qued’ awifo difpofe tutta la fua Cavalleria , e la fece 
ni ven?t"t”ifla'’no.a"l ^ provifloni per partir quella notte medefi- 

_ «rat auiem nia multa ma , ma la flrada A trovò sì coperta di neve , che non 
eifaVdidm**" ' ^ avanzare da quella parte . Il faggio Simone con- 
tinuava a feguitarlo a paÀo a paflb , e temeva fempre 
qualche attacco improvifo , che potrebbe fargli per. 
dere il frutto di tutte le Aie fcclleraggini . Prefe dun- 
que la rifoluzione d’ abbandonare la Fortezza di Gerii- 
ulcmmc alla fua cattiva forte , e di ritornare verfo 
la Siria , dove il fuo principal difegno domandava , 
che A facefle vedere, c fenza penetrare nel Paefe di 
Galaad , dove le Aie marce facevano credere , che vo- 
>}. Et cum apptopin- leflc andare, Airmofll nelle vicinanze di Bafcaman . 
qujflet Bifcamam , oc- Q^J jj primo atto della fanguinofa tragedia , che 
rjut illic, preparava da lungo tempo . Annojatofi di ftrafcicar 

34. Et convetnt Try. feco Gionata, e i due Aioi Agli, la conAirvazionc de’ 
”*'* quali non eragli neceflaria, gii Arce tutti tre mettere 
a morte, dopo di che fenza arreflarA di vantaggio 
pcefe la flrada d' Antiochia . 

.Simone attento , come doveva eflerlo dopo tutte le 
prove della pcrAdia del Aio nemico , non cefsò di fe- 
guitarlo, ed oflervare i Aioi pafTì, Anacchè fu intera- 
mente Aiori degli Stati della Giudea. Al Aio ritorno la 
maggior premura , che ebbe , fa quella di mandar a 

chic- 


DI Dio< Li»ro DC. joj 

chiedere le odi di fuo Fratello Gioaata , che fece Ano. Mundi ttg^ 

venire a Modin fua patria, doac le lèpelli nella Città Crac , 

de’ Tuoi Padri. Ifdraele ricominciò il &k> duolo perla Midlilcin »r. Et 

morte del Aicceflbre di> Maccabeo , e il Popolo' lo «nifit Simon, Sr tcceplt 
pianfe per più giorni con tanta più giuHizia, OTanto *** fritrUfui, 


che doveva attr^rfi in parte la P^dita del fuo di- S,hiTe' ÌL*m " 
ienlore, e la diftruzione intera di tua famiglia. id. Ecpianxenmcnini 
SeSifflone fofle dato come la più parte d^i uomi- ®“"“ 
ni molto più ambiziofo, che bnon fratello, e buon Cit- **“° 

ladino, avrebbe potuto trovare nel grado d’onore, io 
cui dabilivad in luogo di Giona ta di che conlblard 
della fua morte. Ma egli aveva il cuore veramente 
grande, e parve fempre più fenfibile alla perdita co- 
mune , che alla propria elevazione particolare . Per dar 
Ibllievo al luo dolore , che rinnovava quello, che ave- 
vagli già cagionato 1’ altra di Mathathia fuo padre , e 
quella di tre altri fuoi fratelli , profittò dell’ozio di cui Ht aiilìcwh Si- 
godeva b Nazione per elevare un fepolcro a que’ ca- Tutii fai\ 
ri , ed illudti morti . Fece fabbricare fui medeCmo tuoinm «diSciom alium 
un grand’ Edilizio, che fcoprivafi ben da lontano , « "" 

di cui tutte le pietre erano lifcie davanti, e didietro . it. Et Baràìc rcpcem 
Davanti a quella fabbrica fece alzare fette grandi Pi- pi«où<laa , unamcoatra 
ramidi una comra l’altra, una al padre, 1’ altra «Uà “^jSi«'ftatti£S“' ' 
madre, e quattro a’ fuoi fiatelli : La fettimaera rifer- 
bata per le , e J' avvertiva continuaracntc , che prello 
andrebbe ad unirfi con quelli , a’ quali Dio lo Mceva 
fopravwivere pel compimento delle fue milèricordie fui - }*• 
fuo Popolo. Attorno aqneflc Piramidi fece colbuire & 
delle colonne alte, fopra le quali pofe de’ trofei d'ar- ad mcaiorìamateniam: 
mi per confervare la rimembranza delle vittorie riportate * iu*taarouni*eafcul. 
da quelli , I CUI corpi vi ripolavano , e vi fece aggiun- o^mbua navìBaotibiM 
gere delle Navi in Ifcultura affai eminenti per eflermarc. 
vedute da tutti i Valcelli , che navigavano in que’ Ma* chfum , Quod fec'n ia 
ri. Quello Monumento della pietà di Simone per la Modin, aique io ti-iT 
fua famiglia vcdevafi ancora nella Giudea lungo tcm- 

Mentrecbè il Generale Ebreo foddiifacev.^ a quelli tiodiaTepcadoleiceate, 
pij doveri , Triphonc occupato in cure ben dilfercnti «««di» «una. 
tendeva de’ lacci al giovane Re Antioco per loigli la 
Corona, e la vita, e l’efegui nel corfo del fuo viag- 
gio da jBefcaman ad Antiochia. Subito che il Re ni 
morto fenza che fuffe ancor noto il vero autore del 
parricidio , Triphonc profittando deU’ odio de’ Sirj 

per 
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Arni. Aiundi per Demetrio fecefi proclamar Re , fi mife il Dia- 

JEr. Crac, itf». d’Afia filila tefta,- e cofirinfe a forza di vcfla- 

I. MKh. XHI. ji.Et parie del Paefe a riconofcerlo . 

regnavit' loco ejiis , & Un tiranno del caratteredi Triphone die non ave- 

che quanti il timore delle ftie crudeltà 
magoam io tetra. impediva di rivoltarli , _era precifamente quel , che 
. conveniva a’ Giudei per confiimare la grand'opera del 

riftabilimento della lor libertà. Simone fi propofe due 
cofe egualmente importanti. La prima era di fortifi- 

35. Et «dificarit Si- ^ , che i Re infedeli non 

mon przfìdia judécx 9 potcllero , conic dltrc voitc 9 entrarvi fenza refìftenza , 
moniens ea turribus ex- e trovare il paffo aperto fino alla Capitale . Vifitò fu- 
" JVrtU r & Sf & tutte le Piazze della Giudea: vi fe- 

poiuit alimenta in mu- rc fare delle alte torri , e delle buone muraglie , ne 
nitionibuj. fece riparare le porte, © avendovi fatto mettere tutto 

ciò, che era ncceffario' per la lordifefa, fece entrare 
in ciafcuna Città così fonificata una gran quantità di 
provvifioni , e di viveri . Bifognava in fecondo luogo 
fufeitare a Triphone tante occupazioni per foftener la 
Corona , che aveva ufiirpata , che per lungo tempo 
non potefle dare inquietudini alla Nazione Ebrea , ed 
' ■ a quello .Simone penfava feriamente mediante un nuo- 

' vo trattato con Demetrio , il cui partito Gionata filo 

fratello malcontento delle di lui ingratitudini aveva 
abbandonato per prender quello del giovane Antio- 
co. Qpello Re benché odiato dal più gran numero 
• _ de’liioi Sudditi di Siria, e fopratutto dalle tnippe , 

, che aveva licenziate male a propofito, non lafciava di 
confervarc ancora molti amici in quella parte de’ Tuoi- 
_j4. Et elcgit Simon Stati. Simone rilblvè d’ indirizzarli a lui come al vero 

un’ Ambafciata de’piuconfi- 
ccrei rcmillioncm regio- uctabili del Popolo con Ordine di fargli delle propo- 
ni •• quia aaus oinnei fizioni , che nella fituazionc prefente de'fiioi alfari non 
Dcm gefti?’’""’ . che elTergli ben grate . I Giudei offéri-. 

' vanfi di riconoicerlo per loro Jc|>ittimo Sovrano nella 
maniera, che avevano riconofciiiti i primi Re Greci. 
, fuccelTori d’AlelIandro a condizione , che Demetrio 

dalla parte fiia oflerverebbe gli antichi trattati de’ Giu- 
dei co’Conquiftatori dell’ Afia , e che manterrebbe la 
Giudea in poflélTo di tutte le fiie franchigie . Il Re 
Demetrio non era più quello llclTo Principe sì awer- 
fo alla profperità de’ Giudei, e' si fiero della fila So- 
vranità. Sri molli troppo fortunato d’ abbracciare raju- 

to . 
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To, che prcfentavagli Talkanca de’Giudei per ricon- Ann. Mundi )»if. 
«juillarc i fwoi Stati, uè cfitò un momento adaccer- 170. 

tare le loro prop^zioni . Ricevè con ogni ftrta d* j xilL jj.Et 
onore gl’inviati di Simone, e gl’ incaricò d’una lec- Dcmciriut rec id verbi 
tcra concepita in quelli termini. iftirefpOTdit «i, &Icti- 

IL RE DEMETRIO A SIMONE GRAN PRETE, 

£ AMICO DE I RE, AGLI ANZIANI, E ALEA moni fummo ficerdott , 
NAZIONE DE’GIUDEI Salute. Abbiamo ricevuta * «eum, & f«- 
la Corona d oro, e la Palma, di cui ci avete tatto azomm, filutcm. 
regalo. Noi llamo pronti a far la pace con voi, e a 
Scrivere come bramate a tutti i nollri OUìziali di farvi 
una condonazion intera di tutti i nollri dritti , che ' 

vi rilafciamo, eJendo nollro volere, che ciò, che ab- 
biamo regolato in favor vollro , lia férmo, ed immu- 
tabile. Le Piazze, che avete fortificate, virefleranno. v«f. 3». 40. 

Tutto quello , che è,palIaio contro i nollri interelTi finoa 
quello giorno noi l’obbliamo , come colpe , ove l’igno- 
ranza, .e la necelTità hanno avuta la miglior parte . Vi 
alTolviamo dal pagamento della Corona d’oro, che ci 
dovevate, e fe pagavalì in Genifalemme qualche Da- 
zio non li pagherà più in avvenire , pretendendo noi, 
che quella Capitale Ila alTolutamente libera da ogni tri- 
buto. Infine fé trovali fra voi qualche Soldato proprio 
ad ellére arrotato nelle nollre truppe ordiniamo, che 
gli lia permeilo d’ entrarvi, e debderiamo, che vi lia 
da qui avanti fra noi una perpetua intelligenza . 

Quel, che Demetrio prometteva, l’efegui di buona 
fede idruito dalle fue antiche difavventure , che eragli 
più vantaggiofo avere i Giudei per alleati, che d’op- 
primere la lor libertà. Quello trattato fu ultimato l’an- 4 t. Anno temefimo 
no cento fettanta dell’Impero de’Greci, e allor fu pro- 
priamente, che la terra d lldraele da lungo tempo d. 
fchiava fotto la tirannia , e l’empietà fu alTolutameiUc 
libera dal giogo delle Nazioni . ^la aveva il fuo Ca- 
po particolare indipendente da tutti i fuoi vicini, non 
pagava più nè tributi , nè impolle , amica piiittollo , 
che fuddita de’ Re d‘ Alla , ella aveva delle Città 
.fortificate, delle Piazze di difefa, che la mettevano 
fuor d’attacco. Il Popolo di Dio non aveva giillato 
mai un più dolce ripofo, nè veduto palTare giorni più 
tranquilli , ma quel che lo ricolmava d' allegrezza li 
era, che la Religione libera dal mefcuglio corrotto , 
con cui r avevano infettata una folla d’ Apollati 

Tomo VII. Q_q Giu- 
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I. Mieli. Xltl. Ji.Et 
eirpit popuitis Krael feri- 
bere io tabuIU & gelHf 
pubiic'ii > anno primo 
fub Simone fummo fi- 
eri dote > magne duce , 
òr principe Judzorum. 


43 , In diebus ilHsap- 
plieuìt Simon ad Gazam > 
& ciceumdedic eam ca- 
/triit & fecit marhinai) 
g( applicuir adeiviutem 
& pcrculltt turrem unaini 
gc eompreiMndic eam. 


44. Et eniperam qui 
crani intra machmam in 
civitaiem; & f.ifius eli 
innioi niagnus in civi- 

laie. 

47. Et afeendetuntqui 
crani in civiiaie, cum 
naoribuf & 6Iiis fupta 
muruni , fciflìs tunicis 
fuis I & ctamaveruncro. 
ce magnar poOulaqiei a 
Simone deairaa libi diri, 

4tf. Erdixerunc: Non 
nobii rcddif fecundum 
malitiaa noftraa , fed fe- 
cundum milcricor diaa 
luaa. 

47 . Et flexui Simon r 
non dcbellaviteoi I cje. 
eit tamen eoa de eÌTica- 
te I g| mondavit zdes io 
quibui fuerane (ìmula- 
crai ft lune intiavic ia 
eam cum hjrmoir bene- 
dieem DomiMiin. 


ioc StoÌua del Popolo 

Giudei, (iraticavafì nella fua purità, e che trovavafi 
in illato di renderle tutto il (uo fplcadore. Fu rifo- 
luto, che l’Epoca di quello gloriofo ridabiliroento 
folle notata con diltinzione in tutti gii Atti , e 111 
cominciatoa mettere nelle Tavole, e ne’regillri pub- 
blici la data in quella maniera. IL PRIMO ANNO 
SOTTO SIMONE SUPREMO PONTEFICE GE- 
NERALISSIMO, e PRINCIPE DE’ GIUDEI. 

L’applicazione di quello grand’uomo a rendere da- 
biie l'opera, che Dio aveva compiuta col di lui mez- 
zo, modrò, che era degno dell’onore, che facevagli 
la Nazione. Seppe, che la Città di Gaza fommeda 
poco teqipo prima da Gionata fuo fratello eralì ribel- 
lata dopo la di lui morte , quantunque avede dati de- 
gli odaggi, cche aveva abbandonato il partito dcGiu- 
dci. Quella Piazza parvegli troppo importante pcrtra- 
feurare di riconquidarla . Rifolvè di farne 1’ adedio : 
r invelli colle fue truppe, drizzò delle Macchine, av- 
vicinodl alle mura, ed cdendoli attaccato a una torre 
laprefe. Subito i Soldati, che erano nella macchina, 
entrarono nella Città. Queda fubita irruzione milé tnt- 
toil Popolo inifpavento. Gli Abitanti codernati avi- 
da de’difordini, a’ quali dava per edere efpoda lalor 
Città prefa d'adalto, corfero precipitofameme verlb}ie 
mura colie loro Donne, ei lordgliuoii, e moHrandolt 
a Simone cogli abiti lacerati gridavano con tutta la 
lorolbrza, chie fodero ricevuti a compolizione . Non ci 
trattate , dicevano piangendo , come merita la nodra 
infedeltà , e la nodra rivolta ; afcoltate la vodra cle- 
menza, e fateci mifericordia . Simone modo a com- 
patimento da tale fpettacolo proibì a’Soldati la drage 
degli Abitanti, e di far loro alcuna violenza. Ma co- 
me quegl’infedeli erano naturalmente nemici de’ Giu- 
dei, eumpre difpodi a legarfi contro di loro, glifcac- 
ciò tutti dalla Città , e ordinò loro d' andare a dabi- 
lirG altrove. Fece purificare tutte le cafe, dove era- 
no dati gl’idoli de’falli Dei , e poi fece il fuo ingref- 
{6 nella Città con un apparatopieno di Religione fo- 
dituendo a’ Canti di vittoria inventati in onor degli 
Eroi profiini mille' Cantici di riconoicenza , ed Inni 
alla gloria del Dio onnipotente, a cui voleva firap- 
porttùOfe il fuccefjfo delle fue imprefe. Il fno difegno 
era di ripopolare la Città d’Ifdraeliti fedeli, che la 

con- 
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confagrafTero al Signore coU’oflervanza della Tua leg- Ann. Minai a 

Re, ma volle che fi cercale ancora di nuovo, le era- Gr«c. 170. a 
vi rimafio alcun vcftigio d’idolatria. Allorché fc ne i. MiehTxill. ^«.Et 

fu pienamente afikurato , fece entrare in Gaza una ejeài ab ea otnni ìm- 
colonia di Giudei, ne riftabili tutte le fortificazioni , "•“"‘ 1 .'''*» «oli»'”” 

. ,i fi fidici, un Patezo. 

Per perfezionare per fempre la grand’opera del ri- & lecit (ibi habiiatìa- 
ftabilimento delia Santa Repubblica bifognava impa-”‘'"\ 
dronirfi ancora della Fortezza di Sion, e fcacciarcosi 
dal fcno di Genifalemme i fuoi più irriconciliabili 
neftiici . Quella gloria non dovea mancare al faggio 
Governo di Simone , e fenza che dovefle coflargliene 
Zina goccia di fangue tenevafi ficuro di quella impor- 
tante conquida . 

La Guarnigione llraniera della Cittadella si rillret- . 49- Qo» 
ta da tutte le parti, che non poteva fare un foto paffo 
fuori del fuo circuito, nè aver commercio colla Città, gredì regionem , & cme- 
o colla campagna per vendere, oper comprare lcco-"> vendere: & efu- 
le necellarie alla vita , era ridotta alla piu crudele „ f,„,e p,rie,nnt . 

penuria , e già molti vi erano morti di fame . Egli- 
no avevano tenuto forte , finché avevano fperato qual- 
che foccorlb. In fine convenne arrenderli , né vi fu mo- 
do di tirar più in lungo l’odinazione . Gridarono ver- gj elamaverunt ad 
(b il Gran Prete de’Giudei per domandargli di rice- Simonem ut deicrasac- 
verli a dilcrezione, e non oltoligarli a perire unodo- 
po l’altro nella fpecie di prigione, ove li teneva rin- * Jon- 
chiufi. Avrebbono elfi ben meritato, che Simone gli taminaiìonilMia . 
avelTe puniti di tutti i danni di fiia famiglia, e del- 
la Patria, de’ quali erano la principale cagione, ma' ' 

quedogrand'Uotno contento del folido vantaggio , che 
procuravagli la lorfommidione, accordò toro la liber- 
tà d’efeir dalla Piazza , né volle vendicarli . Fece con 
dolore, ma per necedìtà in mezzo alla Città Santa, > 

ciò, che aveva fatto in una Gttà idolatra abitata da 
Infedeli. Purificò la Fortezza da tutte fc contaminazio- i’* Ec intraveturu m 
ni , che avea contratte per 1 empietà de Soldati di fecundi menOs . aa- 
Siria, e in una manier.a ancor più indegna per 1 * Apo- m> eentefimofepcuageri- 
^fia de- cattivi Ildracliti . Non volle prenderne i»flef- 
lo, le non d(^ quelli atti Religiou, c vi fece il luOeioyrit, tt cymbaru,& 
folenne ingrelto alla tella di tutte le truppe il giorno nabilìi, & hymnii, & 
vigefimo terzo del fecondo Mefc dell’anno cento fet- ‘n^micu"’ 
lantuno dcGreci . Ogni Soldato portava in mano una Krael . 
palma. I Preu follenuti dal Popolo cantavano Inni:, 

. Qc[ z Can- 
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.Camici, e fallili in lode del Signore Onnipotente a 

fuono di Timpani, di Arpe, e di ogni forte di ftrn- 

menti Mufìcali . L'allegrezza non parve mai più gran- 
de, nè mai in fatti vene fu una più legittima caufa 
che nella refa di quella Piazza, che dopo ventifette 
anni , che era caduta in potere d’Antioco , contine- 
vava ad elfere lo fcandalo , e la pelle di Gerufalem- 
I. Mifh. xm. r». • I Giudei - riguardarono i fortunati giorni , nc* 

Et conftituit nt ninni- quali rientrarono nella Cittadella , come quelli della 

hrcun'‘l»t?tYa'?'“' ® Simone ordinò , che fi ccle- 

brafiero ogni anno con gran folennità. 

Padrone della Montagna di Sion 


Et muniirìt iron* * 

ttm icmpli , qui erat la Fortezza applicofii a fortificare 
vV^bhVcVA^ti tu'» fabbricato il Tempio, e 


dov’era fituata 
Monte di Mo- 
fccllè la 

te «ani. fua dimora nelle vicinanze della Cala del Signore , 

per fe , c per tutte le fue genti ,. affine di attendere 
con più facilità al rillabilimcnto del ailto di Dio, e 
a alla condotta degli affari politici della Nazione . 
Era quello il principale impiego , che rifcrbavafi in 
avvenire in una età già avanzata , della quale aveva- 
no ancora molto indebolito il vigore le fiic fatiche 
conti^iove nelle tante differenti guerre , dove aveva 
r avuta parte, o che aveva fòllcnute come Qipo, dap- 
poicchc Mathathia lùo padre aveva intraprefa te libc- 
, Si“on razione del fuo Popolo. Aveva egli un figlio chiama>- 

auod"ort!i'**pr*nj’”iJ dillinto coi valore,,. c colla 

«rffet .- Se pofoit tum condotta in tutte le occafioni, ove era flato impie- 
tìucem vucutum uoiyer- pgto , € fopra di lui fgravoffi del pefo della, guerra 
GaxHÌ». * '“dichiarandolo Generale delle Truppe , e dandogli la 
Città di Gazata per farvi la fua dimora. 

' Così la Giudea riflabitivacon gloria la (ita Religio- 
ne, e la fua libertà, dove che la Siria agitata più che 
mai perle divìfioni domefliche avanzavafia gran palli 
verlb la fua rovina. Ella aveva attualmente due Re, 
che lene difputavano ilpoffeffo, e che per mantener- 
vifi la tiranizzavano tutti due in vece di governarla. 
Tripbooe l’ufurpatore dei Regno, eraffaffmo del gio- 
vane Amioco era padrone di più buone Gttà , che 
avea forzate a riconofcerlo . Demetrio pure nc aveva 
molte, chegli erano rimalle fedeli, e tanto più attac- 
cate a lui, perchè lofcellcrato , che di fputavagli la Coro- 
na, non aveva altri titoli per portarla, chela fuaper- 
fidia, c la fua ambizione. Demetrio IHegnato dì ve.. 

dcrli 
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dfrfi un Competitore come Triphonc, e animato a Ann. Mundi jMr. 
riconquiflare i iiioi Stati dalla buona difpofizionc in cui 
vedeva i Giudei a iuo riguardo ; aveva di già guada- 
gnata una battaglia contro Tripbone l’anno de’ Greci 
cento Tettante, ed avevaio apparentemente obbligato a 
laTciare Antiochia per cercare un ritiro nelle Provincie 
fuperiori di là dalTEufrate . Almeno veded una Meda- 
glia di Demetrio di quello AelToanno, al rovefcio del- 
la quale è un’Aquila portando un ramo d’ Alloro in fe- 
gno della vittoria, che il legittimo Re aveva riporta- 
ta TuiruTurpatore . Quel, che è certo, fìè, che l'anno 
cento Tettanta due lo ftelTo Demetrio adunò la Tua ar- 


mata in Siria , e palsò nella Media per unirli alle 
Truppe auTiliarie, che Tperava di congregarvi , c per 
terminare di domar Triphone. 

■< Qtiella Teconda Tpedizione non gliriuTcì. ArTaceRe 
diPerTia, e di Media inteTe con diTpiacere , che De- 
metrio era entrato in arme Tulle Trontiere de'Tiioi Sta- 
ti, e, o che la polTanza de’ Re d'Alla gli dalTe della 
inquietudine, o che favorilTe Tegretamente il partito di 
Triphone, o per qualche altro motivo a noi ignoto, 
mandò uno de’ Tuoi Generali contro Demetrio coman- 
dandogli Topra tutto di prender vivo quello Principe, 
e di condurglielo. Gli ordini d’ArTace Turono Telice- 
mente eTeguiti . Il Tuo Generale dette la battaglia a 
Demetrio, disTece la di lui armata, lo Tecc. prigionie- 
re, e lo condulTe adArTace, che lo Tece guardare Hret- 
tamente. Triphone non. avendo più rivale ricominciò 
le Tue conquide nellaSiria, e miie in uTo tutti i mez- 
zi per alTo^re il Tuo dominio. 

La Giudea lèmpre in pace non ToHriva nulla da i 
moti tumultuolì, che agitavano la Siria. Simone Tuo 
pacificatore avevaie procurato un Tolido ripoTo, ed eb- 
be la Torte di mantenerlo, finché duròilTuo&cerdo- 
zio. Quello buon Principe non cercò finché viffe, che 
il vantaggio del Tuo Popolo, ed il Ilio Popolo ricono- 
Tcente vide Tempre con piacere Taggrandtmento della 
Tua polTanza, e lo Tplendore della Tua gloria. Il Tuo 
governo Tu Tegnalato con mille belle azioni . PreTe Jop- 
pe Città importante TulMar grande, e ne Tece un Por- 
to per Tacilitare il commercio della Tua Nazione , e per 
aprirli un palio alle terre più lontane. SteTe di molto 
gli antichi limiti della Tua Patria, e fi rcTe padrone di 

tut- 


1 . M*ch. XIV. I. An- 
no centelimo reptuagefi- 
mo Cicundo congre^aric 
tex Demettius cxercitum 
fuum > & abiit in Me- 
diani ad eontrahenda li- 
bi aiixìlia, uc expugna- 
ret Tryphonein. 

a. Et audirit Arfacea 
rcx Perlidìi, & Medix, 
quia iiitravit Dcmetiiut 
conlinea fuos , & mine 
unum de ptincipibus Tuia 
uc comprchenderet cuoi 
rivum, & adducerei cum 
ad te. 

3. Et abiit , & percuf- 
Et caftea Denneirii : de 
comprchendit cum , & 
duxit rum ad Atracem, 
& poruit CUBI in cuRo- 
diaro. 


4. Et Cluic omnia ter- 
ra Judaomnìbui dicbiia 
Simonis , & quzfiric bo- 
na gemi lux : St placuic 
illia potcRai cjua , de 
gloria cjoa , omnibus 
diebus . 

Et cum Omni glo- 
ria fua acccpic Jopp-m 
io potnun , di fccìt ia- 
troitum in infulis ma* 

lis. 
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I. Mach. XIV. 6 . Ec 
dilatavic finti gcnris fuac 
81 obcinuii rtgìoiicm. 

Et congrtgarii ta- 
ptivitaitm muliam , Si 
doniinatos (fi Gazarci 
& Bccfirurati & atci;& 
abfiulit immundiiias cz 
ra I & non tiat qui re- 
lilli.rcc ci. 

8. Et unufquirque (o- 
Itbat rtrram fuam cum 
pace: & tetra Juda da- 
bac frufiusIi.'oi> & ligna 
caniporum fiuiiù fuum. 

9. Seniores in piateli 
fedebaot onwies > & de 
bonis terra; itaAabinCi 
& jiuenos indiicbant fé 
l’Ioriam & fiolai belli. 

10. Et civiiatibus tri- 
biicbatalinicniasi& con^ 
flirucbac ni ut efient 
vafa munitionis> quoad 
ulqué iiominaium cft 
Doiiicn gloria; ejui uf- 
que ad citrcmum terrx . 

I I. Fecii pacem fuper 
t rram > & la:iatus efi 
lirael laititia magna. 

la. Et fedit unufquif- 
que fub vite fiia> & fiib 
b'Icunea fua : & non (rat 
qui eos tetrerer. 

I }. Dtfecic ioipugnans 
eri lupcr leiram: rrges 
comriii fune in diebui 
iii's. 

■ 4. Et (onfirmavic 
olfinei turni lei populi 
fili, & legem cxquifivii, 
& abfiulit omnem ini- 
quunii & roaluni. 

, IT. Sonda glorifica- 
alt; & multiplicavii va- 
ti fimdorua. 
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tutto il {uefe tante volte difputato , ed anche ufurpato 
dagli Stranieri . Adunò da tutte le parti gl' infelici Giu- 
dei , che gl’ Infedeli ritenevano febiavi . S’ inspadtoni di 
Gazata , e di 3ethfura , ma fopra tutto obbligò la Cit- 
tadella di Gerufalemme a riconofeere i fuoi antichi Pa* 
droni , e a rigettar dal fuo feno gii empj Abitami , 
che la difoooravano : La purificò da tutte le abomina- 
zioni, delle quali era Aata cohtaminata. I Tuoi fatti il- 
Itiftri , e le fue conquide dettero la pace al Paefe , e 
lo fecero rifiorire. Ognuno coltivava il fuo campo len- 
za tema del nemico. La terra di Giuda era coperta di 
beni . Gli alberi della campagna producevano i loro 
frutti in abbondanza. Gli Anziani, e i Vecchi aduna- 
ti fenza inquietudine nelle pubbliche Piazze deliberava- 
no fu ciò, che conveniva al bene della Nazione- La 
gioventù piena di vigore, e vedila delle fue armi com- 
pariva fempre pronta a didinguerfi nelle battaglie. Il 
fag^gio Simone provedeva a tutto: aveva cura di for- 
nire le Città di provifioni, e di fortificar quelle, che 
IvDtcvano efler di difefa, di forte che la gloria del fuo 
nome, c la felicità del fuo governo li fparfero fino al- 
la edremità del Paefe. Niuii gelol'u ardiva comparirvi; 
Ogni fedele viveva tranquillo, e padàva giorni felici 
attorniato dalla fua famiglia, adifo all'ombra del fuo 
Fico, Q della fua vigna lenza che avefle da temere d’ 
edervi turbato nel fuo ripolb. I loro invidiofi ritenuti 
dalla feveriià di Simone guardavanfi bene di manife- 
darfi, i Re lor nemici occupati dalle proprie querele 
ridotti a difendctfi contro i loro Aggrcdbri , quafi pri- 
vi di forze, ben lungi d’ inquietarli, ricercavano la 
loro Alleanza. Sinx>ne cosi tenero , e compadlonevole 
per li deboli, quanto irriconciliabile co' cattivi, pro- 
teggeva i poveri , e li follevava . Sterminò tutti i 
dilenori, c tutti gii empj. Impiegò tutto il dio zelo 
per idabilire l’odervan^ efatta delle Leggi del Signo- 
re . L* fventura de’ tempi , le guerre continue , le in- 
valìoni de’ nemici, la moltiplicità de’ tributi, co'qualt 
era convenuto comprare quaiche giornod’ una pace pre- 
do interrotta, avevano fin allora impedito, che lode 
refo al Tempio il fuo antico fplendore . Simone riparò 
con magnificenza la gloria della Cafadi Dio, e mol- 
tiplicò qiufi fenza numero i diverfi vali dedinati alP 
uip de’ Sagrifizj t 

' Tale 
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Tale fu il governo di quefto Grand’Uomo tanto Aon. Mundi j8«7. 
più degno degli Elogj di tutti i Secoli , perchè per 
una proiezione Speciale del Cielo, allorché tutto pa- 
reva difperato, portò la gloria , e la profperìtà del 
fuo Popolo più lungi, che non aveva fatto alcuno de’ 
fiioi 'prcdecelTori , c rinnovò negli ultimi tempi della 
l^pubblica i più be'giorni di Salomone. 

Progrelfisi maraviglioh , e sì rapidi furono predo fa- i.Mach. XIV. r<- E* 
putì a Lacedemone, e a Roma. Vi fi piangeva anco- audituni cARom* auìa 
ra la perdita, che i Giudei avevano fatta di Giona- 
ta, allorché vi s’intefe, che Simone fuo fratello era &c(>oi'IfÉ«ifuor»aldè* 
dato fodituito indi lui luogo alla Carica diGranPre- ir. Ut aufietunc iu- 
te, e di Capo del Popolo. Vi fi fparfenel medeGmo W 
tempo la voce militari dei nuovo Generale mu< racerdoi loco ifui, 

della Nazione Ebrea, • con quanta fortuna, evalore * olnmem^né 
crafi refo padronedel P efe, e di tutte le buone Piaz- * **"”“'*’ 

ze, dellequali era pieno. Gli Ambafeiatori mandatipri- 18. Scriplnunt id 
ma a Roma, e poi a Lacedemone da Gionata erano*"'" nbulUxmi , 
apparentemente ancora in queft’ultimo luogo , allorché & 
vi giunfero quelle nuove, ciòche determinò! Lacede- frcerinc cum Juda . & 
moni a indirizzare a Simone le loro Lettere fcritte in *V" fnuibui 

tavole di Rame, per le quali rinnovavano ramicizia, ec icax rum 1» 
e l'alleanza che avevano contratta con Giuda , e con courpcAu ccdttìc m 
Gionata Gioì fratelli . Simone adunò il Popolo inGe- 
rufalemme per far loro una lettura pubblica di quel- qH’w^'sputil'itx^'^'ie’ 
le lettere, che erano fcritte in quefti termini. rune: 

I PRINCIPI , E LE CITTA’DE’LACEDEMa 
NI A SIMONE GRAN SACERDOTE, AGLIAN- 
ZIANI , AI PRETI , E A TUTTO IL POPOLO 
GIUDEO LORO FRATELLI Salute. Gli Ambafeia- 
tori, che avete mandati al noGro Popolo avendoci infor- 
mati della gloria, alla quale liete inalzati , e delia pace, 
che godete, il loro arrivo ci ha cagionato un piacere 
eGremo, ed abbiamo ferino quanto ci hanno detto da 
parte voflra ne’regiGri pubblici in queGa forma; De- 
metrio Gglio d’Antioco, e Antipatro Ggliodi Qtafone 
Ambafeiatori de’ Giudei fono venuti a trovarci per 
chiederci di rinnovare la noGra antica amicizia . Il 
Popolo ha deliberato di ricevere quegli Ambafeiatori 
con una fmgolar diGinzione , e di far mettere la loro 
richieGa ne’regiGri della Nazione per lérvire di mo- 
numento a’Popoli di Lacedemone, enoi abbiamo man- 
data una copia di queGo ferino a Simone Gran Sacerdote. 

Gli 


^iz Storia Del Popolo 

Ann. Mundi jtó?. Gli Anziani , e il Popolo de* Giudei ricercavano con 
Mr. Crzc. irt. premura la benevolenza de' Lacedemoni non canto per gli 
avvantaggi, che potevano tirarne, quanto acaufa della 
' parentela , che riconofeevano aver con toro : ma avevano 
T Mach XIV 14 P'“ ® cuore il rinnovamento dell’ alleanza co* 

Poti hxc amem mine Romani fotto il loro nuovo Gran Prete , lo che déter- 
Simoo Numeniuo Ro- minò Simone a rimandar NumenioaRomaperratifi- 
’^cum\ureumm^^m j nome gli antichi trattati . Lo caricò d'uno 
^ndo mnirum mille, ad Icudo d'ofo per regalarlo alla Repubblica , cd affinchè 
llnuendam eun, ria fo- gUj foffe autenticamente inforthata della fituazione 
SeTpV^lw R^rSS^ Giudea, ordinò al fuoAm- 

nat bafeiatore di portar leco una copia dell'Atto pafTato 

nell’ AlTeroblea del Popolo Giudeo in occafione del 
Aio incero rillabilimento fiotto il Pontificato di Simo- 
ne, e di comunicarlo al Popolo Romano, 
ir. Sermonei iflo», Numcnio adempiè alla commilfione, ed i Romani 
ri!m™a[o^eìn ^edd'e*^^^^ avendo intcfio con piacere la lettura dell’ Atto differo nel 
Simonl , & (iliit ejui ? trafiporto del loro godimento : Qual legno di riconoficcn* 
i«. Reftiiuit enim i- 2^ daremo noi a Simone, e a'fiuoi ^liuoliPQueU’uo- 
pugniVu 'ini^M» Ifr"i ammirabile ha avuta la gloria di riftabilire il fino 
ab citi & flituerunc ci Popolo in uno fiato florido, e di fierminare da Ifidraele 

l. bcrtitem, & tutti i nemici congiurati alla fiua rovina. Convenne 

&"AfuetVnt po« •* Senato di riconoficere i Giudei per un Popolo libe- 

lli Dionee Sion. ro, e per una Repubblica afiblutamente indipendente. 

L’ Atto ne fiu ficolpito in Tavole di bronzo , e pollo al 
ritorno degli Ambaficiatori fra i Titoli pubblici della Giu- 
‘ dea fiulla Montagna di Sion . Non recherà fiupore la 

maniera obbligante, colla quale i Romani gratificarono 
il Popolo Ebreo, nè glielogj, che dettero a Simone, 
quando li fiarà letto lo ficrìtto, che fiu loro prefientaco 
dall’ Ambaficiacore. I Giudei lo avevano fielb con 
tane’ arte , che, lenza che vi pareflealfectazionejlelo- 
iT. Et hoc eft extra- di della Repubblica Romana vi li trovavano raefcolat* 
5 èrml‘fc«f?ElÌu con quelle di Simone, c della fiua famiglia . 
annocemefìmofeptuage- Ecco CIÒ, che conteneva Jo icntto, e in quali ter- 
fii Ietto al Popolo Romano. Il decimo ottavo 
«°ra“gnoTn Af»Vmtn fiettanta due de’ 

z8. In eonrentu ma- Greci , e il terzo lotto il Gran Prete Simone , nel Gran 
gno fa«rdotum , & po- Qjnfiiglio de’ Preti, del Popolo, de’ Principi della 

m, ' & fem'orum" regnri c degli Anziani delPaefe adunati nell’ Alà- 

noia Cada fnnt hzc , ramel luogo ordinario delle deliberazioni del Popolo 

Dio li è palTato l’Atto fcguente.il noftro Paefie è 
ne noftra^” * Aato lungo t(mpo afflitto dalle fvcniurc delle guerre , 

c dal- 
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e dalla violenza delle perfecuzioni , ma Simone figlio 
di Mathathia della llirpe di Jarib, e i Tuoi generoll 
fratelli fi fono gettati in mezzo a’ pericoli, ed hao- 
no relillito alle intraprelc de' Nemici della lor Na- 
zione per mantenere la purità del Santo Tempio, e 
rOlTervanza della Legge . Hanno rilevata la glotia del 
loro Popolo, ed hanno difeli i fuoi Privilegj . donata 
dopo aver riuniti i fuoi fratelli , e governati in qua- 
lità di Gran Prete, è morto gloriofo, ed è llatofepol- 
to nella tomba de’fuoi Padri . La di lui Morte ha ifpl- 
rato del coraggio, ed animato il furore de’fuoi nemi- 
ci: Le Nazioni infedeli hanno congiurato per calpe- 
ftarc la Nazion Santa , per devaftar le fue terre , e per 
illendcr le loro mani fìn fui Tempio del Signore . Al- 
lora Simoue pigliando il luogo di fuo fratello fi èop- 
poHo a'ioro sforzi , lia combattuto pel fuo Popolo , ha 
diflribuite gran fommedi denaro, ha fatto prenderete 
armi agli uomini della Nazione . Ha trovato modo in 
un Pacfe da lungo tempo efaullo di mantenere nume- 
rofe truppe . Ha fortificate le Città di Giuda , e fopra^ 
tutto l’importante Piazza di Bethfura fulle frontiere 
della Giudea, della quale i nemici ne avevano fatta 
prima la loro Piazza d’arme, e l’ha alllcurata al fuo 
partito con mettervi una forte guarnigione di Soldati 
Ifdraeliti. Ha pure fortificata Joppe lltiuta fulla coda 
del Mare, e la Città di Gazata, o Gaze vicina a Azo- 
to, dove i Nemici cranfi rinchiufi; l'ha fpopolatade’ 
fuoi abitanti per mettervi de' Giudei naturali, e gli 
ha abbondantemente forniti di tutte le cofe neceflarie 
alla lor difefa. Il Popolo attento alla condotta di Si- 
mone, e confiderando tutto ciò, che penfava a fare 
ancora per rifi’abilirc la gloria della fua Nazione op- 
preHa , lo ha dichiarato fuo Capo , e Principe de’ 
fuoi Preti in confiderazione de’ fuoi gran fervizj , 
per riconofcenza della fua equità verfo i fuoi fra- 
telli , e della fedeltà , che gli ha fempre ofler- 
vata , e perchè non fi è mai rifparmìato , quando 
ha trovata l’occafionc di riparar con onore , anco a 
proprio rifchio, le antiche perdite d’UdracJe. In tem- 
po fuo, e fotto il fuo Governo tutte le imprefe della 
Nazione fono si felicemente ricfcite, che gl’ Infedeli 
fono fiati forzati a ritirarfi dal feno d’Ifdraele, dove 
non erano entrati j che per dilacerarlo . Da molti an- 
Tomo VII. R r ni i 


Ann. MuncK ì%tj, 
K.t. Grzc 17*. 


I. Mach. XIV. X9. Si- 
mon autem Maibathìz 
filius ex filiis Jarib, Se 
fracres cjus dederunc fé 
periculo , & refticerunc 
advcrfariii gentil Tuz , 
nc llarenc Tanfia ipfo- 
rum, & lex: Se gloria 
magna glorificaTcrunc 
geaccm fuam . 
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Ann. Mundi > lor nemici ocaipavano in mezzo a Genifalemme 

^r. Orme. 171. la Città di Davide , c la Fortezza di Sion. Invano 
fi è tentato più d’una volta di disfarli . Eglino vi 
erano foftenuti , e non nc efeivano , che per prefto ri- 
tornarvi, dopo aver profanati tutti i contorni del Tem- 
pio, e fatti i più indegni oltraggi a qiie’ luoghi con- 
. lagrati al culto del Signore . Simone ha compiuta qiie- 

Aa grand’opera. Ha fcacciati i Cattivi dalla Città, c 
dalla Citta^lla di Sion ; vi ha melTi de’ Giudei fedeli 
per la Scurezza di tutto il Paefe ; ha in feguito rile- 
I. Midi. XIV. V. 37. vate tranquillamente, e fenza oppofìzione le mura di 
3 *< 37 * 40. 41. 4 *" 4 J. Gerufalemme . Il R.c Demetrio lo ha confermato nel fu- 
premo Sacerdozio , lo ha prefo nel numero de’ fuoi ami- 
ci , gli ha conferiti gli onori più ragguardevoli . Quel 
Principe non ignorava , che i Romani avevano chia- 
mati i Giudei loro Amici, loro alleati, e lor fratelli , 
c che avevano ricevuti con diftinzioneglì Ambalciato- 
ri di Simone . Era pel Sovrano d’ Afìa una ragione 
indifpenfabilc il ben di flato portarli col Gran Pretede’ 
Giudei, oltre che era informato, che il Popolo , ed i 
Principi avevano confentito, che fofTe loro Capo, e 
lor Pontefice per Icmpte, finacchè fi vedefTc nafccrc 
fra di loro il Profeta promefb da Dio , e attefo da 
tutta la Nazione Eglino lo hanno llabilito lor Coman- 
dante; hanno rimefia nelle di lui mani tutta l’Auto- 
rità oper ciò, che riguarda la Religione, ed ilfervi- 
zio del Tempio, o fia per la condotta delle armatei 
cper levar truppe, per la dichiarazione degli Offiziali , 
e la cura delle Guarnigioni , o pel governo civile , c 
politico, per ifcegliere i Soprintendenti a’iavori pub- 
blici) i C^vernatori delle Città, e regolare tutti gli 
affari aldi dentro, e aldi fuori. Ilfuo principale im- 
piego , che è quello , per cui la Nazione s’ intcreffa il 
più, è la guardia , l' ornamento, e la confervazione 
de’ luoghi Santi , ma affinchè pof& provedere a tut- 
to in una maniera egualmente facile, ed efficace, fi è 
V. 44. 47. 4«. 47.48. convenuto, chetuttigli ubbidiranno. Che gli atti pub- 
blici , che farannofi nella Provincia , faranno partati 
fotto fuo Nome , e per fua autorità ; che per fegno del- 
la fua dignità farà riveftitodi porpora , c porterà una 
Fibbia d' Oro . Che non farà permertb nè ai Capi del 
Popolo, nè a’ Preti d’opporfi alla efecuztene d’ alcuno 
di quelli articoli , di contradire gli ordini , che riceve- 
ranno 
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ranno da Simonc, di convocare nella Provincia alai. Ann. Mundi j 8 <r. 
na AflembJea fenza la fiia pcrmirtionc , di veftirfi di 
porjxjra, o di portare la fibbia d'oro, come lui. Che ' 
fé alaino agiva in qualche punto contro la prefente 
dichiarazione, o ne violava un foto articolo, fareb- 
be riputato rubello alla Repubblica . Tutto il Popolo 
ha gradito ,. che Siraone fofle meffo in elèrcizio di que- 
lla autorità, e di Aarléne alla deliberazione, che n’è 
fiata finta. Simone ha accettato il governo: hacon- 
fentito a fare le funzioni di Gran Sacerdote, adefler 
dichiarato Gap, e Prìncipe della Nazione de 'Giudei, 
e de’fuoi Preti , e di caricarfi del comando generale , 
che gli fi deferiva. Effendo il tutto regolato cosi, fu 
ordinato che l'atto farebbe fcolpito in tavole di bron- I. Mach. XIV. 49. 
20. . che efpo^hbeft . vUU di mio il Popolo nei: 
le Gallerie del Tempio;' chele ne darebbe ancora una bcbac Simon, & fili) e- 
copia autentica per confervarla nclTcforo, e fervir di i»*- 
Titolo a Simone, e a'fuoi figliuoli. 

Così finiva quefio Scritto si vantaggiofo alla riputa- 
zione di Simone , e che elTendo letto da Numenio fuo 
Ambafciatore alla prefenza de'Romani di già bendif- 
pofti per li Giudei, li moffc a dare a quefia Nazio- 
ne un Atto folenne,. per cui. la. riconofcevano , come 
abbiamo già prima veduto , per un Popolo libero , c 
per una Repubblica indipendente.. 

Tutto riefciva a Sjmone, e nel mentre che faceva, 
o rinnovava de'tratuti colle Potenze lontane , la Siria 
ricercava con premura la fua 'alleanza, e confcrraava- 
gli tutti li privilegi, che egli aveva tanto a cuore di 
ben confervare alla fua Patria.- Nonera più Demetrio 
il legittimo Re, che governava il Regno . "rrtphonc 
continovava a mantencrvifi nella fua ufutpazione in 

f regiudizio del filo Sovrano ritenuto prigione fra i 
'arti . Ma quello Re aveva un fratello chiamato An- 
tioco figlio di Demetrio Sotero come lui, che veden- 
do gli Stati de’ fuoi Padri abbandonati alla tirannia Ann- Mundi 38158. 
d’un Ùfurpatore, rifolvè di riprendere il luogo, da cui rae. 173. 
fuo fratello era caduto, c che appartenevagli in di lui i. Mach. XV. 1. Et 
difetto aliai più giuftamente, che a Triphone. Il pri- mifitreii Ant'iochusfirju» 
ino palio , che crede dover fare per rielcirc , fu di maria Simonì Tacer- 
metter Simone, c la Nazione de’Giudei ne 'fuoi inte- doti, & principi pent'i 
relfi. Era egli allora ritirato nelle Ifole del Mare , Jud*orum, & univeif* 
«ioè a dire in qualcuna delle Città marittime della 
Ri _ Co- 


Ann- Mundi 3 M 8 . 
/Er. Giare. 17J* 
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Corta, dove cominciava a formare il ftjo Partito, e 
di là l’annoccnto fettantatreferifle in Giudea le feguen- 
7 ti lettere: IL RE ANTIOCO A SIMONE GRAN 
SACERDOTE, e i^LA NAZIONE DE GIUDEI, 
Salute . Alcuni Uomini fediziofi ertendort impadroniti 
del Regno de’nortri Padri , ho intraprefo di rilalirc fui 
Trono, e di rirtabilirc l’ordine legittimo della fuccef- 
rtone . Su tal difegno ho merta in piedi una bella ar- 
mata d’ uomini fcelti, ed ho fatti alleftire de’Vafcelli 
da guerra . La mia prima intenzione rientrando ne' 
miei Stati è di punire i traditori, che hanno fuborna- 
ti i miei Popoli, devartato il mio Paefe , e defolate 
molte grandi Città del mio Regno. Per voi, ioviri- 
• metto tutti li tributi, che vi hanno rimefli prima di 
me i Re 'miei predeceflòri , c tutti i pefi , de* quali 
vi hanno affoluti . Vi accordo il dritto dibatter mo- 
neta col vortro Conio nella crtenfionc della voftra Pro- 
vincia . Voglio , che Genifalemme Ila una Città San- 
ta, e libera . Tutte le armi che avete fatte fabbrica- 
re , e le fortezze, che avete coftnmc, confento, che 
vi rimangano. Infine vi fo quitanza non fblo di quel- 
lo, che potrebb’cffer dovuto al Re per lopafTato, ma 
ancora di tutto ciò, che i Re potrebbono pretendere 
all’avvenire. Qiiando io farò rientrato in poireffo de’ 
miei Stati , inalzerò a si alto grado di gloria , ri- 
colmerò di tanti onori e voi, la vortra Nazione, e il 
vortro tempio , che la fama fe ne fpanderà fino all’ 
eftrcmità della terra. 

Quella è la prima volta , che negli atti del Re d’ 
Afia vedefi la permirtione autenticamente accordata a’ 
Giudei di batter la lor moneta particolare , e di darle 
corfo in tutta la lor Provincia . Simone non aveva at- 
tefo , per fervirfi di quello dritto , che i Principi vi 
averterò confentito , e già da tre anni fe n' era mef- 
fo in polTelTo. Egli riguardava Tulb di quello potere 
come il fegno ertenziale della libertà, c della Sovra- 
nità d’un Paelè, e perciò torto che ebbe fcacciati gli 
Stranieri dalla Fortezza di Gerufalemme , fece battere 
delle Medaglie col fuo nome , e coll’anno della libera- 
zione d’Ifdracle , e al rovefeio una palma , o un grap- 
po d'uva, firn boi i proprj a dilegnar la Giudea per con- 
fervar la memoria d’uno avvenimento si confidcrabile. 
Quelle monete non fabbricavanli nella Giudea , ma 
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nelle Città di Samaria , che erano (late riunite alla Ann. Mundi 
Provincia da Demetrio fotto il Pontificato di Giona- Gr»c. i 
ta , e che facevano parte del Governo di Simone . La ' 

delicatezza de’ Giudei fulla legge , che proibiva loro di 
fare per loro ulbnilTuna figura delle cofe naturali, non 
avrebbe lor permelfo d' aver quella compiacenza : Ol- 
tre che la gelofia, che aveva ogni Città di conferva- 
re il fuo Governo popolare, non accomodava!! dell’ 
autorità ,' che le Monete, avendo corfo coi nome del 
Gran Prete , fembrava attribuifsero ad un Particolare 
fbpra tutti i Membri della Repubblica , e per ciò 
non veggoofi fu quelle monete , che caratteri ftra- 
nieri ai Giudei , e il Babiloniefe , per dèmpio , o il Chu- 
leo , Carattere , che era rimallo nelle Città di Sama- 
ria ad ufo di quelle Colonie, che vi erano fiate altre 
volte mandate da Saimanafar al tempo della Cattività 
d’ifdraele, ma che non fumai adottato da' Giudei di 
Giuda. Erano elTi troppo attaccati alla loro maniera 
di fcrivere la lingua fanta per confervarla anco nel- 
la loro cattività , il line della quale dopo fettanta an- 
ni era Aatoloro annunziato da' Profeti, e per nonfof- 
frire, che alcuna autorità umana , qualunque potei!’ ef^ 
fere , intraprendeffedi follituirvene un’altra . Anzi i Giu- 
dei non tolleravano, che di malavoglia quella inno- 
vazione nelle monete, eSimone, benché ibmmamen- 
te confideratoda tutto il Popolo , vedendola ripugnan- 
za, che moilravall a feguitare le lue inclinazioni fu 
quello punto, non continovò più di quattr’anni, eft 
arrefe a ciò , che delìdcrava la Nazione . Ma non ave- 
va celTato ancora di fervirfi del potere, che eralt at- 
tribuito , allorché Antioco , che non era in illato d’ 
knpediraelo , volle almeno, che Simone te nelfe da lui 
quella autorità, e glie ne accordò il privilegio nella 
lettera, che abbiamo rapportata. Oltre quella appa- 
iente condifeendenza non vi rifparmiòle più belle pro- 
niefle lù tutti gli altri articoli, che potevano attaccare 
a’fuoi intercH! il Gran Prete, e la Nazione de’ Giu- 
dei. Era Antioco un Principe di cattiva fede , che 
non ifcriveva allora, che ciò, che fuggerivagli la ne- 
celTità prelcnte de’ fuoi affari , e che prometteva infi- 
nitamente più, che non era rifolutodi mantenere.! 

Giudei apparentemente non contavano troppo filile di 
lui parole, ma non vollero opporli allafua imprefa, 

e lo 
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Ann. Afiimli e lo lafciarooo terminar la querela conTriphone, bcti 

Ar. Gtzt, 174 . j che fc gli ingannava , fi troverebbero in iftato 

di non temer nulla dalla lua perfidia . , 

1. M«h. XV. IO. An- Cosi Antioco Ibpracchiamato E vergete , fratello di 
no centeCmo feptuagcii- Demetrio ritenuto allora nei ceppi da un R.e ftraniero, 
ru.’’r«i":'p1rn;c «glio di Demetno Sotero pafsò colla fua numerofa 
tuorum, & convenctunt armata nel Regno de’fuoi Padri l'anno cento fettanta 
ad eum ««"nes exfm- -ygjjfo de’Grcct .. Lc tnippc di Siria, che non aveva- 
cfreit''cum T^ypho'w.' no abbandonato fuo fratello, chea caufa dell’aflronto, 
che aveva beo fatto con licenziarle, lafciarono in fol- 
la il partito dcirufurpatore fubito che videro compari- 
re un Principe deffangue dc’loroRe, di cui non ave- 
vano, verun motivo di dolerli. Triphone videfl abban- 
donato a vicenda, e qualunque sforzo faceffe , non po- 
tè ritenere apprefodi le, che im, piccol numero di Sol- 
dati .. Era egli accompagnato troppo male per refiftere 
> 1 . Ec infreutus eft a un giovane Re, che aveva in que'principj il cuore 
* di tutti i fuoi Sudditi. Fucoftretto afiiggirfene aDo- 
maritimam"! ta lungo le Colle del Mare , vedendoli quali fenza m~ 

ii.Scicbac enimquod mata, e vicino a. foccomberc fotto latempella, che lo 
minacciava. 11 Re l’infeguì, e fapetidolo ritirato nella 
eietciiui. Citta di Dora , andò ad accampare per di lopra la 

. ij Et applicuit An- Piazza con cento ventimila pedoni d'eccellenti truppe, 
eum cenmmVigimS Cavalli . Invefti la Città colla fua armata 

libut viiorum bdiige- di terra, c fece avvicinare ifuoi Vafcclli, c intalfbr- 
»torum,&oAomillibut ma la teneva sì llrettamente ferrata, che nìOTuno po- 
equuuro.^ircu.^it tcwa entrarvi, nè cfporQ ad darne. Non feguiperòa 
taiem, & naves amarli qucllo- prima attacco la prefa di queftaPiazza ellrema- 
aeeeflTerunt : st vexebanc mente fortè per la fua liuiazionc , e difefa da un Gc- 
màJìr& «mlwm llnf- "eralc , che non ifpCTava venma capitolazione., 
banr ingredi velegredi., I Giudei non iDcfcolavanfi punto in quella guerra - 
m*n ‘ “H""’ Nu- Continuavano a gallare tranquillamente i frutti della 

^ue-àml S> u1bfRw'a° Simone aveva lor procurata. Per colmo di 

babemei epinolai regi- fortuna Numenio , e quei, che avcvanlo fcgujtatanellai 
bus, & regionibu» feri- fnj Ambafceria di Roma , arrivarono precifamente ia 

Oltre il trattato d alleanit^, di cui li e 
parlato , dove la Nazione de’ Giudei era riconofciuta 
per ua Popolo lìbero , portarono ancora da quella flo- 
rida Repubblica , di già quali padrona del Mondo , 
delle lettere di raccomandazione per IL Re, e per li 
Popoli.. Noi rapporteremo quella , che era diretta a 
Ptolomeo Re d'Egitto, alla quale tutte le altre era- 
y«f. i«. conformi. LUCIO CONSOLE .DE' ROMANI 

AL 


pi», in quibui cornine- , 

Untur h«ci quel tempo 
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AL RE PTOLEMEO Salute . Gli Ambalciatori de’ Ann. MunJì 
Giudei nodri amici fono venuti da noi mandati da >74< 

Simone Principe de’ Preti, e da tutto il Popolo j^cr ' 

rinnovare le noflre antiche alleanze. Ci hanno por- 
tato uno faido d’oro dipefo di mille Mine. Noi ab- 
biamo trattato con loro , ed elTendo dati dabiliti tutti gli 
articoli a nodra comune foddisfazione, abbiamo giu- 
dicato a propofito di fcrivere a’Re , e a’ Popoli di 
non cagionare a’ Giudei alcun danno, di aion far loro 
lagiTcrra, di non attaccare nè lelor Città, nè le lo- 
ro di|'<endenze , e di non dare verun foccorlba quei, 
che ofadero attaccarli . Noi abbiamo voluto accettare 
lo feudo d’oro , che ci hanno prefentato in fegno del- 
la nodra alleanza . Se lì trovade dunque ne’vodri 
Stati qualcuno di quegli Apodati , che dopo aver la- 
feiata la loro Patria , fi fodero ridigiati nelle vodre 
terre , defidcriamo , che voi gli rimettiate a Simone 


Principe dei Preti, adìnchè gli punifea della loro ri- 
volta fecondo la Legge. 

Le dedè lettere Atrono dirette da’ Romani , oltre 
quella di Pfolemeo Re d' Egitto , e la copia , che fece- 
ro dare a Simone , e al Popolo Giudeo , a Demetrio 
riguardato aiKora come Re d’ Alia , ad Aitalo Re 'di 
Pergamo, a Ariarathe Re di Cappadocia, e ad Arfa- 
re Redi Perda, e di Media. Furono di più inviate a 
Lacedemone, aLampfaco, a Deio, aMindo, aSicio- 
ne, nella Caria, inSamos, inPamphilia, nella Licia, 
ad Alicarnadb , a Coo, aSide, a Arade, a Rhodi , a 
Phafelide, aGortina, aGnido, inCipro, e a Cirene. 
Tale era l’ edendone del Paefe , dove Roma credevad 
in dritti^ di dar le Leggi, odi fcriver lettene di racco- 
mandazione, che nel fondo potevano elTer conddera- 
te come veri comandi . Antioco Evergete fratello di 
Demetrio ricevè apparentemente la lettera de’ Romani 
invece di dio fratello Tempre prigioniere , di etti procu- 
rava di conquidare gli Stati piendente la fua detenzio- 
ne, mafuppodo, che ella gli fode data edettivamente 
rimeda , non parve pofeia , che fi mettede molto in 
pena di fecondare le inclinazioni di Roma . 

Ritornò egli a fare un fecondo tentativo dilla Cit- 
tà di Dora, dove Triphone refideva Icmpre. Ridrinfi: 
la Piazza adai più, vi accodò le lue macchine, e il 
ilio nemico eravisi drettamenierinchiulb , che il Re non 

fi afpet- 


t. Maeli. XV. *4. E- 
senplum autem eorum 
Tcrìprerunt Simoni priiv- 
clpi faccrdonim, & po- 
pulo Jadarorum . 

at, H»c cadem fcri- 
pta ftim Drmctiio rcf;! , 
& Aitalo, & Atiaraibi, 
& Atfacl, 

^ at. Et In oninfa re- 
r,ionts:& Lamptaco, Se 
Spjtiiacia , & in D:lum , 
& in Myndum , & in 
Sicyonrm, & in Cariam , 
& in Samum, fiinPanv 
pliyliam , & inlytiam, 
& in Aticainairuni , & 
in Coo , & in SiJcn,Si in 
Aradon , & in Rhodum , 
& in Pliarelidcm , & in 
Goreynam, ScGniduni, 
dtCyptum, & Cyrenen . 


if. Antiochus autem 
rea applicuit caRra in 
Doram Tecundo, admo. 
vena ci feinper luanua , 
8e machinaa faciena : Se 
conclufit Tryph'jnciu , 
ne piocedetcc. 
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Ann. Mundi 3^9. fiafpettava, che dovelTe ìfcappargli . Triphone dal canto 

jEr. Giare. 174. Yuo di fende vaft con vigore a/peteando qualche occafione 

' favorevole alla fua foga , e 1' alTedio tirava in lungo • Si- 
mone , che credeva il R.e affezionato alla foa Nazione, O 
che per un fervizio confìderabilc voleva interamente gua- 
dagnarlo, prefela circonftanza deiraffedio di Dora per 
mandargli due mila de' Tuoi prodi , co' quali il Princi- 
I. Mach. XV. atf. Et P® ^'^'’cbbe infallibilmente prefa la Città , e gli fece 
Diiiitad cu’tn Simon duo accompagnare da .^mbafeiatori carichi d’oro, e d’ar- 
lum'ln aùalllum ® quantità di vafi preziofl, de’ quali glie ne 

gemum,'* &*autùm,*«t *'®S** 0 ‘ Ma Antioco aveva cambiati fentimenti , 

vaTa copiofa. _ _ o piuttofto credevafi in illato di far conolcere aperta- 

17. Et noluit mente quelli, che aveva fin là diflìmulati. Vedendoli 

pere,led rupit omnia, , ^ i- 10 ri 1. • i r 

qux paOus eli cum co padrone di tutto ilK.egno, e fui punto d impadronirli 

antea, Aalicnavit fcab dcU’ultimo rifugio del fuo nemico , rigettò alteramente 
'°I8. Et mìKt ad cum offerte di Siinone , e ben lungi di gradire ifervizj, 
Athenobium unum de che fi sforzava di rendeigli , prefe quella congiuntura 
amicii liiii , ut traaaret per fegnalare la foa ingratitudine rompendo tutti gli 
tenetii’ jòppèn'" & trattato, che aveva fatto , e mollrandofi 

xaram, & arcem qux del tutto alieno di venir co’ Giudei ad alcuna compo- 
eft in Jerulalem, civi. fizione . Per total rifpollaagU Ambafeiatori del Gran 
ap. "mcs'carlim de- §*' deputò Athenobio uno de’fuoi favoriti, e 
folallis, & fecillia pia- de’ fuoi Adulatori con ordine di dirgli da fua parte : 
|im magnam in terra , Yq, ritenete Joppe , Gazara , eia Cittadella di Geni- 

&doimnan eltis per lo* X» /. _ . . ... 

ca multa in regno meo . lono riazzc del mio Dominio : .voi 

30. Nunc ergo tradì- avete defolati tutti i contorni : Avete ripiene le mie 

pXTTVri2uta“é^'PfO''*"*^'« ‘ impadroniti di piò luoghi 

rum, in quibus domi- della mia dominazione , e dipendenza . Rendetemi liu 
nati ellU extia finta Ju- d' adeflb quelle Città, che occupate, e pagatemi i 

^*3*’ Sin autem, date P®'' ’ 

nro illis quingenta ta- di ali vi fietc impadroniti fuor de’ limiti dejla Giu- 
lenta argenti, 8t exter- jea , fepptire non illimiatc meglio pagare per le 
ni. 7 & «rbmoVuTcW^ cinquecento Talenti , e altri cinquecento per li 
tatum alia talenta quin- danni , chc avete fatti nelle mie terre, e perii tributi 
gentat fin autem, re- delle Città, che ritenete. Se ricufate di fottomettervi 
rauìTvw.*' ""alfuna, o all’altra di quelle condizioni, afpettatevi di 

31. Et venir Atheno- veder quanto prima i miei cferciti marciar contro di 

bius voi , c trattarvi da nemici , e da nibelli . 

riam .Simonis, & ciati- Aihenobio incaricato di quelli ordini giunto a Ge- 
tatem in auto , & argen- rufalcmmc - c veduto còn una eflrema forprefa Io fplendo- 
fbmf&Kpllh'&rt’ c^i®C‘‘con‘iava il Gran Prete, e fopra tutto l’oro, 
tulit ci verba Regis, e l’argento, che brillava da ogni parte intorno a Si- 
moae, eia magnificenza del luo Palazzo» cominciò a 

rifpet- 


" ■ ’zed hy Cooc^Ic 
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rirpettare il Principe de’ Giudei , "a cui doveva portar 
la parola, c fece la fiia commill'ione con un pò men 
di fierezza . II Supremo Pontefice afcoltollo con digni- 
tà , e gli rifpofe gravemente in pòche parole . Noi non 
abbiamo iifurpate terre , che non ci apparteneflero , nè 
ritenghiamo beni d’altri. Abbiamo riconquiflata l'ere- 
dità de’noflri padri, che ci avevano tolta, e poffedu- 
ta per alami Anni i noAri nemici . Per avventura pre- 
fentatafi l’occafione di fcacciare gli iifurpatori, ci fia- 
rno rimeffi in poflefTo d’un bene , che tenghiamo da’ 
noftri Antenati. Per Joppc, e Gazara, delle quali il 
voftro Padrone ci fa una querela , ignora egli , che 
qiieAc due Piazze dichiarate fempre contro di noi, fi 
fono attirate le noflre armi per la loro inquietudine, 
c per l’ oAinata pafTione che hanno avuta a cagionar 
a noi , e a tutto il noftro Paefe tutti i mali , che pote- 
vano immaginarfi. Noi non pofliamo renderle al Re 
fenza efporci a nuove difgrazie. Ma come egli pre- 
tende avere fu quefte Città qualche dritto di Sovrani- 
tà, fiamo pronti a indennizzarb, e dargli in cambio 
remo talenti. 

Quelle offerte erano ben lontane dalle pretenfìoni 
del Re , e il fuo Ambafeiatore non aveva facoltà, di 
trattarcon Simonea Amili condizioni . Athenobio riti- 
rolTi dilTimulando la fua rabbia fenza replicare una fo- 
la parola , ma fubito che fu ritornato da Antioco gli 
rapportò la rifpofla di Simone, ed cfàgerogli quanto 
potè la fierezza di quell’Uomo, che aveva affettato, di- 
ceva, ’di ricevere 1’ Ambafeiatore d’un gran Re, al 
quale doveva un profondo rifpetto come al fuo legit- 
timo Sovrano, con un fafio, che non poteva far di 
meno in limili congiunture di non riguardare, che co- 
me un infililo. Antioco egualmente irritato, e della ri- 
foluta rifpoAa , e della pretefa fierezza del Gran Prete 
giurò altamente, che fe ne vendicherebbe, e che fa- 
prebbe bene umiliare quella orgogliofa Nazione tanto 
ardita da trattar del pari col proprio Re, e da pre- 
fcriver leggi a quello, da cui doveva riceverle. Per 
efeguir quello difegno non afpettava che la refa di Do- 
ra , e di Triphone, ma la fua preda gli fcappònono- 
ftante le fue precauzioni, e Triphone avendo trovato 
inodo d’alleftirc fegrctamente una barca fe ne fuggi per 
Marc a Orthofiada. 

Tomo VÌI, S f Egli 


Ann. Mundi $>to. ‘ 

i£r. Grze. 174. 

I. Mach. XV. 33. Et 
nrpondic eì Simon , & 
dixic ci : Ncque alicnam 
terram fumphmus, nc- 
que aliena decinemut : 
fed hereditatem patnim 
nollronini. qiix injufle 
ab inimicit noltrii ali- 
quo tempore poITcUa elt. 

54. Noi vero icmpua 
habentej . vindicamui 
herediiatem pairum no- 
llrorum . 

3f. Nain de Joppe& 
Gazara qua expoflulas , 
ìpti faciebnc in popolo 
plagam mafmam, & io 
regione nolira : horom 
damai talenta eentuni . 
Et non refpondtt et A- 
ihcnobiui veibum. 


3tf._ Reverfui auccm 
eum ira ad regem , rc- 
numiavit ei verba ilia, 
& gloriam Simonia, ti 
univerfa qux vUiii .- & 
ìtatutcA rcx ira magna. 


jZ.Ttlphon autem fu- 
gic Davi in Ottliofitda • 


Ann. Mundi Jttf. 
JBjt. Gt*c. 174. 


L Mach. XV. J8. Et 
connirait re* Cendcbx- 
uin duccm inaritimuni« 
& exercitum pediiurnSc 
c^uiium dcdic illi. 


J9. Et mandavit illi 
movere caOra contea fa- 
cicni Judrar; & manda- 
vit ei atdilieare Cedo- 
rcBit St oblhucre por- 
tar civìrarisi & debella- 
re pop'jlum . Re* autem 
perrequebatur Trypho- 
neni . 

40. Et pervenit Cen- 
dcbxuijamnianit Stece- 
pit iriitare plebem , & 
conculcare Judzumi de 
capttvare populum, & 
iiuerfirere> & xdificarc 
(àcdorem . 

41. Et collocavie illic 
equires . & exercitum : 
ut eBieffi perambularent 
viam Judzz, (icuc con- 
fliiuit ei re*. 
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' Egli è vcrifimile, che Dora fi refe lofio, che Tjì- 
phonc ne ebbe abbandonata ladifefà, ma non eraque- 
fia una conqnifia ramo conficlerabile da foddisfare il 
Re. La prefa del fuò nemico avrebbegli cagionato un 
afiai più gran piacere. Non difperò d’ averlo o più 
prefio, o più tardi nelle mani, e per non fallarlo 
continovò ad inl'eguirlo colla fua Botta , e una parte 
delle Tue truppe di terra, che volle condurre in pcr- 
fona. 

Quefi’afFare , per importante che folTe per la tran- 
quillit.ì del fino Regno, non l’occupava .tahnente , che 
obbliafie i pretefi difpreazi di Simone , e che non vo- 
leflc nel tempo medefimo cominciar la vendetta , che 
era rifoltito tirare dalla Nazione Ebrea. Scelfe unode' 
fuoi migliori Offiziali chiamato Cendebeo , c dettegli 
il governo di tutta la Cofia del Mare, fulla quale 
trovavanfi Joppc, eGazara, che aveva fatto ridoman- 
dare a Simone. Difiaccò dall’armata una parte della 
Cavalleria, e della Infanteria, che mife fotto il co- 
mando di quefto Generale con ordine di marciare im- 
mantinente contro la Giudea, di rifabbricare la Cit- 
tà di Gedor nc’contorni di Jamnia, ed’Azoto, di for. 
tificarne i pafli, di fare di là delle feomere fopra i 
Giudei, e di non perder veruna occafione di combat, 
tcrli. Cendebeo léparoffi da Antioco dopo aver rice. 
vute le fuc ifiruzioni, e mentre il Re infeguiva Tri. 
pilone, fi avanzò fino a Jamnia. Di là fi milé a fare 
al Popolo mille vefiazioni, a devafiar la Giudea, e a 
far prigionieri de’Giudei , molti de’ quali furono uccifi 
in quelle dificrcnti zuffe, che annunziavano una rinno- 
vazione di guerra, della quale pareva già la Nazione 
alquanto atterrita. Attefe poi, fecondo l’ordine, che 
ne aveva avuto, a fortificar Gedor per farne, com’era 
intenzione del fuo-Re, una fpecie di Piazza d’Arme , 
daddovela fua Infanteria, e Cavallieria , che vi collo- 
cò, poteffero liberamente fare delle fcorrcrie nella Giu- 
dea , e rifirignerla eftremamente da quella parte . 

Quella Colia marittima era precifamente quella, del- 
la quale i Re predeceflòri avevano confidalo B gover- 
no a Simone in più Trattati , che avevano fatti co’ 
Giudei, e che il Gran Prete aveva ritneffa a Giovan- 
ni uno de’fuoi figliuoli per eflerc a po'"**’* guardar 
le Piazze, che vi aveva conojuiftatc Nazione. 
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J1 giovane Generale fdegnato de’ difordini , clic 0:n- Ann. Mundi tUf,. , 
debeo commetteva quafi l'otto i fuoi occhi, e de’ma- ‘74- ^ 

li, che faceva al Popolo, parti fpeditaniente da Gaza- ‘ j. mkIi'. xvi. T. Et 
ra luogo della l'ua Refideoza ordinaria per render con- af«ndic Joannej dc’ca- 
co di tutto al padre, e domandargli i fuoi ordini in & "“'■.tiavic Si- 
una neceflitàsi prefl'ante. 11 Gran Prete informato di cl°"cendèbiut'’l£^ 
quel, che accadeva, fece venire i due fuoi figli mag- pula iprorum 
iitori Giuda, c Giovanni, c lor parlò così: Voifape- . ** ì,'. Simon 

te, figliuoli mici, la Storia della vollra famiglia , e d^m^ i‘ jò»un7m?&mt 
chi fono quelli , che Dio ha fcelti per rilevar la fpc- = Eb» > & facnt 
ranza de’ fuoi ^-rvi ne’ tempi tempeftofi, da’ quali la III'; ’ Vh.1! 

noUra Reppubblica or ora e clcua. 1 miei fratelli, cd Ifrael ab adolefccn- 
io, e tutta la Cafi di mio padre dopoi la noflra-in- •'* “lq“e>n hunedìcm: 
fanzia fino a quetto giorno , non abbiamo celfato d’op- *a„TurnXTs libera^ 
porci a’nemici d’ifdraele . 11 Dio onnipotente , di aii re ifrad aliquoàes. 
ciègiiivamo la volontà , ha fecondati i nodri dilegui , 
e più d’una volta abbiamo avuta la forte di liberare i . . i 

nollri fratelli daH’opprellione Di cinque che noi era- 
vamo, io redo folo; tuttigli altri fono periti combat- . 
tendo per la lor Patria. Ora eccomi vecchio, e dior 
di dato di /odener le fatiche della guerra . TToccca a pugnate prò gente no- 
voi , figliuoli mici, a far le mie veci; Fatele veci di de 

quc’bravi fratelli, che ho veduti morire nelle battaglie, ° ‘ 
o che ci ha toltili tradimento. Andate a combattere 
pel vodro Pojiolo . Io prego il Dio Onnipotente , die 
vi mandi dal Cielo r medelìmlfoccorfi, de’quali ci ha 
favoriti con tanta mifericordia . Do;k> queda corta, c 
tenera efortazione fcelfe ventimila Uomini de’più pro- 
di di tutto il Paefe, a’ quali uni un numero propor- 
zionato di Cavalleria, c mife qued’ armata Cotto la rum bdl.prumrun,, & 
condotta de’fuoi figliuoli , riixifandofl fopra di loro del cquìtesi & piofcaìrunt 
buonefito di queda guerra. - . CcnJcbium & duc- 

II fucceflb fece vedere, che Egli non crafi inganna- ° 
to, e che l’amor tenero d'un buon padre aveva avu- 
ta meno parte alla fua leelta , die il giudo dircerni- Ann. Mundi 5 * 70 . 
mento d’un Principe faggio . L’Armata fi mife in mo- *7y. 

to Cubito che le truppe furono adunate, per incontrar i. M,ri,. xvi. 
Cendebeo, c paffarono la notte a Modin. Sin dalla r. Et furrexenint mj. 
punta del giorno levarono il cai^, e andettcro nel- 
la pianura. Appena l’ Armata Giudea vi fi era meffa copiofus in obri^millif 
in battaglia , che vide venire a fe una prodigiofa mol- ^ rqunum , 

ti indine di Gente a piedi, c a Cavalfo in difpofizionc 
di comindarc l’attacco. Le due armate non erano di- 

S f 2 ■ vife, 


4* I-c tJc rffp.ic- 
ne vìgintr millia viro- 


Ann. Mundi jSre. 
Jtt. Grxc. I7f. 
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vife, che da un torrente, e trattavafi da una parte, 
e dall’ altra di paflarlo avida de’ nemici . Giovanni fìpjio 
I Mach. XVL «. Et Simone , che comandava i Giudei , fi avvanzò c^le 
admorit caftra con- lue genti alla riva, ma cflcndofi -accorto, che aveva- 
tra faciern corum Ipfe, no paura, c che non avevano gran voglia di metterli a 
fidir’’populum Ircpf- rinnovò gli efempj di coraggio si naturali al 
dancem ad transfrctan- fuo fangue . Pai» il primo con una intrepidità , che 
dumtorrencrm,& irant- I Soldati, e tutti lo feguitaròno dall' altra 
nini cum »iri, 8c ttan- paftc del torrente. 1 nemici non olarono opporli a 
ficriint poli cum . qiiedo moto , anzi lardarono al General Giudeo tutto 
.. .. il terreno necelTario per metter le Aie truppe in buon 
!um, Se eqùTt'e" in °me" O'^dine . Divife egli la Aia Infanteria in due Corpi, in 
dio pcdicuin: ciac au- mezzo a’ quali pofe la Cavalleria . Non era qui il forte 
dell' Armata de'Giudci, e in queda parte i Greci 
erano di gran lunga lupenon ^ ma i primi contavano lui 

8. Et etclamarcrunc ^corlb di Dio, per cui Iblo i Agli combattevano ad efem- 

lactis nibii, & in fu- pio, e in luogo del padre. Giovanni ordinò a’ Preti di 
5eb!rus”&*c!ftra cj^us" ^*cre trombe : Appena quello fuono formi. 

& cccidcrunt ex ei$ multi dabile A Al fatto intendere, che Cendebeo con tutte 
yulnerati : rclldui autem le lue Genti prefe una vergognofa fuga , e abbandonò 
inmunitioncm ugerunt. jj combattimento. Giovanni avendoli infeguiti, molti 

ne redarono feriti , ed ucciA. Il redo continuò a Aig.... 

9. Tunc vulncratus gire Con gran difordine Ano a Cedron , che avevano 

eft Juda» fratee Jean- fortiAcato per fervir loro diritirata infimile necedità. 
fccùtuj^cft"toi'', ''d'onde mentre die gl’ infeguivano Tempre collo deflb ar- 

venit Ccdtonera, qnam dorè. Giuda fratello di Giovanni fuferito, eGiovan- 
idificam. PqJq per terminare la disfatta de' Nemici. Tut. 

10. Et fugerunturque potettero rinchiiiderfi nel jxido di Cedron, c 

ad turrcs, qux crantin molti furono obbligati a cercare un afilo in altri For- 
ayrit Azoti, & fuccen- de’ quali era piena la campagna d’ Azoto. Giovan- 
runt ex illis duo minia "on dette loro minimo relpiro, c fitto mettere 
ritorum, & rcvcrfuicfl il fnoco alle torri fece perir tutti quelli, clic vi A 
lo/udzam in pace. erario rifugiati. Qiieda battaglia non fu così lànguino- 

fa, come avrebbe potuto crederA attefo il numero de' 
Greci, ed il valor de’ Giudei . La Alga di quelli là An 
dal principio del combattimento gli rifparmiò molta 
gente , c non perdettero in quella rotta che circa due 
mila tJomini. L’onore della vittoria reAò tutto inte. 
ro a’ Giudei , che non vi fecero perdita d’ alcun Ofiizia. 
le di confidcrazione . La ferita di Giuda fratello del 
Generale non cffendofi trovata pcricolofa , non l' impc. 
di di ritornare con Aio fratello a Gerufalemine • 

Cosi qneAo giovane Eroe degno del fangue di Ma- 

tliaihia , 
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thathia, e diSimone, difponevaft con azioni famofe a Ann. Mundi ìtjt. 
prendere affai più prefto, che non penfava, e che non ^r. G«c. 
bramava, il governo della fua Nazione, che la morte " 

fiinefta di fuo padre doveva rimettergli nelle mani . 

Quello tragico avvenimento avvenuto pochi anni dopo 
la vittoria di Gedor è Tultirao, di cui ci rollino me- 
morie ne’ Libri Santi . 

Il Gran Prete Simone, rillauratore della Religione, 
e della libertà del Popolo di Dio, oltre tre figliuoli , Ann. Mundi 3871. 
avea una figlia, che attirava i voti depili dillinti del- 
la Provincia; Profittò della tranquillità di cui godeva 
la Repubblica , per ifceglierle uno Aabilimeuto , che 
conveniffc alla elevazione della propria famiglia. Quel- 
lo, che fra tant’altri, che afpiravano a un sì gran pa- 
rentado, fu preferito, era figlio di Abobo, e chiama- 
vai! Ptolemco. Quello fcellerato lotto belle apparenze 
nafcondeva un’anima nera. Simone nel dargli la fua 
figliuola non aveva rifparmiato nulla per metterlo in I- Mach. xvi. ii.Ee 
una dignità convenevole alla dillinzione , che faceva f “{i7uTu.* em «rux°i.Ì - 
dt lui , ed avevaio fatto Governatore del Paelc , che campo jeiìcho , & Iia- 
chiamavafi il Piano di Gerico. Ptolemco in qualità di ® 

Genero del Gran Prete, e del Capo di tutta la Na- ‘^““.Tra't'eniiii gener, 
zione eral! talmente arricchito ‘in poco tempo , che lummi raccrdocìi. 
non poteva contarli quel, che polledeva in oro, cin 
argento. I fuoi gran beni, l’alta conliderazione, in cui 
era, il credito, che davagli il fuoGoverno , gli enfia- 
rono infenfibilmente il cuore, egli fecero concepirei! 
più mollruofo progetto, che poffa immaginarli. 

Si mife in tefta di rivellirfi dell'autorità fuprema,^^^^ Mundi 8 a 
che era fiata deferita a Simone, e che dopo lamorte JEr. Crac. 177.^ 

del padre riguardava naturalmente i figliuoli almeno in 

quanto al Sacerdozio, eal comando delle truppe, men- j eft 
tre l’altrc prerogative, e tutti i dritti diSovrano, che cor cjus, * voiebat ob- 
erano fiati attribuiti a Simone, crangli perlbnali. La «8jo“e“>» & «»- 
Nazione era troppo gelofa del fuo Governo poi>olare flit cja“! 

per foffrìre lo fiabilimento della Monarchia . Le di- uc lollcrcc eoi, 
gnità dunque furono quelle , che eccitarono la gelo- 
fia di Ptolcmeo . Come l’ambizione foftenuta dalle 


ricchezze non è quali mai ritenuta dalla villa de’ 
delitti , -..che deve collare per arrivare al fiio fine , ri- 
folvc di disfarfr con un tradimento di tutti quelli, la 
nafeita de’ quali , e la dellinazione [della Repubbli- 
ca facevano oftacolo a’ fuoi difegni . Giudicò bene , 
I che 
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Ann. Afundi js?;.. cli£ U popolo non lo ricompenfcrcbbe del fuo parrlci- 
if r. Grfc. 177. dio con deferirgli Tautorità fuprcma, alla quale afpira- 
va, ma egli non pretendeva temerla da’ Giudei, bensì 
penfava di fagntìcar di nuovo la fua Religione colla 
fua Patria, chiamando in fuo foccorlb i Re infedeli. 
Simonc benché faggio, c attento a tutto non preveden- 
do nulla dell’attentato , che meditavaG contro la fua 
I. Mach. XVI. W..SÌ- pcffona , c fua. famiglia , determinò, di fare una vifita 
mon autem , pctainbu- di tutte le Città della Giudea con difegno di raetter- 
lant civiiatcs quecraoc y[ ordine anco migliore, o per la difefa militare , 

m r<lif>lont Judarar, & , j r • r i- ■ ini- * 

rollicitudincmctrensfa-O per la difciplma politica, o fiA per la Religione, e 
lum, dcrccndic in Jeri- il Culto del Signore. Nel corfo del fuo viaggio fcefe 
3 Gerico lui, e i due fuoi figli Mathathia, e Giuda ,, 
anno ccnccHmo feptua- Cd amvo m quclla Citta lundecimo mele, o il mele 
gcfimn feptimo, menfe cliiamatoSabath dell’anno cento fettantafettc de'Greci. 
fIjSabTth\ ' ^ Ptobmeo credè l’occafion. fivorcvole . Invitò Simo- 
Ann. Mundi 3873. uc, c 1 fuoi figliuoli a foggiornarc in cafa fua , e a 
a£r. Gfxc . 17 8. ■ prendervi qualclie giorno di ripofo in una piccola for- 
K Mach, xvi! ^ ^^“2 fabbricare fopra una grariolk' 

ir. Et fu Iccpii eos fi- collina, che dominava tutta la bella piana di Gerico., 
liui Abodi mmuniiiun- Un giorno , che dette a' (boi ofpiti un gran convito' 
eh ^*"cun')*^o°”,'%uam ^ nfltondcrc piu affairmi in una fala vicina, edac- 
jcdiucanit : & fccit »ii corgcndofi , chc Simonc , e i fuoi figliuoli gullavano- 
«onvivium rnagnum, & diffidenza di quella allegrezza, che è infcparabi* 

ì 6 , Ec cumin^brijtus lui gran palio, li alza rubitamentc, c va a pren- 

efistSimon, & tilii C3US, dorè le file armi ; rientra poi legnilo da’fuo Sicarj , 
fui 7 '&Vump?cTu*n“ ^ S«»2no Ibpra Simonc, c fopra i fitoi 

fui , & intraretunc in figliuoli-, c gli mettono a morte tutti tre con quelli, 
ronvivium, Stnccideruc delle fue genti, che là fi trovarono. 

»um, & duo» filiosfjo», ^ j.}jg troppo vcrifimilc, clic gli oprava in tut- 

77. Et fccit dreeptio- to CIO di concerto col Re d Alia , che ne aveva la 
nem Ruignim in Ifracl, promclPa dcl fuprcmo Sacerdozio , cche in cambio ven- 
*" 8 *l'**'Bt"'*fe 7 pb*'T*c di Dio.. In tal modo il vilcAntio- 
PtoiemxDt, & mitic re- co difperando di domare i Giudei a forza aperta, co- 
gl, ut minernei exer- conveniva a un Re polTente, impiegava alla loro- 
7 «dTret%rresi"»cin,& tradimento, e Paflaffinio. Subito che Ptole- 

«ivicrtes rorum , & iti- meo ebbe fatti morire Simone , e i fuoi figliuoli , fcrifi 
**“'*• fe a quel Principe, e gli fpedi un corriere per dargli 

avvifo di quella grata nuova , per domandargli delle 
truppe capaci di folicncre il paffo , che aveva fatto , 

, per conlègnargli il.Paefc con tutte le Città, c per im- 
pegnarli a pagargli regoI.irmcnte gli antichi tributi ,, 
de’ quali la Provincia orafi liberata. 
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■> Reftava un figlio di Simonc il più diftinto de’tre , Ano. Mundi ja7j. 
il più degno di ìucccdergli ; e incapace di IpfiHrcim- Gr*e. 178. 
punita la morte di iuo Padre, e de’fijoi fratelli. Pto- • " - ■ 

iemeo , che fapeva , che era a Gazara , dove Simonc 
avcvalo lafciato per dare gli ordini .nel tempo della . 

Aia alTenza, non perde un momento per prevenir tutti . ' 

.quelli , che potevano avvertirlo del pericolo , e fpedl 

lubito colla alcuni de’fuoi traditori per aflallìnar Gio- jjyi ,, 

vanni , che non poteva afpettarfi mai fimil cofa dal. mille alios in Gizirain 

marito di Aia Ibrclla. ScrilTe ancora delle lettere agli joHen Joinnem: & tti-- 

Offiziali deir armata, colle quali gl' invitava d’unirfi a *d 7 ef 

lui, prometendo loro grofle fomme d'oro, e d'argen- cìs Stiurum, 

10 , con de’ magnifici regali , che difponevafi a diftri- * • '■ 

buir loro- Infine mandò delle truppe perimpadronirfi 'jefùr^lwl,' ' *** 

di Geruùlcmme , e per ocaipare la Santa Montagna, monceta templi. 

dove era il Tempio. 

Tutto era perduto , fe tante mifiire si ben prefe , 
folTero tutto infiemo riufeite. Ma ilDiofupremo, che 
vegliava ,agl’ intcrefii del fijo Popolo , nel medeluno 
«mixj, che permetteva, che la di lui confidanza fofle 
mc(fa a prova, non foffrì, che il perfido avelTe un fi- 
ne cosi compiuto, comccrafipromeirodallefucprccau- d,m ^ 
rioni . Un Giudeo fedele , tefiinaone delia fat^inofa in Carata , quia ptrìit 
tragedia diDoch, prevenne gliASàfiìni, e giunto tut.- p««r «jus> & fratre» c- 
to fmarrito a Gazara avverti Giovanni , che fiio pa- quoque^inret'flci'"'*'' " 
dre, c i fiioi fratelli erano fiati uccifidaPtoIemeo, e at.ut audivic autrm, 
che vi erano attualmente incammino più uomini, che vehcmtntfr «pavit s 
gli preparavano lo ftelTo trattanwnto. A quella nuova *ut"»m 7 ram‘*‘‘pcrdc’à 
il giovane Generale ebbe annerir di dolore. Tutto oc- eum , & oràdic cos : 
cupato della defolaziohc della Tua famiglia, appena rea- «nm'qi'iaqu*- 
fava a mettere in ucuro la propria vita . Enendou un 
poco rimclTo fece arrefiare i congiurati , clic erano ve- 
nuti per alfalTtnarlo , e avendoli fatti convincere de' 
loro iniqui difégni contro ia fila perfona , gli fece 
tutti mettere a morte. 

Fu pianta hingo tempo la perdita irreparabile, che 
fii fatta, e non fe ne farebbero mai confolati, fe il fi- 
glio tutto fimile al P.ndre non avefle fatto fpcrareun 
■governo gloriofo, e non avefle moftrato per li più belli 
iiicominciamenti in congiunture sì delicate, che univa 
tiella fila Perfona tutte le virtn de’ figli diMathathia, 
come riuniva le dignità di Gran Prete, e di Genera- 
le delle armate, dèlie quali craho eglino fiati invcfti- 
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Ann. Mundi jSrj. *' * Appena fc ne mifein pofleflb, che fii feorto in lu! 
jet . Crac. 178. il valore di Giuda, e di Gionata, la prudenza, e la 

condotta di Siinone , e la Religione , e lo zelo di tutti. 

Alla guerra fece prodigi di valore degni d’eflcre am- 
nnnit, & bellorù ejus , mirati dal Popolo Giudeo tutto che avvezzo ad elTer 
8c bonarum vircutù , Eroi. I fuoi trionfi , e le fue vittorie ,co> 

& xdiBcii murorum.n’C pure le lue attenzioni politiche peri abbellimento,, 
quoi txtruxic, & re- cjper le fortificazioni di Gerufalcmmc , c mille altre belle 
'*'T4.*É«™h*c**'rcrl ta refcro il fuo nome memorabile , fono fiate 

fune in libro dierum defcrittc dopo che fu flabilito Principe de’ Preti in luo- 
fa«tdotii fjat, e* quo go di fuo padre nel librode’ giorni del fuo Sacerdozio, 
cefdo’um p 7 ft“‘’pat* 2 j Annali non effendo pervenuti fino a noi , fti- 

fuum. miamo meglio lafciare i nollri Lettori nell’ignoranza 

del feguito degli avvenimenti , che di efporci al tif- 
chio d' ingannarli con tirar più in lungo la nollra nar< 
razione . Ma quantunque la Sacra antichità non ci ab* 
bia confervate memorie'continuate della Storia de’ Giu- 
dei dopo la morte di Simone l’ ultimo de’ figli di Ma- 
thathia , che abbia governato il Popolo di Dio, ci refla- 
un frammento preziofo, ed autentico, che ci è per- 
meffo di non rapportare per intelligenza de’ noflri Let- 
tori , e con effo metteremo fine alla noftra Storia . 

Qiiefto monumento è in data dell’anno cento ottantot- 
to del Regno de’ Greci nell’ Afia , cioè a dire poco più 
di dieci anni dopo , che Giovanni figlio di Simone Gran 
Prete, e Principe de' Giudei fuccedette a fuo padre nel- 
la fuprema Sagrificatura , c nel comando generale delle 
Trtippc . I Giudei godevano allora una perfetta tran- 
quillità^ di cui profittarono per ifcrivere una gran let- 
tera a’ Giudei d’Egitto loro fratelli. In effa fanno 
menzione d’ un’ altra lettera, che avevano indirizza- 
ta r anno cento feflamanove circa vent’anni prima fot- 
te il Regno di Demetrio figlio di Demetrio Sotcro, 
nel principio del quale ebbero pure qualche fperanza 
d’una pace durabile. Qiiefta lettera de’Giudei della 
Giudea a quegli d’ Egitto effendo giunta fino a noi per 
un canale puriffimo, la rapporteremo fedelmente, ag- 
giungendoci fblo per forma di fpiegazione ciò, che ci 
parrà nccèffario per facilitarne l’intelligenza; Ma pri- 
ma di leggerla è duopo ricordarli di quanto abbiamo 
narrato un pò più alto, e della fituazione, in cui tro- 
vavafi la Giudea, allorché Giovanni figlio di Simone 
entrò nella condotta degli affari . 
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Suo Padre fli aflàflloato da Ptolemeo co’ fuoi due Ann. siunJì jsrj 
fratelli. Il Parricida awa prefa ima ftretta confede- 
razione con Antioco Evergete . Le truppe di quello 
Principe comandate da Ccndebeo erano ftate battute 
da’ Giudei. Cosi tutto difponevafi a una guerra cru- 
delc , che il Re già irritato contro di loro non po- 
teva mancare di far loro , animato , come doveva ef- 
fer di nuovo dairìnterclfe della fua propria riputazio- 
ne , e dalle grandi fperanze, che davagU Ptolemeo di 
confegnargli tutta la Provincia. 

Torto che egli ebbe terminata hrapTefa contro Tri- 
phonc ulurpatorc del Trono di Siria, fece venire da’ 
luoi Stati nelle vicinanze della Perfia un gran numero 
di truppe, col mezzo delle quali di concerto con Pto- 
lemeo , fi raife a perfeguitare i Giudei , cd intraprefe 
anche l’artedio diGicrufalemme. Giovanni figlio di Si- 
mone Gran Prete, c Generale del Popolo di Diofo- 
llenne i di lui sfòrzi con molta fermezza , ed obbligò 
il Principe ad abbandonare 1 ’ artedio della Capit.ale . 

Pieno di difpetto per li cattivi rticcefll nella Giudea 
tentò una fpedizione nella Perfia, dove perì mifera- 
mente nella maniera, che vedralTi nella lettera,' che 
rapporteremo. La morte di quello Antioco Evergete 
fratello di Demetrio fecondo, efigliodi DemetrioSo- 
tero accadde l’anno dc’Greci cento ottantatre . Quello 
Principe aveva de’figliuoli , ma non gli fuccedettéro 
immediatamente al Regno di Siria . Come erano ap- 
parentemente troppo giovani , videfi arrivar da Roma 
un Principe d’una età avanzata chiamato Demetrio 
Nicatore terzo figlio del Grande Antioco, fratello di 
Seleuco Nicatore , e d’ Antioco Epiphane . Qi^iefti Prin- 
cipi fono quelli , che comparifeono i primi nella no- 
rtra Storia, che unodopo l’altro hanno portata la Co- 
rona, e della quale fi fono veduti i due rami difpntar- 
fifermirein appreflbla fucceflione. Demetrio Nicato* 
re ertendo elcito di Roma, dove Antioco il Grande 
fuo Padre avevalo mandato in ortaggio con fuo fratel- 
lo Antioco Epiphane, s’impadronì del Regno d’Afiaef- 
fendo già vecchio di circa fettant' anni . Cominciò a 
regnare nella Siria dopo la morte d’ Antioco Evergete 
ultimo perfecutore de’Giudeì l’anno cento ottantatre 
de’ Greci. Egli fu turbato per due anni nel poffeflb 
dc’fuoi Stati da un Principe chiamato Aleflandro, che 
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Ann. Mundi itrj. potrebbe crederfì con molu vcrilìmilicudine : figlio na> 
Ar. Gr»e. 178. ; turale d’ Antioco Eupatore, c per.contèguenza nipote 

• ' r d’ Antioco Epiphane , c l’ultimo Principe, ma illegit- 

timo di quello Ramo; In fatti veggonfi.'nel medefi- 
ino tempo delle Medaglie di quelli ; due Princìpi . 

Dopo la loro morte accaduta Tanno-cento ortanta- 
fei , la Siria inondata di Prìncipi , che pretendevano 
tutti alla Corona , trovolTi a poco a poco difmeinbrata 
in tante parti, quanti figliuoli contava ella de' Tuoi 
Sovrani . Tre. erano figli di .Demetrio Nicatore fuo 
ultimo Re chiamati Demetrio, Antioco, e "Filippo. 
Due .erano figliuoli d’ Antioco Eveivete predecelTore 
.di Demetrio Nicatore, e chlamavanu il primo De- 
metrio Philometore Evergete , il fecondo . Antioco 
Pbilometore Epiphane.. Erano di già quefli- cinque 
Principi tutti in .età di governare, ciafcun .de’quali s* 
impadroni in feguito d'una parte del Regno .' Reflava 
ancora un altro Principe figlio di quello 'Demetrio 
fecondo , che abbiamo lafciato in Perfia prigioniere 
del Re Arface, .ed egli era il fèdo, -che vedefi pure 
, in quel tempo , portare il nome di Re colla Regina 

Cleopatra fua madre. Tale era la fituazione della 
Siria .verfb l’anno cento quarantotto, come fi moflra 
fopra tutto per una continuazione .curiofa di Meda- 
glie Greche, dove gli anni dell’ Impero de’ Greci in 
' Siria trovanfi impreffi con molta efattezza . Quello 

Regno si fatale per tanti anni al ripofo, e alla Re- 
ligione de ^Giudei non era più in iilato di dar loix) 
dell’inquietudine fra tante divifioni , che l’ indeboliva- 
no femore più , e che lo diftonevano a fepararfi in 
una infinità di Città libere lotto la protezione dell' 
Impero Romano . In quelli giorni di pace , Giovan- 
ni figlio di Simone .elfendo di già morto, e Giuda 
fuo figliuolo avendcgli fucceduto , i Giudei della Giu- 
dea fcrilTero a’ior Iratelli d’Egitto la lettera, di cui 
parliamo , e che è tempo adello di pcodurre . 
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Lettera de' Giudei di Gerufalemme , 
Giudea a' Giudei in Egitto , 


0 di 


GIUDEI, CHE SONO A GERUSALEMME, Ann. Mdndi 388, 
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A E NELLE TERRE DI GIUDEA A’ LORO 
fratelli dispersi NELL’ EGICTO SALU- li. Mach. I. 
TE, E UNA- FORTUNATA PACE.. Che Dio vi' 
colmi delle fue benedizioni che fi ricordi della fua 
alleanza co’ Tuoi Servi > fedeli , che ha; da prima con- 
tratta con Abramo, Ifacco, e Giacobbe; Che vi dia 
un cuor buono,. affinché l’adoriate, e facciate la fua 
volontà con ardore , - e con - fervorofe- dirpofizioni ; 

Che apra il veltro cuore all’ amor della fua 'Legge , 
e alla- pratica dc’fuoi Comandamenti ; Che vi dia la 
pace; Che efaudifea le. vollre- preghiere ; Che fi ri- 
concili con voi ,,e. chenoa vi abbandoni mai nel 
tempo dell' afflizione . - 

Noi , che fiamo in Giudea , non ceffiamo di ri- 
cordarci di voi nelle noltre preghiere. Vi abbiamo di 
già -fcritto. Tanno cento fcffantanovc. lotto 'il Regno- 
di Demetrio fecondo, figlio.- di Demetrio Sbtero Re 
di Siria , allorché non eravamo ' ancora affatto efeiti 
dalia tribolazione , e dall' abbattimento delle difgrazie , 
che ci erano foppravvenute gli anni precedenti, dac- 
ché Tempio Gialòne fi é ritirato dalla. Terra Santa , 
e poi dal Regno. Noi vi -facevamo Tapere ,, che gl’in- 
fedeli avevano bruciata, la. pona del -Tempio, e ^rfo 
molto fangue innocente. Voi fapetc.il. redo de’ noftri 
mali, e.; noi- però ne rifparmiamo . a noi ftefli il rac- 
conto '..Abbiamo pregato- il. Signore ,. e fiamo Itati 
efauditi.-a. fegno, che a difpetto-dc’ noitri perfecutori 
abbiamo immolate le/- noltre . vittime, all* ordinario ,. e 
prefentatc. le, noltre ofièrterdi fior di farina ; alziamo 
accefe- le Lampane,.ed 'cfpoltL' i Pani- ordinati dalla. 

Legge.. Vi. efortiamo a celebrar con noi la Fella de’ 

Tabernacoli del mele di Casleu in. mcmoria.della pu- 
rìficazionedel Tempio, che abbiamo lbttratto allcpro- 
fimazioni de’ nollri , nemici . Tale . è il. precilo. della, no- 
Itra prima Lettera — 

Vi: fcriviamo <|uelta' tjuii Tanno cento ottaniotto de 
Greci, c la cominciamo cosi- Il Pòpolo, che é iaGe- 

Tfc z rufiu- 
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Ami. Mundi 38I;. nifalemmc, e nella Giudea, il Senato, e Giuda, figlio 

jtr. Gr*c. i 8 g. di Giovanni, ni potè di Siruone Gran Prete: AdArifto- 

U. MachTiv buio, che è della Stirpe dc’Sacri Preti, c Precettore 

del Re Ptolomco , e a tutti i Giudei , che fono in 
Egitto; Salute, eprofperità. 

Nuovamente liberati da’ più gran pericoli per la pro» 
tczione del noilro Dio , noi gli rendiamo umilifiime 
grazie d’ averci fotto trionfare del cattivo Re Antio- 
co Evergete , che mofhatofi in prima favorevole alla 
nodra Nazione fi è poi dichiarato nodro nemico, e- 
ci ha codretti a prender 1 ’ armi per nodra difefa . 
Quedo Principe dopo aver tirata da’ fuoi Stati df 
Perda una moltitudine innumerabile di truppe , le h» 
condotte nel nodro. Paelc per rovinarci, e per farei’ 
affedio della fanta Città. Dio ha permedb, che i fuoi- 
difegni non abbiano avuto effetto. Difperato della con- 
, fùdone, che ne aveva ricevuta, è andato a prefentard: 

nella Perda alla teda di lineila immenfa truppa di fol- 
dati dedinati prima contro di noi. Ingannato dall’ar- - 
tidzio de’ Preti di Nanea è perito a piè dell’ Idolo . 
Andava egli, diceva, con gran numero de’dioi favo- 
riti al Tempio della.Dea per ifpofarla folennemente,. 
ma in, fatti per torre tatti f Tefori , come la dote- 
attaccata al dio parentado . I Preti , che inquietavan- 
d affai più delle ricchezze della Dea , che della dia- 
gloria , efpofero nel Tempio quel , che vi era di piiV 
preziofo per attirarvi Antioco. 11 Principe non mancò- 
di andarvi, ma gli di fatto intendere, che non pote- 
va edere introdotto nell’ interiore dell'Edidzio , che con- 
poco feguito.. Subito che vi fu entrato furono chiufe- 
le porte, e i Preti da una apertura fegreta oppreffero 
il Re a colpi di pietre con tutti quelli, che lo accom- 
pagnavano; tagliarono loro la teda, Umifero in bra-^ 
ni, e li. gettarono fuori. delTempio. Così Dio ci ha- 
liberati da quedo nuovo tiranno. Che da fempre be- 
nedetto quedo giudo Giudice, che d beffa della em- 
pietà, e dell’ orgoglio degli uomini perverd. 

Dopo avervi refo conto delle mifericordie di Dio 
fopra di noi , e della dtuazione tranquilla , in cui da-, 
mo, il principal dne di queda nodra Lettera d è, di 
efortarvi a celebrare, come faremo noi a Getufalem- 
me, il vigedmo quinto giorno del mefe diCasleii,la 
Teda, della, ptiridcazione del Tempio nuovamente idi-, 

tui-. 
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tuita : di fare ancor la Feda deTabernacoli , e quella Ann. Mondi 3883. 
del Fuoco , che 'fo mandato dal Gelo , quando l^he- ***• 

mia dopo aver fabbricato il Tempio , e l’Altare co» jj, Mach I 
minciò ad offerirvi i Sagrifizj; Poiché allor quando 1 
noflri Padri furono condotti in fervitù nella Perfia, o 
in Babilonia fotto l’impero di Nabuchodonofor, i Pre- 
ti di quel tempo i più attaccati al culto di Dio pre- 
liero- il fuoco dell’Altare, lo nafeofero fegretamentein- 
una Valle, dov’era nn pozzoprofondo, efcceo, affin- 
chè vi li confervalfe, notvavendo altri, che loro, co- 
gnizione di quel luogo, nè di ciò, chevi erafeguito. 

Pallati moki anni, allorché piacque a 'Diod'ifpira- 
rc ad Artaferfe Re di Babilonia, o di Perfia di ri- 
mandar Nehemia nella Giudea , qirefto fervorolb If- 
draelrta incaricò i nipoti di quegli antichi Preti, che 
avevano occultato il fuoco, d’ andarlo a cercare dóve 
i loro- Padri avevan loro infegnato, che era. Secon- 
do quel , chè ci fi è raccontato fu ciò , che ne ave- 
vano detto eglino fteffi , non trovarono punto di fuo- 
co, ma un’ acqua fangolà, e denfa . 

Il Prete Nehemia ordinò loro di tirar queiracqua;. 
di portargliela , e di bagnarne t Sagrifizj preparati , 
come pure il legno del Rogo, erutto ciò, che vi era’ 
fopra. I Preti fecero quello, che fii lor comandato . 

Subito che il Sole, che era prima nafeofto fotto una 
nuvola , venne a fcoprirfi , fi accelè un gran fuoco , di 
forte che ruttigli fpettatori reftarono ammirati . Men- 
tre che quei fuoco bruciava , Gionata cominciò la pre-' 
ghiera', c tutti i Preti fi uniron foco, rifondendogli' 
continuamente, finacchè tutto il Sagrifizio forte confu- 
mato . Nehemia poi pregava in ' quem termini : Signor- 
Doltro Dio, creator d’ognt cofa, terribile, c forte,’ 
giufto, e miforicordiofo; voi, che il folo de’Repote-^ 
te ertier chiamato buono, folo eccellente, folo giurto,-. 
onnipotente , ed eterna : Voi , che liberate Ifdrae-* 
le da nute le fue calamità y che avete fcelri i‘ no- 
Uri Padri , c che gli avete fanti ficati , a Voi og- 
gi indirizzo le più ardenti preghiere. Ricevete quefto- ■ ' 
àigrifizio, che vi è offerto per tintoti Popolo d’Ifdrae-' 
le. Conforvatc, e purificate quei,- che avete fcparati- 
dalle Nazioni per farne lavortra porzione, e- la voftrat 
eredità principale. Riunite turti i noftri fratelli , evo-^ 

Irl figliuoli difperfi, nelle Terre infodeli)- dove R vo*i 
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Uro nome c ùooto, c beiieniniMtQ. iDberate quelli 
che gemono, lotto U Schiavitù degridolatri . Gettai» 
^UDO fguardo pietofo l'opra quei, che. fon, trattati eoa 
difprezzo lenza rilpetto per l'onore, che hanno, d’ap- 
partenerri . Eglino fono anoggetto d'abominazione per 
li Gentili: glorificateli, Signore,, per intercllè della 
vollra glona.,, affinchè tutte -le Nazioni fieno forzate a 
confcllkre. , che voi liete il noli ro. Dio.. Punite que> 
gli, che. ci opprimono,^ umiliate, quei , che. ci oltrag- 
giano , e confondete il loro orgoglio . Kifiabilite il vo- 
llro Popolo nella Città Santa, che folo dee abitare, 
e preflb al.voftro Santo Tempio, ove deve adorarvi, 
fecondo che Mosè c! ha. predetto .. 

Cosi pregava. Nehemia con un tenero, e religiofo 
fervore,. mentre che i Preti continovavano a cantare 
Inni , e Camici fino all’intera confumazioae. del Sagri- 
fizio., Finito. ilj tutto, .Neheroià- ordinò , che l’ acqua, 
che rellavaj folTe gettata fopra le pietre dell’Altare. 
All'illante vi fi accefe una. viva, fiamma . Il fuoco lu- 
minofo, che bruciava, ancora full'Altare , alTorbì quel-< 
la. fiamma e. la (fece, ai&tto fpàrire. . 

Un miracolo, sì nuovo, ,c rei tra to due volte in po- 
chi momenti fu riportato al Re di Perfia , che le lo 
fe raccontare fino alle minime, circollanze,. delle qua- 
li vi abbiamo informati. Egli afcoltonne attentamen- 
te la.relazione , e dopo avervi fatte delle, ferie rifleffio- 
ni, ordinò, c^ il luogo, dov'era..il pozzo miracolo- 
fo, folle circondalo di . mura . . Fece, poi tutte le pro- 
ve j che potette- immaginare per afficurarfi, fe ilfatto 
poteva ellcr; naturale .. ElTcndofi convinto, della, verità 
fece a’ Preti de’ricchi regali ',. che volle, aver’il piacere 
di dillribuir loro colle, proprie mani : Dopo quella 
maraviglia , la valle , dove il facro fuoco era fiato na- 
feofio durante lanofira fchiavitìi, fu chiamata daNe- 
hemia Nephtar, che lignifica Furificazione . Quello no- 
me ha. di . poi mutato un poco, e molti gli danno ora 
qiullo di.Nephi . 

Ma giacché vi abbiamo., parlato si a lungo del fuo- 
co dell’Altare confervato. da Geremia,. v’informeremo 
ancora di quel , che avvenne nel medefimo. tempo rifpet- 
to all’Arca del Signore.. Noi. leggiamo, negli Scritti 
d^llofieiro Profeta Geremia, che avendo ordinato, co-. 
OK vi abbiamo accennato, a quelli, che andavano ia. 

ifchia-. 


DI Dio. Libro IX. 

iicJuaTÌtù, di prendere il fuocoficro, e di nalcondef- 
lo, dette loro delle iilAizioni pel tempodellalordirper^ 
fìoae. Gli raife la Santa Icf^e nelle mani fui timo^ 
re, che non reniflero ad obbliai# i G>maiidBmenh 
del Signore , < e a cadere nell’ Idolatria , erpofti , come era- 
no per effere, a vedere gl’idoli d’oro, e -d’ argento 
delle Nazioni >con tutti gli ornamenti , de' quali fplen* 
dono i loto Altari. Lor dette anco ajtri 'rimili awkl 
cfortandoli di non folfrir mai, che il penltero della 
L^ge fi IcancellaHè da’ loro Spiriti , o (±e il Tuo amo. 
re li radreddafle ne’ loro cuori. 

LeggcTi di leguito nel medefìmo libro ciò , che il 
Profeta per un ordine efpreflb, che aveva ricevuto da 
Dio, efeguì nTpetto al Tabernacolo, e all’ Area d* 
Alleanza. Come iapeva, che H Tempio doveva eflìer 
didrutto, e che que’ pnczioli Monnmenti della vera Re- 
ligione non dovevano però elTer profanati, fece pren- 
dece l’uno, e l’ altra alla Aia prefenza, e le accom- 
pagnò , Anacchè fodero giunti alla Montagna ,Tulla qua- 
le Mosè era falito, e daddove aveva veduta l’eredità, 
che Dio deftinava al fuo Popolo. ‘Geremìa vi trovò 
una profonda caverna, dove pofe il Tabernacolo, e 
f Arca coir Aitar de’ Profumi , e n« ferrò l' ingreflo con 
una gran pietra: Volle cflerfolo , raemre efcguiva l'or- 
dine del Signore, operando in tutto quello fecondo gli 
Oracoli del Cielo, che aveva avuta cura di confulra- 
re . Ma alcuni di quelli , che erano andati Ceco , A ac- 
ooAarono Albico per notar la caverna, ma la loroat- 
rioAtà fu inutile, nè potettero difcoprirla. Allora Gc* 
remia accorgendoA della loro indilcretezza , k>r ne 
fece de’ rimproveri , e lor denunziò chiaramente, che 
quel lu<^ reAerebbe ignoro , finaccbè piacelTe al Si- 
gnore di renderA propizio al Aio Popolo , e di richia- 
marb dalla dìfperAone. In que’ giorni -d’una ritmroft 
generale , aggiungeva , il Signore feoprirà qtiefti Mo- 
numenti, die io nafeondo oggi aHa voftra norìzia, 
per Aittrarii alla profanazione. La MacAà di Dio 
comparirà -di nuovo in una nuvola , come moArofli a 
Mosè, e come avvenne al tempo di Salomone. 

QueAo Priorìpe -ammirabile , che trattava con tan- 
ta nobiltà, e magnìAcenza tutto ciò, che avea rela- 
zione colla vera Sapienza, domandava con ardore, 
che il Tempio , che «reva fabbricato , loffe fanciificato , 
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e confagrato 4 n onor diEMo, che ivi voleva eflèr’ado' 
rato. Re pacifico, e caro al Cielo offerì l’Olocauflo 
della Dedica, e della confagrazione del Tempio. Pre- 
gò il Signore , con^ avea fatto Mose prima di lui in 
una appreffo a poco fomigliante Solennità. Alla pre- 
ghiera del legislatore il fuoco era fcefo da alto , e 
aveva confiimato J’Olocaufto, ciò, che fccegli dire, 
che r Oftia offerta pel peccato non cffendo fiata man- 
giata da' figli d’ Aronne, era fiata interamente bru- 
ciata per un Miracolo. Avvenne ancora , che a preghie- 
re di Salomone il fuoco di nuovo fcefe dal Cielo , e . 
confhmò una feconda volta rOlocaufio prefentato al 
Signore per la Dedica del Tempio, che il religiofb 
Principe fece celebrare per otto giorni con gran fo- 
lennità . Tutte quelle maraviglie , continovava Gere- 
mia , fi rinnovarono al tempo difegnato dal Signore 
per ritrovare il Tabernalo , l’Arca d’ Alleanza, e 
r Aitar de’ Profumi afcofi nella Caverna di quefia bfon- 
tagna . 

Quelle predizioni del Profeta Geremia, delle quali 
abbiamo creduto dovervi far parte per voftra confo- 
lazionc , trovanfi negli Scritti , o memorie di Nehe- 
mia. Si raccoglie anco da’ medefimi , che quello grand’ 
Uomo, a cui, la nofira Nazione è debitrice di tanti 
fegnalati fcrvizj, ebbe cura dopo il nofiro ritorno di 
fare una Biblioteca , dove adunò da diverfi Paefi ita 
gran numero d’Efemplari de’ migliori libri, fopratutto 
«le’ Profeti , quelli di Davide , le -lettere de’ Re , che 
fono i titoli del nofiro poffeffo,.e gli Atti di tutte le 
Danazioni, che ci fono fiate fatte. Una parte di que- 
llo inefiimabile teforo erafi perduta nel tempo infelice 
delle guerre, che ci hanno poi fatte inofiri Tiranni, 
e fpecialmente nella perfecuzione dell’empio Antico, 
o l'IIIufire. Ma Giuda Maccabeo , di cui voi non igno- 
rate le maravigliofe azioni , ha riparate le nofire per- 
dite , e ricuperati que’ Monumenti . . Se bramate , che 
vi facciamo parte di quelli beni, che poffediamo, lo 
faremo con piacere, e divideremo con voi , cometra 
fratelli, quelle ricchezze fpirituali, purché ci maodià- 
te uomini faggi , e fedeli , a’ quali poffiamo confi- 
darle . 

Ecco le cofe principali, che avevamo da comuni- 
carvi, e /periamo, che voi in quello farete così fenfi- 

bili , 
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DI Dio Libro IX. in 

bili, come ronviepe a’ reri Ifdraeliti. Noi vi avver- Ann. Man4i rilj 
uamo'^in fine, ehc fiamo.ful punto di celebrar là Fe- 
ila della purificazione del Tempio . Vi efortiamo d’unir- tr ■' 

vi a noi , poiché non potete far cofa migliore , che fo. 
lennizare co’ vollri fratelli., come ne avete l’obbligo, 
quefti giorni felici, la^memoria'' de’ quali dee eifere . . ' 

eterna nella Nazione. Speriamo, che U Dio Onnipo- 
tente , che ci ha liberati da jàatt perieli , che adia- 
mo cori!, e che ha permeiToj. cfaé il luogo Santo fbf- 
fe purificato dalle profanazioni de’ Gentili, compierà 
l’Opera. Egli ha falvata ilftto Popolo', ha refa acia- 
feuno di noi la fu^ eredità, ^a rilevato il Regno, ri- . 
llabilito il Sacerdozio, rinnovato il Tuo Tempio. Af- 
pettiamo con fidanza , che predo lècondo quel , che ha 
promeflb nella Legge, ci farà una intera Mifericmdia, 
e ci ricondurrà da tutti i Paefi del Mondo nel luogo 
Santo, che ha lecito per diniora de’fuoi fervi'.'^'" 

■ v,r \ ‘ ■ 

ilo STAMPATORE AL LETTORE. 

s • 1 1 ■ . ' < T , ■•• • 1 

D a chi ha corretta r 0 pcrd prhns di riflampdifi ^ fi è 
folamente badato a tor via qualche dfeurita, qualche 
equivoco, t quelle cofe che potevano ejfere, o parer difet- 
tofe , in quefta traduzione', e per non rifarla di [pianta, . . 

s' è flimato non improprio U ìafeiar correre i nomi fcritti 
all' antica col ~Fh , come Pharaone , ec. il che ufano tut- ' ’ 

lM)ia i Francqfi , ed altri , oltre ì Latini : ed il 'la- 
feiar correre fimilmente jlcmi francqffmi , per [eQtif 
piu ef attamente i feifi ,"éd efpreffioni dell Autore, 

- . . I . '• 
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A BESAi.OM,è deputatola Giuda 
Maccabeo a Lyiia. i6£i 

Absalom, padre di Mathathìa. 
agg. 

Aceabatuane, Piana fiaKe iituaU' 
fi Ile frontiere dell’ldumea, e del- 
la PalelHna. * • ,• n i?ou 

Adabza, Aoasa, oAp azze Città 
della Paleftina famolà per là « itto. 
ria di Giuda Maccabeo fopra Nicà- 
nore • aar_. 

A D D u s , Simone accampa ne’contonu 
d’ Addus . . jop. 

A D I A B E N E , Provincia deirimperio d* . 
Afta folto il Regno di $eleucoN<* 
canore . 7. 

A D I A o A , Piazza forte fabbricata 
Simone fratello di Gionata nella 
Piana diSephela nel Paefede’Phi- 
liftei. 191. 

A 0 o a , Città della Paleftina zoa. 
A 1 c I M o , della Razza d’Aronne Apo- 
fiata Giudeo calunnia Giuda Mac- 
cabeo appreflò Demetrio Sotero . 
ao4. 206. 

Ottiene da quefto Principe il fupre- 
mo Sacerdozio. aog. 

Comanda da Capo 1 ’ annata di Si- 
ria. 21 r. 

Ritorna a Antiochia per Ibllecitare 
più gran foccorl?. ai 


1. 


t " 

. r ‘r. 




. , iT'O''* ^ pace’ fatta tra Giuda 1 9 
Nicànore . aiS. 

E* punito delle fue empietà. 249. 
Aleìsa^nozo, il .Grande era origi- 
' nario' del l^àcle di Cettim , odel- 
la Grecia Europea , e dilcendeva 
da J^bet. 

Sue vittorie fopra Dario , e fopra 
molti altri Re . ivi. 

Regnò dodici anni nell’Afta dopo la 
‘ iTisfatta di Dario a Arbelle s Dì- 
j-i •! vide U fuo Regno a' Tuoi favoriti 
, ^ avàotHa fna morte « ivi. 

A aaa s A N oa Oj ftglÌQ d'Aatioco i’Il- 
luftre n fa rfconolcere Ke di Si- 
ria a Ptolemaide. ' 257. 

Attira Gionata al fuo partito , e lo 
ftabilifce Gran Prete. 2 So. 

Dà battaglia a Demetrio, che peri- 
fce nel combattimento. aCt, 26S. 
E’ riconofciuto univerftilmente 
Re d’Afia. 

Suo matrimonio con Cleopatra figlia 
di Ptoìemeo Philometore- 267. 
Fa grandi onori a Gionata. ivi. 
Demetrio Nicànore fi rivolta contro 
di lui. 2<9» 

Gionata gli refta fedele. 2J0. 

Ptoìemeo s’impadronìfce de’fuoi Sta- 
ti, e lo disfa. Sua morte. 27 
mi 

A t ». »- 
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Alekandio, figlio iutur»le d* Antio- 
co Eutatore, e decimo fettimo 
Re d’Alu con Demetrio Nicàno- 
re. ?}o. 

AtrcARNASse. Lettera de’ Romani in 
favor de* Giudei agli abitanti d’ 
Alicarnafle. )I9. 

Alima, Piazza forte, dove i Giudei 
fi ritirano. i};. 

Amma, Cittì fiiuata filila colla marit- 
tima della Giudea, dove Giafdne 
falfo Pontefice il ritira per i&c- 
trarfi al furore di Menelao, aj. 

Ammaus, Cittadella. 148. 

Ammoniti, Cauivo fucceflo delle lo- 
ro intraprefe contro Giuda Mac- 
cabeo. < ijt. 

AMORiiHei. Gli Amorrhei forzano gl’ 
Ifdraeliti a ritirarft nella fòrtclza 
di Datheman. ivi, 

Andronico , favorito d’ Antioeo det- 
to rillulke. (^elDo Principe lo 
lafcia a Amiochia in qualità di 
Vice Re durante il fuo viaggia 
di Cilicia. a;. 

Menelao falfo Pontefice depollo gli 
fa regalo d’alcwni Vati d’oro del 
Tenmio affine di rientrare nella 
fua Carica . a8« 

Uccìde il Gran Prete Onia. 30. 

Antioco vendica la morted’ Onia di- 
cendo morire Andronieo. _ 31. 

Andronico, Offiziale al fervlzio di 
Filippo Governatore dì Gerufalrin- 
me efercita mille crudeltà nella 
Samaria. 44. 

Ancioli, Due Angioli punifeono 1 ’ 
empietà d’Heliodoro. ir. 

Gli fanno fapere, che dee la hu 
guarigione alle preghiere d’ónia. 1 6. 

Gli Angioli combattono per Giuda 
Maccabeo. 

Antiochia, Città Capitale del Re- 
gno di Siria fi rivolta eontra De- 
metrio.. a8a. 

•Ella imfdora la clemenza del Re. A>r. 

Antiochidc, Concubina d* Antioco 
Epiphane . Quello Principe le da 
in regalo le Città di Tharlb, e 
di Malta (ituate nella Olicia. aj. 


Rivolta dì quelle Gttà a tale occa- 
fione . ’ ivi, 

Antioco I., di nome, figlio di Se- 
leuco Nicànore, e fecondo Re d’ 
Alia . I j. 

An Tioco IL, detto il Grande figlio 
. di Seleuco II. e quinto Re d’ 
Alia. f.,. 

Vinto, c fatto prigiooiere dai Ro- 
tsani fi obbliga a pagargli tribu- 
to, e lafcia loro due do filo» fi- 
gliuoli in ollaggint g. 

Sue guene con Ptolemeo Philopato- 
re Re d'Egitto. 9. 

E’ uccilb da’ fuoi Suddiri < ivi. 
A N T I a co III. I fopracchiamato d’ II- 
tollre>liglio maggiore d’ AhtlocOil 
Grande, fettimo Re d’Afia è 
dato in ollaggio a’ Romani dk luq 
Padre . 9 

Seleuco fuo cadetto gli toglie la Co*, 
rona per Artifizio di fua Madre 
LaOdice. io. 

• Ottiene da’ Romani la libertà a con- 
dizione di damli Demetrio figlio 
inaggiore di &leuco: prende paf- 
feUo dell’Imperio d’Afia. 19. 
Sua malvagità, e crudeltà predette 
da Daniele. zo. 

In qual’ anno pervenne alla Coro- 
lla • il. 

Disfa l’armata di Demetrio fuo ni- 
pote, e fuo rivale. aj. 

Vende il fupremo Sacerdozio de’ 
Giudei. 21.13. 

Confente a una divifione con fuo 
Nipote. aj. 

Rompe quello trattato, e fi rende 
■p^one dì più Piazze nell’Alta 
Siria; s’ impadronifce di fuo Ni- 
pote, e lo manda a Roma in 
ortaggio , ivi. 

Manda uno de’fuoi Confidenti In 
Egitto per domandar la Reggen- 
za di ondi Regno pendente la mi- 
norità ni Ptolemeo Philopatore . 16. 
Obbliga quello giovane Principe a fare 
una pace fvantaggiofa . '17. 

Si lega con lui contro la Gùdea'. ivi. 
Entra in GerufalemnK. ivi, 

V v a Spo- 


i 
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del Pontificato per 
venderlo a Menelao. jt 7 . 

Le Città di Tharfo , e^ di Malta Cit- 
tà della Cilicla fi rivoltano con- 
tro di lui . ìS. 

Parte d’ Antiochia per fedar quelli 
moti . ^ 

Vendica la morte d* Onia. ;i. 
Fa morire i Deputati de' Giudei, jt. 
Sua fpedizione d’Egitto predetu da 
Daniele . ^ 

£’ obbligato di ritirarfi vergognola^ 
mente dall’ Egitto : viene a Geru- 
fiUemme, dove fa un’orribile fira- 
ge, e toglie le ricchezze del Tem- 
pio. ivi. 40. e ftg. 

Laicia Filippo in Giudea in qualità 
di Governatore par continuare 
la perfecuaione . ^ 

Intraprende d’abolire il culto di» 
vero Dio. ^ 

Fa un Editto per obbligare iGiudm 
ad abbandonare la loro Religio- 
ne. , . ^7. 

Lo fa pubblicare a Gerufalemme. 4I. 
Commette a un Vecchio di mutare 
il nome del Tempio del vero Dio 
in quello di Giove Olimpico’ 49. 
Fa mettere nel Tempio la Statuadi 
Giove . vi. 

Fa morire il Santo Vecchio Elea- 
zaro . ^ 

Fa morire una madre co’ Tuoi fette 
figliuoli . 16. 

Disfatta de’ Tuoi Generali da Giuda 
Maccabeo . S6.e fc£. 

Mette infieme -una numerola arma- 
ta. 10^. 

Cattivi fiato del fuo Erario. ìvt. 
Incarica i fiioi Generali di fiir la 
guerra a’ Giudei, e nomina Lifia 
reg-ente del Regno . 105. 

Ordini, che gli dà per la guerra de’ 
Giudei . 106. 

Paflà l’Euphrate, ed entra nella Per- 
fia . 144. 

Devafia le Provincie di quell’ Imp^ 
fo . ivi. 

Riceve grandi IcolTe a Elimaide, a 
a Perfepoli. 145. 


Piccato de’ cattivi fuccefii delle file 
armi in Giudea fi determina ad 
andarvi in ^t fona. 146. 

La mano di Dio fi aggrava fopra di 
lui. 147. 

Sua falla penitenza. 

Dichiara la fua ultima volontà a Fi- 
lìppo fuo confidente, e lo pren 
. di collocare , e mantenere fuo fi- 
glio Antioco lui Trono, no. m. 

Scrìve a’ Giudei. ivi. 

Sua morte, e fuo ritratto. ira. 
A NT 1.0 co IV., detto Eupatore figlia 
d’ Antioco Epiphane , o l’ Illufire , 
e ottavo Re d’Afia. tj4. 

La fua educazione è confidata a Li- 
ifia Reggente del Regna. lot- 

Perviene alla Corona. ir4» 

Conferma la Reggenza de'fuoi Sta- 
ti a Lifia in pregiudizio di Filip- 
po. ijj. 

Sue guerre co' Giudei . ( 

Cattivo efito delle fue im- ( i}6. e frg. 
prefe . ( /ùi» 

Sue lettere a Lifia, e a’Giudei, co’ 
()uali fa alleanza. iti. lAK. 

Rinnovamento delle guerre d’ An- 
tioco. i8r. 

Fa morire il falfo Pontefice Mene- 
lao . • ivi. 

Afiedìa Bethfura con una armata di 
cento ventimila uomini. 

La prende a compofizìone . 194. 

Attacca il circuito fortificato del 
Tempio, abbandona l’alTcdio. 195 . 

Dichiara Giuda Maccabeo capo,_ e 

, Governatore della Nazione Giu- 
dea. 198. 

Demetrio Sotero fuo Cugino Germa- 
no gli difputa la Corona di Siria, aoj. 

Muore tradito dalla fua Armata. a04» 
Antioco V., figlio d’ AlelTandro , e 
decimo quano Re d’ACa è alle- 
vato da un Arabo, che impruden- 
temente lo da a Triphone. a84. 

Si fa proclamare Re a’ Ada. a8;. 

Scrive a Gionata per impegnarlo nel 
fuo partito. . ivi. 

Triphone lo la morire. 

Antioco VI., Evergete, figUó_di 

Deme- 
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Demetrio Sotero, e decimo fedo 
Re d’Afia intraprende di toglier 
la Corona aH’ufurrotor Tripho- 
ne, e fcrive a* Giudei fu tal fog* 
getto. 

Accorda a Simooe il diritto di far 
batter moneta a fuo conio, ivi. 
Obbliga Triphone di fuggire a Da- 
'ti, dove lo aflèdia. 

Sua infedeltà, e fua ingratitudine 
verfo i Giudei. 

■ Manda uno de’ Tuoi Generali contro 
di loro. jaa. 

Disfatta di quedo Generale . 3a^ 
e jaj. ' 

E’codretto ad abbandonare Tafledio 
di Gerufalemme. 3x8. 

Pcrifce miferamente in Perda. 119. 

' In qual’ anno è morto. ivi. 

Spira a’ piedi della Statua della Dea 
Nannea. 33a. 

Aktioco vii. , fiflio di Demetrio 
Nicatore Re d’Afìa. 319. 

Antioco Vili., detto Philometore 
Epiphane figlio d’ Antioco Ever- 
gete. 330. 

Antipatro, figlio di Giafone man- 
dato a Roma , e a Lacedemone 
per rinnovare l’alleanza. aao. 

Apollonio, uno de’Generali d’An* 

■ tioco Epiphane viene in Giudea 
per ordine di quedo Principe. 43. 
Vi efercita mille crudeltà in giorno 
dì Sabato. ivi. 

Ritorna a Antiochia per render con- 
to al Re della fua barbara efecu- 
zione*. 4^. 

Giuda Maccabeo disfit la fua arma- 
ta, e l’uccide. . 87. 

Apollonio, figlio di Mnedheo, e 
confidente d’ Antioco Epiphane va 
in Egitto per maneggiare al fuo 
Re la Reggenza del R^no du- 
rante la minorità di Ptoicmeo 
Philometore. 16, 

Apollonio, figlio di Tharfeo, e 
Governatore pel Re d’Afia nella 
Celefiria, e nella Phenicia informa 
il Re della ricchezza de’ tefori del 
Tempio di GerufUemme . it. 
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Apollonio, Governatore per Aled'an- 
dro nella Celefiria traduce il fuo 
‘ Padrone in favor di Demetrio, ayo. 

Disfida Gionara a venire a combat- 
tere in campo aperto. ivi. 

Gìonata marcia contro di luì, e lo 
disfa . 17 3. 

Apphus, Vedi Gionata figlio di Ma-' 
thathia . 

Arabi, Zabadei abbracciano il parti- 
to di Demetrio contro Antioco: 
Gionata gli disia. 191. 

A a ADE, lettere de’ Romani agli Abi- 
tanti d’ Arade. 3x0. 

Abbate, Città , o Provincia fìtuata 
nelle vicinanze della Galilea. 133. 
A a B E L L E , Piano vicino alla Siria , e 
famofo per la vittoria d’ Aleilàn- 
dro fopra Dario. 3. 

Arcipelago, o M are Egeo: fua fi- 
tuazione rifpetto all’ Impero de’ 
Greci . I 7. 

Aretas, Re deHi Arabi fa arrefiar 
Giafone fallò Pontefice , che eraii 
rifugiato ne’fuoi flati: Giafone gli 
• Cupp» . 39. 

AaiARATHE.Redi Cappadocia . Let- 
tera de i Romani in favor de’Giu- 
dei. 319. 

Aristobulo, della razza de’Preti, e 
Precettore del Re Ptolemeo . 331^ 

A a I o , Re de’ Lacedemoni fcrive al 
Gran Prete Onia. 289. 

A R s A c E , Re di Perfia , e di Media 
manda contro Demetrio tino de’ 
fuoi Generali . Elito di quella im- 
prcià . 109. 

Asia, il Regno d’Alia formato dalle 
conquille d’Alcflàndro il Grande. 
Sua efienlione. 7. 

ì^omi dt i Re , "che btwne regnat» nell' 
Afia dopa la morte di Alejfandra [il 
Grande, e de' quali è parlata in que- 
fta Storia . 

Seleuco I. detto Nicatoit. 

Antioco I. detto Sotero. 

Ptolemeo I. 

Seleuco II. 

An- 


* 
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Antioco IL detto LI Grande. 
Seieuco III., detto Epipbaoe. 
Amìoco III., detto Efi{>tuae. 
Antioco IV., detto Eupatori. 
Demetrio I., Sotero. 

AlelTandro I. 

Demetrio IL, Nicànore. 

Ptolemeo IL , 

Antioco V. 

Triphone . 

Antioco VI. 

Demetrio III. 

Aledàodro, 

Atra A a. Lago 34;. 

Assidei, Nome, che i Giudei dava- 
no a’Giudei Stranieri. j 6 . 

Alcimo falfo Pontefice gli fcredita 
apprelTo Demetrio. aoy. 

Temerità d’alcuniAflìdei punita, aio. 
Atuenobio , favorito d’ Antioco Ever- 

f ete ridomanda a Simone alcune 
'iazze della Giudea. jao; 

Aitalo, Re di Pergamo . Lettera de’ 
Romani a miefio Principe in la- 
vor de Giudei . 319. 

Azaria, è incaricato con GiufepM 
figlio di Zaccaria del Governo del 
Popolo durante la fpedizione di 
Giuda Maccabeo . i a ^ 

Sua geloCa punita colla disfatta del- 
la fua armau. 141. 

Azoto, Città del Regno di Giuda fi- 
tuata filila riva del Mar Grande; 
Gionata ha relb quella Porto ce- 
lebre per la vittoria , che riportò 
fopra Apollonio , t( 6 , f [eg, 

B 

B A e c H I D E , favorito di Demetrio 
boterò è incaricato da quello Prin- 
cipe di continuarla guerra in Giu- 
dea . 20g, 

Fa invitare inutilmente Giuda Mac- 
cabeo d’ andarlo a trovare. ivi. 
Sua perfidia , e fua crudeltà verfo 
gli Afiìdei . 409. 

Ritorna a Antiochia, e lafcia il co- 
mando dell’ Armata ad Alcimofal- 


fo Pontefice. -ut. 

Ritorna in Giudea. ijg. 

Disfa Giuda Maccabeo, che è ucci- 
Ib nel combattimento, ivi, efeg. 

Divìde il Governo della Giudea a’ 
più Icelleratì difenori della Legge 
Sanu. 

Fugge d’ avanti a Giocata. 147. 

. Fa lortificare più Piazze. 248. 

AlTedia BcthbelTen. a5i. 

Accetta la pace , che gli oltre Gio- 
nata, fe ne ritorna in Antiochia, 
e non riviene mù in Giudea. 252. 
Bacco, Sagrifiz; al Dio Bacco introdotti 
a Gerufalemme da i Sirj. jo. 

Bacenoai , Comandante di Cavalleria 
dell’ Armata di Giuda Maccabeo. 

ii(. 

Bascaman, il campo di Triphone 
preflb a Bafcaman. ao}. 

Triphone vi fa mettere a morte Gin- 
nata, e i due fuoi figliuoli, ivi, 

B e A N . yed. Beanki . 

B E A N I T 1 Popoli vicini dell’ Idum.-a -, 
lor crudeltà verfo i Giudei punica 
da Giuda Maccabeo. ijo. 

Bea E A. ijg. 

Bethbessen, Città della Tribù di 
Beniamino fituata nel deferto di 
Gerico. 

Gli Greci I’ alTediano ; Simone , e 
Gionata cagliano a pezzi 1’ armata 
Greca. aji. 

Hethdagom, Nome del Tempio di 
Dagone , bruciato da Giouata . 


„ *73. 

Bethoron, piccola Piazza della Tri- 
bù di Beniamino poco lontana da 
Qerufalemme, celebre per le vit- 
torie , che Giuda Maccabeo ripor . 
tò fu Serone Generale di Siria , 
fopra Lyfia Reggente del Regno , 
e fu Nicànore altro General di Si- 
ria. 89, 118. 2z;. 

Bethsan , o Scythopoli gran Città 
della Tribù di Manaflè : Condot- 
ta de’Scycopolitani verfo i Giudei. 
Giuda Maccabeo ne rimoflra loro 
il Tuo concento. 177. 

Betusuraj Piazza iòrte al mezzodì di 

Ge- 
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• Gerutàlemme fortificata da Giuda 
^llccabeo. 118. 

Afledio di Bethfara fttto da LyGa 
reggerne del Regno di Siria. 16^ 
Levata deiraiTedio , e diriiuca dell’ 
Armata di Siria. i(|. 

E’ alTediata di nuovo da Eupatore. 
Si rende a compofiaione . 1 89. 194. 

' Simooe fratello di Giuda la ripi- 
glia. a8;. 

BETZACAaA, piccola Città Ctnataal 

• mezzodì di G'erulàlemme famolà 
per la disfatta d’ Eupatore. 191. 

fiosoa, Piazza forte , dove gli Giu- 
dei fi rìnchiufero . Giuda Macca- 
** beo la prende. 13^ 

Bosoa, deferto di Bofor. ivi. 

B I T H I N I A , fituata a Settentrione dell’ 

• ■ Impero de’ Greci . • 7. 

• . C 

G A 1 1 1 s T E W e , fcellerato brucia- 
to vivo per ordine di Giuda Mac- 
cabeo per aver meflb il fuoco al- 
la porta del Tempio di Gerufa- 
lemme. los. 

Caria, Provincia del Regno_ di Siria 
tolta a i Sir) da i Romani . aj). 
E’ chiamata il Paefe degl’ Indiani a 
cauta del fiume Indo. ivi, 

C A a N A I M , Città della Tribù di Gad. 

' Giuda I^ccabeo la toglie a’ Gre- 
‘ci. 138. 

C A a N I o N , Piazza fotte della Paiefiina 
tolta a’Greci da Giuda Maccabeo. 
175. 

C A neo, nono Mefe dell’ anno Ec- 
■ clefialUco de’Gìudei . jo. 

C A s p a I , Padre di Giuda . a8tf. 
Casphin , Piazza forte della Paiefiina 
fituau nel Paefe di Galaad e pre- 
là ^atlalto da Giuda Maccabeo*. 

CASPHoa, Piazza forte, ove gli Giudei 
0.1 fi rintano. ijy. 

CaLEsiaiA , Provincia dell’ Impero d’ 
Alia. 7. 

C E T H I M , o Grecia Europea . 3. 

CaaaACA , Piazza fituata a Settentrio- 
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ne di Galaad. 173. 

C I L I c I A , Provìncia dell’ Impero d’ 
Alia. 7. 

Circoncisione. Antioco Epi^hane 
ne proibifce la pratica a’ Giudei 
con un Editto. 48. 

Martìrio di due illufiri Giudei per 
aver contravvenuto a quell’ ordi- 
ne. _ jz. 

Cleopatra, figlia di Ptolemeo Phi- 
lometore è data in matrimonio ad 
Alefiandro decimo Re d’ Afta . 

i66. 

Ella fpotà Demetrio in afiènza d’ 

' Alefiandro. _ »7I* 

CoMMACtNE, Provincia dell’ Impe- 
ro di Siria fotto il Regno di Se- 
leuco I. 7* 

Coo. Gli Romani ferirono a|li Abi- 
tanti dell’ Ifola di Coo in favor 
de’ Giudei. 319. 

Cvpao, Gli Romani fcrivono «lì Abi- 
tanti di Cypro in iàvor de’ Giu- 
dei. ivi. 

D 

D Agon , Dio de’ Philifiei , fuo 
Tempio bruciato da Gionata . 
373. 

Dario , ultimo Re di Perfia , e di 
Media vintq da Alefiandro il Gran- 
de alla battaglia d’ Arbelle . 3. 

D A T H M A N , Piazza forte dei Paele 
di Galaad all’ Oriente del Giorda- 
no. . tj»; 

Gli Giudei vi fono afièdiati dagli 
Amorrhei. ivi. 

• Giuda Maccabeo gli cofirigne a le- 
vare raflèdio , a di fuggìrfene . 
tj6. 137. , , . 

Db LO. Gli Romani fcrivono agli abi- 
tanti di Deio in favor del Popo- 
lo Giudeo. 319- 

DeMBraio , Nicànore terzo figlio del 
Grande Antioco è dato in oftag- 
io a’ Romani dal , Re fuo Pa- 
re. 9- 

S’impadronilce del Regno d’Afia all’ 
età di fettanc’anni. 3Z9- 

Sua 


Coogk 


Tàvola delle Materie. 


344 

Sua morte. 319. 

Demetrio, Sotero figlio maggiore m 
Seleuco III. difpuca 1 ’ Impero ad 
Antioco 111 . fuo zio paterno: dif> 
fatto da Antioco confente a una 
divìlione. . aj. 

11 trattato effendo rotto perde una 

parte dell’alta Sìria, e cade nelle 

mani d’Antioco, che lo manda in 
olhggio a Roma . ivi. 

Parte da Roma , e fi fa riconofcere 
per Re di Sìria a Tripoli, loj. 

Gli vien dato in potere il fuo con- 
corrente', eLyfia reggente del Re- 
gno . ivi. 

Mal contento di Bacchidc commet- 
te a Nicànore la guerra di Giu- 
dea. Z13. 

Cattivo elìto delle ftie armi in Qii- 
dea. 131. 

Gli Giudei , ed i Romani lì legano 
contro di lui. ijtf. 

Rimanda Bacchide , e Alcimo a fa- 
re la guerra io Giudea. atg. 

AlelTandro figlio d’ Antioco Epipu- 
ne fi rivolta contro di luì . 257. 

Scrive a Gionatapcr impegnarlo nel 
(uo partito. xft. 

Tenta in vano di dillaccarlo da Alef- 
landro. afa. 

E’ disfatto, e uccìfo da AlelTandro. 

x 66 . 

Demetrio, Nicànore figlio maggio- 
re di Demetrio Sotero fi fa neo- 
nofeere Re d’ Afta nella Celefiria 
per tradimento d’ Apollonio Go- 
vernatore di quella Provincia, a/o. 

Incarica Apollonio della Guerra di 
Giudea . ivi, 

Efito cattivo di quella fpedizione . 
ijuefeg, 

£’ ingannato da Ptolemeo fuo fuo- 
cero. 274. e ftg, 

E’ univcrfalmentc rioonofciuco Re 
d’ Afia dopo la morte di Ptole- 
meo. 177. 

Impegna Gionara a levar P Afledio 
alla Fortezza di Gerufalemme , ed 
efenta gli Ebrei dal pagar tribu- 
to. a/U. 


Licenzia ùpprudenteneiice le lue 
Truppe . 279. 

Rivolta di\Triphone contro di lui. 
iSo. 

Le truppe di Gionata gli falvaoo la 
vita. aia. e feg. 

Inganna Gionata . 2X4. 

E’ disfatto da TViphone. ivi. 

Il partito di Demetrio lì riunilce 
contro i Giudei. aSf. 

Scrive a Simone , e fa alleanza con 
lui. 

Guadagna una gran vittoria fu Tri- 
phone . 30S. 

E’ latto prigioniero da uno de’ Ge- 
nerali d’ Àrlwq Re di Perfia , e 
di Media . 309. 

Demetrio, figlio di Demetrio Nicar 
tore . . 329. 

Demetrio, Philometore Evergete , 
figlio di Antioco Evergete. 330. 

Demophonte, fuo tradimento, r/o. 

OioscoRO, nome d’ un mefe Imi 
Syrj . , I f7- 

Doch , fortezza fabbrica» prellò a 
Gerico da Ptolemeo Genero di Si- 
mone. Ptolemeo vi uccide Simo- 
ne , e due de’fuoi figliuoli . 3af. 

Dora, Piazza fituau folla riva del 
mare Mediterraneo , dove Trilio- 
ne li ritira per evitar Demetrio . 
318. 

Prelà di Dora. 3ai. 

D o a I M I N I o , Padre di Ptolemeo fa- 

I volito del Re d’Alia. toy. 

Dositheo, bravo Cavaliere dell’Ar- 
mate di Giuda Maccabeo d ferito 
nel voler far prigioniere il Gene- 

. rale delle Annate dì Siria. 177. 

. E 

E Leazaro , vecchio rifpetubile fra* 
Giudei. _ . , f3- 

Illoria del luo manirio. ivi, t feg, 
Eleazaro, detto Abaron , e quano 
figlio di Mathathia. ( 9 , 

Eleazaro, figlio di Saura, e non di 
Mathathia , come alcuni hanno 
creduto. r9i. 

Azio- 
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Azione memorabile di valore , che 
fa airalTcdio di Bethfura per fal- 
var la fua Patria. 

Elefante . Segreto per render furiolo 
un Elefante . 190. 

Eleuthero, fiume . 174. 

E L I M A Li ricca , e bella Città di Per- 
fia . 145^ 

Antioco Epiphane , che voleva fao 
cheggiarla, vi fu disfatto. hi, 

Eliodoro, Soprintendente delle ren- 
dite Regie alla Corte di Seleuco 
Re di Siria. la. 

Va a Gerufalemme con difegno di 
penar via i Tefori del Tempio ; 
vi è ricevuto con ogni forte d’ 
onori . 1 j. 

Dichiara a Onia Pontefice il moti- 
vo del fuo viaggio. Onia fi oppo- 
ne con zelo al fuo difegno. ivi. 
E’ punito miracolofamente per ma- 
no degli Angioli nel momento , 
che fi accìnge a fare il facrìlego 
furto . 

Gii Angioli lo guarilcono, e gli di- 
chiarano, che refta debitore del- 
ia fua guarigione al Gran Prete 
Onia . 16, 

Adora il vero Dio , e ringrazia il 
Pontefice . LZi 

Ritornato in Antiochia pubblica la 
grandezza , e la pollànza di Dio . 
ivi. 

Emalchoel, Arabo alleva Antioco 
figlio d’ Alefiandro . agt. 

Rimette imprudentemente quello 
Principe nelle mani di Tripho- 
ne. a 84. 

Emmaus, piccola Piazza fitiuta nella 
Tribù di Beniamino al Settentrio- 
n» Gerufalemme . 107» 

Ella è celebre per la vittoria , che 
Giuda Maccabeo riportò fugli Ge- 
nerali d’ Antioco . ria, e fo. 

Ephron, Piazza forte della Tribù di 
Gad fìtuata fulla riva Orientale 
del Giordano . 1^. 

Giuda Maccabeo pafiTa a fil di f^- 
da gli abitanti d’ Ephron , che 
gli avevano riculàco il paflaggio. 
Xfw» VU. 


140. 

Ercole. Era a Tyr un Tempio con- 
fagrato a Ercole , dove Gìafone 
mandò a fare un fagrifizio. 

Ere, de’ Greci. Origine di queft’ Epo- 
ca. 2. 

Gli Giudei hanno feguitato quell’ Ere 
nel lot Governo civile . ivi. 
Gli Greci cominciavano l’Ere , che 
era a lor ufo fei mefi più tardi 
de’ Giudei. 1 67. 

E s D R I N , Offiziale Generale delle A^ 
mate di Giuda Maccabeo. 1^7. 
Eumene. 1 Romani danno la Tracia , 
e la Lidia al Re Eumene . au» 
Eupolemon , figlio di Giovanni va a 
conchiuder l’Alleanza co’ Romani. 
èih 

F 

F I L A 1 co , Oflìziale Greco dell’ Ar- 
mata d’Antioco efercita mille cru- 
deltà contro t Giudei : Punizione 
della lua barbarie. ioa. 

Filippo, Re di Macedonia Padre d’ 
Alefiandro il Grande . ^ 

Fil ippo, chiamato il Frigio Gover- 
natore di Gerufalemme per Antio- 
co Epìpluine. Sua crudeltà. 4Z. 
Suoi timori al fentir le vittorie di 
Giuda Maccabeo . 04. 

Dimanda fòccorfi a Ptolemeo Go- 
vernatore della Celefiria. ivi. 
Gli fono mandati ventimila Uomi- 
ni lotto la condotta di Nicànore, 
e di Gorgia. 97. 

Disfatta di quell’ Armata . ir 7. 
Filippo, confidente d’ Antioco Epi- 
phane, che lo dichiara Reggente 
del Regno d'Afia. 149. 

Si lalcia togliere quell’onore per fua 
negligenza. rii* 

Intraprende di far rivivere il fuo 
dritto. 14®- 

Disfatta della fua armata. ivi. 
Filippo, Re di Macedonia vinto da 
i Romani . 23}. 

Filippo, figlio di Demetrio Nicato- 
re Re di Siria. * 330» 

Xx Filk^ 


F/listki 
idi? 

G 

G A D D I s , Veli. Mathathia • 

Gala AD . Spedizioni di Giuda 
Maccabeo nel Piefe di Galaad . 

Nomi di molte Piazze forti di Ga- 
laad . _ , . 

Galilea. Spedizione di Simone nel- 
la Galilea. _ Mt- 

Galli. Irruzione dei i G^i nella 
Babilonia . _ S> 

Vittoria meniiorabile zipoitata da' 
Giudei fbpra i Galli . 9^ 

Garizim, Città fituata in Samaria . 
Menelao falfo Pontefice ri elei ci- 
ta mille crudeltà. 44. 

Gazala , Piazza forte della Samaria : 
Giuda Maccabeo l’alTèdia. l£i. 
Venti giovani Giudei danno la fca- 
lata , e fi fortificano filile mura di 
Gazara. i^a. 

Profa della Città . rz>r. 

Gaz E R, bella Città del Paefe degli 
Ammoniti i Giuda Maccabeo la 
prende . ut. 

Gbnneo, Padre d’ Apollonio. 170» 
Geremia, il Profeta . 
ru Tom. V. e VI. 

Apparifce a Giuda Maccabeo, ri?. 
Gerusalemme, Città Capitale del 
Regeo di Giuda : Antioco Epi- 
phano la facebeggia , e devafia . 
ila e ffg. 

Apollonio fa mettere il fuoco alla 
Città, e fpianare tutte le fortifi- 
cazioni . 41? 4^ 

Antioco Eupatore afiedia il Tempio 
di Gerufalcmroe. 197* 

Vi è ricevuto da Maccabeo . 199. 

Gerufalemme , diviene indipendente 
dopo una lunga fervitù . 30». 

Antioco Evergete è coflretto ad ab- 
bandonare l’afiTedio di Gerufalem- 
me . tz9. 

'Giacobre , Padre dì Giovanni , e 
Avo d’ Eupolenone . ajj. 


Casone- , fratello del Pontefice Oaia 
compra il fommo Saeerdoao. la. 
Suoi difegni per lo ftabilimemo di 
più; Accademie a Gerufalemme . 
iii a;. 

• Abolifce i privilegi accordati alla 
fua Nazione , diflnigge tutte le 
leggi , ed efpone la più bella gio- 
ventù alle più infami difibiutez- 
ze. _ 43. 

Mette i Preti nel fiio partito . 14. 
Ordina di fare un Sagrilizio a Tk 
all* Idolo d’Èrcole. ivi. 

Riceve magnificamente Antioco a 
Gerufalesiine .. ^ 

Manda nuove fomme a quello Prln^ 
cipe . ai. 

Antioco lo fpoglia del fupremo Sa- 
cerdozio per darlo a Menelao. ^ 
Si ritira a Amma per fbttrarfi alìt^ 
rore del filo Rivale. ivi. 

Riviene a Gerufalemme filila falfa 
voce della morte d* Antioco , e 
obbliga Menelao a rìnchiuderfi 
nella Cittadella. i|. 

La fua crudeltà verfo i fuoi Conati 
Udini cagiona un fbllevamento , 
• che 1’ obbliga a ritirarli prima z 
Amata , poi in Arabia , dove il 
Re Areta lo fa arreflare ; fcap- 
pa , e fogge nel Paefe de’ Lace- 
demoni , dove muore miicramen- 

te . 39. 

Gli è ricufata la fèpokora . hii. 

Gionata , detto Apphus quinto fi- 
glio di Maihatbia. 6r. 

Gli d conferito il governo dopo la 
morte di Giuda Maccabeo. 244. 
Vendica fu i figli dì Jambri la morte 
di Giovanni filo fratello. 24^. 
PafTa il Giordano a nuoto colla fua 
Armata. _ Z47. 

Forza Baccliide ad accettar la pace . 
ata. 

Stermina gli Apoflati , e rende alla 
Religione il filo antico fplendore.. 
iI 3 - 

Va a flabilirfi a Machma- ivi. 
Demetrio gli fciive per attirarlo ai 
filo partito. 

Rip*- 
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S^ipara le fortificazioai dellaMonta- 
gna di Sion. ^ 

Coflrigae gli Giudei Apoftati afug- 
girc. _ ivi, 

AlefTandro S.e di Siria lo coAituifce 
Gran Prete. %6o. 

Riceve una feconda lettera .di De- 
metrio. a£a. 

Riceve grandi onori alla G>rae di 
5iria malgrado gl’ intrighi degli 
Apodati . 166. 

Sua fedeltà per AleflTandro. ijo. 

Accetta la disfida d’ Apollonio Ge- 
nerale di Demetrio. ijt, 

Si_ rende padrone di Joppe . ivi. 

Disfa Apollonio in piena campagna . 

m. 

AlTedia la Cittadella di GeruCilem- 
me. ij6. 

Abbandona quella imprefa a -perlua- 
fione di Demetrio, da ciù ottie- 
ne molte graeie in invotc della 
fua Nazione. , ni. 

Demetrio l’ inganna. a8a. 

Si dichiara contro Demetrio in fa- 
vor d’ Antioco Agito di Aleffan- 
dro. a8r. 

Sottomette moke Piazze marittime 
all’obbedienza d’ Antioco. ivi. 

Rinnova 1 ’ alleanza con i Romani , 
e i Lacedemoni. a88. 

Disfa, e mette io fuga i Generali 
di Demetrio . ago. 

Fortifica Gerufalemme , e le Piazze 
frontiere della Giudea. igi. 

Si lafcia forprendere da Triphone , 
che lo fa mettere a morte co’ due 
fuoì figliuoli. aj}. 

Sua fepoTtura a Modin. jo}. 

G I o N A T A , figlio d’ Abfalon , e uno 
de’ migliori Ofiiziali di Simone s’ 
impadronifee di Joppe, e nefcaccia 
_ gli Abitanti Idolatri. 2^6.199. 
Giove, Olimpico. L’Idolo di Giove 
Olimpico collocato nel Tempio di 
Gerufalemme per ordine d’ Antio- 
co Epiphane. 

GiaojLàMo, filo Tradimento. 170. 
Giuda, detto Maccabeo terzo figlio 
dì Matbatkia . fj. 
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Succedei fuo Radie jiel comando 
dell’Armata. ga. 

Suo 'elogio. ivi. 

Si applica a rinforzam Ja £u trup- 
pa. 'gl. 

La iua armata fi tnava forte di fei- 
tnìla Uomini. g^ 

Sua preghiera al Signore. ivu 
Suoi primi fatti. ^ 

Guadagna una gran .vittoria contro 
Apollonio, che uccide colle pro- 
prie mani. 

Alon fi rìlerfia di tutte le fpoglìe , 
che la fpada d’ Apollonio , lO cui 
ferapre fi ferve in apprefib. g^ 
Raflicura la fua cruj^ atterriu. ^ 
Disfatta di Serone Onerale di Si- 
ria. ivi. 

JPurga la fua Armata d’ ima truppa 
di codardi . SÌi 

Arringa la fua Armata . 

Disfa Nicànore, e fi afiiene d’ini^ 
guido per rìfpetto del Santo gior- 
no di Sabbato. 100. 

Difiipa i redi dell’ Armata di Nicà- 
nore comandati da J*colemeo , e 
Bacebide, e gli uccìde ventimila 
Uomini. ini. 

Rende grazie a Dio nel Tempio di 
Geruluemme . ivi. 

Armata formidabile di Sìria fatto 
la condotta di Ptolemeo , Lifia , 
Nicànore, e Gorgia. 107. 

Giu-la fi prepara a combattergli col 
digiuno, e colla preghiera. uatL 
Stende alla prefenza del Signore gli 
Editti facrileghi d’ Antioco. 109. 
Disfa Nicànore , e Ptolemeo men- 
tre che Gorgia vuol forprenderlo . 
ria. ' 

Le fue Truppe prendono le fpade 
de’ vinti . 114. 

Ricchezze del bottino. tiC. 

Disfa la grande Annata di Lifia . 
117. e feg.. 

Va a Gerufalemme , e purifica il 
Te^io. lai. 

Stabilifoe una Fefk a ule occafio- 
ne. ia7« 

FafortificareSion, e Bethfuza. lag. 
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Si impadronlfcc d’ Acrabathanc fpet- 
tante agridumei. i}0. 

Vendica la fua Naùone delle cru- 
deità de’Beaniti_. _ _ ivi. 

Prende Gazer fugli Ammoniti, iji. 

Commette a Simone tuo fratello la 
Guerra della Galilea , e parte per 
Gnlaad . 1 ^ 3 * 

Proibifce a Giufeppe , e ad Azaria 
dì non intraprender nulla durante 
la Tua adenza. ivi. 

Gli Nabatbei 1 ’ informano del trillo 
dato de’ Giudei in Galaad. 13^ 

Vittorie di Giuda in Galaad fu Ti- 
moteo. 138. e fe^. 

Diftrugee Ephron , che avevagli ri- 
cufato il palTàggio. 139. 

Suoi fucceffi al mezzc^l, e all’ Oc- 
cidente della Palellina. 143. 

Punifce la fellonia delle Truppe dì 
Simone, ed efpupa le trincee de- 
gli Apodatì Giudei . 147. 

Vittoria miracolofa fu Timoteo. i6o. 

Disfa r Armata di Sìria : Lifia gli 
propone un’ alleanza colla Siria . 

i<4. e (fg. 

Punifce il tradimento degli abitanti 
di Joppe, e di Jamnia. 171. 

Vittoria fugli Arabi. 172. 

Prende più Città in Galaad. ivi. 

Disfa Timoteo. 174. 

Guadagna una battaglia fu Gorgia . 

w. * 77 - 

Fa fàre un facrìfizio per quelli de’ 
fuoi, che erano morti nel conflit- 
to. 178. e fci. 

Invedifce la Cittadella di Gerula- 
lemme. i8z. 

Riatta un vantaggio confiderabile 
lìi l’Armata d’ Antioco. 189. 

Sofliene gli Adedj di Bethfura , e 
di Gerufalemme. 190, e Jet. 

Fa la pace con Eupatore , che lo 
dichiara Capo della Nazione . 199. 

Rieufa r abboccamento propoflo da 
Bacchide, e da Alcimo. 209. 

Suo abboccamento con N icanore . 2 1 

Ale 'ilio turba la loro intelligenza, a 18. 

Corre rìfchio della fua vita in un 


fecondo abboccamento con Nicà- 
nore. 221. 

Anima le fue truppe col racconto 
d’un fogno miracolofo. 227. 

Riporta una vittoria fegnalata fu Ni- 
cànore. 229. 

Fa alleanza co’ Romani . 232. e feg. 

I fuoi Soldati 1 ’ abbandonano , e 

muore in una battaglia contro Bac- 
chide dopo aver latti prodigj di 
valore. . ix^.efeg. 

Gli fono fatte magnifiche clequie a 
Modin luogo della fua fepoItU- 
ta. 242. 

Giuda, figlio di Calphi : fuo valo- 

286. 

Giuda , figlio di Simone, e Nipote di 
Mathathìa è incaricato con Gio- 
vanni della guerra contro Cende- 
beo Generale di Siria, che lo dis- 
fa. J23. 

II fuo Cognato lo mette a morte. 3zd. 

Giuda , figlio di Giovanni , e Nipote 

di Simone , e pronipote di Ma- 
thathia. 330. 

Scrive a’ Giudei difMrfi in Egitto. 331. 

Giudei , il governo de’ Giudei dopo la 
fchiavitù di ^bilonia, e di Per- 
fi_a fu Repubblicano ; il Gran Prete 
vi aveva la principale autorità . 2. 

Benché dipendenti da i Re di Babi- 
lonia , e di Petfia fi conducevano 
fecondo le loro leggi , avendo pie- 
na autorità di vita , e di morte 
fopra i membri della loro Repub- 
blica . 3. 

Difponevano delle loro rendite, ivi. 

Collittiivano i Capi , e i Governato- 
ri, che volevano. ivi. 

Spazio di più di cento trent’ anni 
del Governo de' Giudei, del quale 
la Scrittu^ non parla ^nto. 6. 

Elogiodella condotta de’ Giudei lòtto 
i quattro primi Re Greci . 7. 

Sei mila Giudei disfanno un’armata 
formidabile de’ Galli . 8. 

Principio della perfecuzi onel fotto il 
Regno di Seleuco Nicatore. io. 

Seleuco fornifee del fuo Erario le 
Ipefe necelTarìe al minillero de’ 
Pre- 
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Preti. -“'IO. 

Eliodoro Vai a Gerusalemme per por. 
tar via i Tefori del Tempio, i j. 

Sua punizione miracolofa rcdituifce 
Taillegrezza al Popolo, ly. 

Una gran parte de’ Preti Segue gli 
cmpj difegni dei i'nUò Pontefice 
<ììaùbne-. 34. 

Antioco continua a difporre del fu* 
premo Sacerdozio. at. 

'Morte del Santo Pootefìce Onia . p. 

Se ne dimanda GiuPizia ad Antio- 
co, che raccorda in parte. }t. 

-Deputazione ad Antioco per dolerli 
de’ falsi Pontefici « ja. 

Piolemeo favorito del &e atterra 
4]uePo ne^iato. rzy. 

Strage de i Deputati. 

-Gli abitanti di Tyr gli fepeliifco- 
no.con onore. tvi. 

Stato deplorabile di Gerufalemme du* 
fante quePe turbolenze. 

.Prefagi diiari della collera del Si- 
gnore. 37. 

■Antioco fa un editto per obbligare i 
Tuoi Sudditi ad adorare i falli Dei.47. 

■Indirizza un fecondo Editto a’ Giu- 
dei per coPrignerli ad abbando- 
nare la lor Religione. 4S. 

La perfecuzione (Hviene generale . 
49. e feg. 

Molti fono maTtirizzati, pt. 

Zelo de’ Giudei Pranieri. j 6 , 

SuccePo de’ Giudei Sotto la condotta 
di Giuda Maccabeo. ti. e feg. 

-Loro vittorie fuUrnaeioni vicine. 130. 

Sugl’ Idolatri del Settentrione della 

PalePina. iW. r j[eg. 

-Lettera d’ Antioco morìbondoa*<jiu- 
dei. i;i. 

Loro alleanza con Eupatore. 16^ 
- Lettera d’ Eupatore a’ Giudei, iff. 

Lettera de’ Romani a’ Giudei. 

CaPigo mincololb d’ alcuni Soldati 
di Giuda Maccabeo. 177. 

Vittoria completa full’ armata di Ni- 
cànore. aip. e feg. 

Gran CarePia nella Giudea. 34». 

Fine della Servitù de Giudei. 507. f ftg. 

Stato Poridu della Giudea Setto il 
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governo di Simone-. 309, 

■Lettera de’Giiidei diGemfiilemmea’ 
loro fratelli Pabiliti in Egitto. 33'.. 

G I ua a p r e , ■figlio di Zaccaria^ incari- 
cato del governo di Gerofalemme 
duranti la fnedirione di Giuda 
Maccabeo in Galaad. 133. 

La Pia gelofia , e la fua impruden- 
za fono punite colla disfatta della 
Sua armata, 147. 142. 

Gnido, Città della Doride nell’ Alia 
minore . Gli Romani Scrivono agli 
abitanti di Guido in ftvore de* 
Giudei. 319. 

G o a G I A , Generale di Siria vinto da 
Giuda Maccabeo. 97. 

Ricomincia la guerra contro i Giu- 
dei . io-j. 

Va a cercare hnitilmcnte la tempo 
di notte Giuda Maccabeo, ita. 

Spaventato prende la fuga. iid. 

Disfa r armata di Giufeppe , e Zac- 
caria. 741. 

Si rimette in Campagna. i/d. 

Elite cattivo delle fue armi. -177. 

EPremo pericolo , ove fi trova . 177. 

Goztina . Lettera de’ Romani agli abi- 
unti di Cortina in favor de’ Giu- 
dei. 319, 

CaEC'i. EPenfione del loro Impero in 
Alia. 7. 

H Aucaznasse. yfd . AìkitnilTe . 
HzaaoN, Città della Tribù di 
Giuda -, Giuda Maccabeo la toglie 
agli'ldutnei, e la fa fmantellare . 143. 
HiacAN, Tobia Uomo di gran con- 
fiderazione fra i Giudei. 13. 

I 

A a N I A . Veli/. Tamnia . 

J A M N I A , o Jabnia Città , e Ror- 
to delta PalePina Pilla coPa del 
■Mediterraneo . Giuda Maccabeo 
mette il fuoco al Porto di Jamnia 
per punire il tradimento degli A- 
'Ùtanti. 171. 
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J ♦ » Il E T , o Javan tmo Sglio di Noe ; 

» Paefe abitato dalla fua pofletiià j_; 
J> V A N . Gli difceodemi di Javan j, o 
di Japhet fondano una nuova Gre* 
da nella Siria. ivi.. 

I^u.MEt . Giuda Maccabeo riporta fopra 
di loro più vittori#./ 

JoBP s, Porto di mar# Tituato fui Ml- 
. diterraneo al Mezzodì Val- 

le di Saron : tradituento e eru- 
. deità degli abitanti di Joppe ver- a 
fo i Giudei. I i7t. 

Giuda Maccabeo p'.mifc# il lor traiti- 
tneiito,e mette il fuoco al Porto.! 7 r. 


L acedemone. T Giudei gli. rico- 
nofcono per ter fratelli in «jiialflà 
di difcendcnti da Àbramo per £lfau 
figlio d| Pacco . jj. 

. Clonata, rinnova, l’alleanza qootraua 
con loro lungo tempo prima. »S 3 . 

Scrivono a Simone grazi Sacerdote . 

iiii 

La.i.sa, Città della Tribù di Benia- 
mino., 2jg,. 

LtAMMACHE , Città dell’ Afia. ijiinore . 

_ l 'Romani Icrivono agli abitanti di 
Lampfache in, fajior, do’ Romani o 

T • - 

Laouice , moglie d’ Antioco il Grande 
quinto Re d’ Afia inganna il Po- 
polo , e fa dichiarar Seleuco fuo 
fecondo figliuolo fucceirore d’ An- 
tioco in pregiudizio del maggiore £ 
affine di ritenere tutta l’ autorità . Sl. 
Lastup.ne^ Cittadino dell’ Ifola di Creta 
alleva, il giovane Deovetrio. a^. 
Quello Principe divenuto. Re fciive 
a Laflhenes . ' 17^, 

Lecci. Antioco Ejiiphane fa fare una 
ricerca de’ libri delle leggi , e fa 
bruciare , c mettere in pezzi gli 
Efemplari , che può trovare . to. 
LtcjA-.,Lettera de’ Romani :^li abitanti 
deila Licia in favor de’ Giudei'. 120. 
Lio A , Città della Samaria . Fra le 
molte conceflìoni , che Dewotrio 
fece, a’ Giudei , vi è compreCLLi- 


I . ' '»7pw 

Lisia, Reggente del Ragno dì Sitia 
dmante il viaggio d’ Antioco in 
Perda . ;o}, 

Antioco l’incaric» della educazione 
d’Eupatore-. , tog. 

Manda Nicanprt i t: PtoJetneo *on- 
■ tro Giuda Maccabeo. ■ 107. • 

Ditfaita-, di,. quelli due. Generali .. 

'• 112. V fe*. 

\'a «gli ileffo in Giudea con fellàn- 
.ta mila Uomini . , 117. 

Disfatta intcradellafùa amata. 11 8. 
S* impadi'onifce,alIa morte d’ Antio- 
co della reggenza' del Regno , c 
della -tutela del giovane Re in 
pregiudizio di Filippo.. - ha. 
rorza Ptolemeo ad avveleaarfi. per 
diffrazione. ijp. 

Marcia contro i Giudei , e njcttcl’af 
fediod’ avanti a Bethfura . 16 e ftg. 

, Stia disfatta , e fiu. fuga . 164. 

Si fa mediatore tra Giuda Macca- 
beo, e il Re di Sìria. . i iSit. 

A quell’ oggetto, fcrive a’ Giudei . iV. 
L'fipcgna Eupatore a far la pace co’ 
Giudei. 197. 

. Disfa Filippa , che gli difputa la 
Reggenza., » - zoo. 

Sua morte . • aaj. 

Lucio , Confolc Romano feri ve a i Re , e 
^ , a’ Popoli in favor de’ Giudei . jfp. 

V ■/ ■ t m"’ ^ ' . . ;• . ' 

M I^Oa 8-b o. Vfd. Giuda Macca- 

fiAS, Piazza forte della Paleflina 
nello Mumagne di Bethcl. Gioiia- 
ta viflabilìfce la fua dimora. 273. 
Mah A A A, Città della Paleflina. 2.28. 
M^pE,^w, Piazza fotte dellar Paiefl 
. na. 


1- 
izg. 


Mallo-, Città di Cìlicia cednta da' An- 
tioco Epiphane- a Anticicbide fua 
Concubina rivolta, degli abitanti 
di Mallo a quella occaCone.. ^ 
Ma resa, Città dellavPaleflmalrtun- 
ta al, mezzodì di. Gerufalemma . 

; : , ,t , ' 

M a a* 
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MAiTMiie» «l*! f»Bto Vecchio Elenzi- 
fo> e de’ fette fratelli colla Ma- 

„ p. ' c • Sh f /‘J. 

Ma5*loth> Piazza iiiuata nel territo- 
rio d’ArbeUe#. 

Ma»hatii , Città frontiera di Giuda^ 
e di Benjaniì no Giudaj Maccabeo 
accampa a Mafphatli. ,09, 

MaiitAXHtA» Prete del Signore di- 
feendente da Aronne, par via d’ 
Eleazaro.. gj. 

Si ritira nelle montagne di ModincoT 
la fua famiglia al tempo della per- 
Iccuzioned’ AntiocoEpiphaatf. 

Sue lamentazioni fopra Is dil^atic/ 
della Patria. 

Anima gli abitanti di Modin a fcuo- 
tcre il giogo del Tiranno . * ivi. 

AJza lo ftendardo d’ una giuAa , ale*? 

gittiraa difefa . , jo. 

Sua rifpoftaagl’ inviaci d’Antioco 
Uccide un Ebreo , e un Otlizialc d’ 
Antioco , e atterra un Altare ft- 
, grilego. . ■ 72. 

. & fa leguire da. Una truppa di tède- 

.. li immoliti.. . . / tu. 

Scrage-d’una parte della fua truppa . 74. 
Gli Aflidei , e alcuni altri Giudei li 
iiaifcono eoa lui ► 

. Fa mettere a motte, molti traditori 
della Nazioae . - 77. 

Eiftabilifce il culto del Signore. 78. 
Difeorìb, ohe ft a’iuoi figliuoli (es- 
tendo vicina la fua morte, ivi. 
Scabilifce Giuda Generale dellearaia- 
, ^ tc di fua. Nazione f , ■•.81. 

Sua morte- fu. 

Suo Elogio. 

Suo Efequic. > , ivi. 

.'Nomide’ figliuoli di Mechachia 67. 

Giovanni cbiMnato Gaddia. 

. Si mone detto Thafi. 

Quda detto Maccabeo. 

Eleazaro detto Abaron ., 

Gionata chiamato Apphus. 
Matuatiua, figlio d’ Abfiilon : fuo 
valore.. jAjS. 

Mathathia, figlio di Siraonecuccifo da 
, Ptolecaeo ioti Cogpato . ^zys 
lÌA.1 i.rt I dnputato daNicanoie pej 




trattare co’ Giudei. uf. 

Memelao, fratello di Simone il Bcnia- 
miu vada parte del fallo Pontefice 
Giafone a portar grolTe fomme d’ 
argento ad Antioco.. 21. 

Soppianta Giafone » c compra il fu- 
premo Sacerdozio., 

£&rcìCA< n atil e cruxleldL a. GeruiàlenD'* 

ivi. 

t fpogliato del Pontificato. 2^ 
Vende i Vali del Tempio per rientrare 
nella Carica.. ivi. 

. Onia gli rimprovera la fua empietà. 30. 
Se Bc vendica eoa farlo, mettere a 
morte.. ivi. 

Sue empietà, e fuo ladroneccio. 31. 

Si giiillifica apprefTo Antioco col 
mezzo d’un favorito. rvi. 

Fa morire i fnoL accufatorr. 33. • 
E' rimellò in poire(rodel.Sacerdozio.tV.. 

Si ritira nella Cittadella all’ arrivo- 
di Giafone a Gerufalemme . 39.. 

, Conduce Antioco al. Tempio perdar- 
. ti il, Tacco.. , 42. 

. Elercita mille crudeltà a Gàrizim . 43. 
Antioco Eupacore lo là morire Ibff^ 
caco. i8r.'" 

Mbneeao , Ambafeiator de’ Giudei alla 
Corte d’ Antioco non è lo fteflb , 
che ilMenelao falfo Pontefice . tfiS. 
Meso^tamm, la Mefopotamia Provin* 
eia dell’ Alla. . e. 

Mi*»oi ,, Lettera de' Romani agli Abi- 
. tanti (li Mindos in. favor del Po- 
polo Giudeo.. jfo. 

Mneeteo , Padre d’ Apollonio favorito 
del Re di Siria. iiC. 

Modin, Montagne lltuate nella Tribù 
. di Beniamino. Mathathia vi fi ri- 
tira colla fua famiglia per evirare 
la perfecuzione.. eg. 

Modin, piccola Gttà della Tribù di 
Beniamino. ivtl 

Mathathia elbrta gli Abitanti di Mo- 
din a- (cuotere il 'giogo tirannico 
d’ Antioco Epiphane. ivi. 

. Debolezza di molti di loro. ^ 
Mathathia uccide un Giudeo infede- 
le. 7^ 

Mathathia muore a Modini , e viT 

fepolr 
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fepoko con onore nella tomba de’ 
fuoi padri. 

Moneta , Antioco permette a’ Giudei 
di batter moneta a loro Conio . Que- 
lla è la prima volta , che è iTata 
loro accordata autenticamente tal 
• permiflione . 3*®- 

Ollèrvazioni fu quelle Monete . 317. 

N 

N Abaioth , figlio maggiore (T Ifmae- 
le , e padre de’ Nabathei . laj. 
N A B A T H E I , Popoli difcefi da Naba- 
joth . , 

Furono fémpre favorevoli a’Giudel . ivi. 
Occupavano un Paefe vicino a Cala- 
te. ^ «w» 

Informarono Giuda Maccabeo dello 
fiato de’ Giudei in Galaad. ivi. 
Nannea, falla Divinità adorata in 
• Siria. J 3 *- 

Gli Preti della Dea uccidono Antioco 
Evergcte nel Tempio a lei dedi- 
cato . ivi. 

N A zz A a E I. Elogio > che ne fa Giu- 
da Maccabeo. _ no. 

Nepthab, Valle , ove Geremia oc- 
cultò il fuoco lacro. 334 - 

Nicanobe, General dì Sìria marcia 
contro Giuda Maccabeo , c invi- 
ta prima della battaglia ì Mercanti 
ad andar a comprare gli Schiavi , 
che era per fare. 93. 

Sua disfatta vergognofa. 09. 

Se ne fugge travefiito , e ritirali a 
Antiochia. loj. 

Ricomincia la guerra contro i Giu- 
dei. 107. 

Sua perfidia verfo i Giudei. 17®. 
Ha un colloquio con Giuda Macca- 
beo. aij. e 

Alcimo turba la loro buona intelli- 
genza. ai 8. 

‘ Cerca di arrefiare Giuda Maccabeo . 
ai9. 

Secondo abboccamento de' due Gene- 
rali. aai. 

Sua empietà. aaa. iiS. 

Vuol far arredare Razia. a *3. 


Disfatta intera della ftn armata. 

Sua morte. - aio. 

Giuda Maccabeo fa attaccar la lua 
teda al più alto della Fortezza di 
Gerufalemme , e la fua mano in 
faccia al Tempio. ivi. 

N (7 M e N I o , figlio d’ Antioco è man- 
dato a Roma , e a Lacedemone da , 

Gìonata per rinnovare T alleanza . ' 
a88. aS9. 

O 

D A a EN, e P a A SERON. z;r. 4 ' 

Odolla, Città della Tribù dì 
Giuda al mezzodì di Gerufalem- 
me : Giuda conduce le fue truppe a 
Odolla percelebrarvì il Sabato. 178. 

Onia, Gran Prece pieno di zelo per 
la Religione.'’ ^ 10. 

Si oppone coraggiofamente , a i dìfc- 
gni dì Simone Beniamica . 1 1. 

Riceve con onore Eliodoro Ibprìnten- 
dente delle Regie entrate alla Cor- 

- tedi Seleucoll. 13. 

Si oppone con fermezza a Eliodoro , 
che vuol portar via i Tefori del 
Tempio. ' 13; 

Prega per Eliodoro, ed ottiene la di 
lui guarigione. " 

Simone procura inutilmente dì fcre- 
ditarlo. ' 17. 

Onia , fi porta da Seleuco per foftcne- 
re la Caufa pubblica . 19. 

Rimprovera a Menelao il furto fa- 
criìego de’ Vali del Tempio. 19. 

Andronico l’uccìde. 30. 

Suo elogio. _ ivi. 

Gli veri fedeli domandano giufiizia 
ad Antioco di quella morte. 31, 

Punizione d’ Andronico allàlfino d’ 

Onia . ivi. 

Onia, apparifceaGiudaMaccabeo. X17. 

Orthosiada , Trichone fugge ad Or- 
chofiada. Città di Phenicia . 3x1. 

P 

P A M p R I L I A , Gli Romani Ieri vono , 
al Popolo di Pamphilia in favor 

de 
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de’ Giudei. 319. 

Parthi, Eflenfione del loro Impero. 7. 

Peagamo. Regno di Pergamo. 319. 

Persia, Arface Re di Perfia. ivi. 

VeJ. Ttm. I. e fOf. Gli Re , che lo 
hanno preceduto. 

Perfepoli , bella Città del Regno di 
Perfia. 14&. 

Antioco ^iphane fi prefenta d’avan- 
ti a Perlepoli per faccheggiarla : Vi 
é battuto, ed obbligato a ritirarfi. ivi. 

'Perseo, Re ^Macedonia disfatto da i 
Romani . ^3. 

P H A R A , Cittadella fortificata da Gio- 
nata . 24}. 

Pit A s E L I D E , I Romani Icrivono agli 
Abitanti di Phafelide in favor de’ 
Giudei. 319. 

Ph'aseron , figliuoli di Phaferon . ar. 

PosiooNio , è deputato da Nicànore per 
trattare co* Giudei. 213. 

Ptolemaide , Città di Phenicia fituata 
fui mediterraneo. Gli Abitanti.di 
quella Città fanno difficoltà di ri- 
conofcere Giuda Maccabeo per Ca- 
po della Nazione Giudea . zoo. 

Lilia gli feda. ivi. 

Alelfandro figlio d’ Antioco Epiphane 
vi è proclamato Re d’ Alia . 257. 

Ptolemeo, figlio d’ Antioco I., e terzo 
Re d’Afia. 7* 

Ptolemeo, detto Sotero Re d’ Egitto . 6. 

Ptolemeo, chiamato Philopatore Re d’ 
Egitto. Sue querele con Antioco 
II. detto il Grande. S. 

Ptolemeo , detto Philometore fi^io di 
Ptolemeo Philopatore , e Re d’ 
Egitto ; Sue guerre con Antioco 
Epiphane . a^. 

Chiama infoccorfo i Romani , e obbli- 

' ga Antioco a ritornare in Alia. 27. 

Marita la fua figliuola ad AlelTanaro 
Re d’Afia. i( 6 . » 6 j. 

La fa fpofare poi quali fubito a De* 
metno. 27}. 

S*impadronifce dell’ Afia con tradire 
i funi due Generi . 27 <1. 

Disfa Alelfandro. ^ ivi. 

• Sua morte. ivi. 

Ptolemeo, favorito d’ Antioco Epipba* 


LE Mate RIÈ; 

ne , fi lafcia corrompere per denaro , 
egiuflifica a quello prezzo appreffo 
Antioco l’empio Menelao. 32. 

Ptolemeo , Governatore della Celeli- 
ria manda un foccorfo di ventimila 
uomini , a Filippo folto gli ordi- 
ni di Nicànore , e di Gorgia. 97. 

Disfatta di quell’ armata da Giuda 
Maccabeo. g6. c feg. 

Va egli flelTo in Giudea. 107. 

Seguito di quella guerra.Fc</.Nicanore 

Le fue buone intenzioni per i Giudei 
fervono di pretello a Lifia per ro- 
vinarlo. ■ 174. 

Si avvelena per difperazione . 1J5. 

E’ probabile, che quello Ptolemeo fia 
il raedefimo , che quello , che è 
conofciuto fotto il nome di Pto* , 
lemeo Macer. 174. 

Ptolemeo , Re d’ Egitto . Qi Roma- 
ni gli fcrivono in favor de’ Giu- 
dei. ^ 319. 

Ptolemeo, figlio d’Abobus fpofa la. fi- 
glia di Simone . 327. 

Mette a morte il fuo Suocero con 
due de’ di lui figliuoli. 32$. 

Tenta di tor la vita a Giovanni 
terzo figlio di Simone. 327. 

£’ in corrifpondenza con Antioco 
Evergete. 3i«. 

PrOLEMEi , gli Ptolemei della Corte de i 
Re d’Afia, perché così chiamaci . j t. 

Loro odio contro i Giudei. 71. 


I Uinto Memmio fcrive a’ Giudei 
in nome del Senato di Roma per 
“confermare i Privilegi , che aveva 
loro accordati la Corte di Siria. 1(9. 


R Azia Santo vecchio di Gerufalem- 
me . Storia maravigliofa della fua 
vita, e della fua morte, aa^.r/àf. 
Rhodi, gli Romani fcrivono agli Abi- 
tanti di Rhodi in favor oc’ Giu- 
dei . 319. 

Rhodoco , Giudeo dell’ Armata di &o- 

da 
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daMaccabfO- Suo tradimento, 
Punizione del luo delitto. tvt. 

Romani, lor vittoria fopr^ Antioco 
il Grande Re d’ Alla . iL 

Lo &nno prigioniere. _ ivi. 
Gli impongono un enorme tributo , e 
ritengono due de’ luoi figliuoli in 
oflaggio fui difegno di mutare in 
apprellò l’ordine della fuccelijone 
nella fiM famiglia. iv>. 

Rimandano, Antioco ne' fuoi Stati a 
condizione , che manderà in ollag- 

f io Demetrio figlio di filo fratello 
elcuco . 

L’obblipno a ritirarli dall’ Egitto , 
che (feyafiava. 

Accordano la lor protezione a’ Giu- 
dei. 169. 

Florida ficuazione della loro Repub- 
blica. aja. e ftg. 

Loro alleanza co’ Giudei oonfermata. 



protettori de’ Giudei . a^g. 

Rinnovano la loro alleanaa co* Giu- 
dei. agl. 

RiconoTcono i Giudei ret una Re- 
pubblica indipendente. ^la. ffet. 
Scrivono alle Potenze firaaìerc aU- 
vor de’ Giudei. 319. 

S 

S A IATO, il Sabato, o li giorno del 
ripofo del Signore. Gli Giudei per 
errore non ofavano nemmeno di- 
fenderfi da' lor nemici nel giorno 
di Sabato . ^ 74. 

Mathachiatoglic lorolo fcrupolo. 77. 
Giuda Maccabeo lì aAiene dall’ infe- 
rire i nemici per rifpetto al Sa- 
bato. 100. 

S A M o s . I Romani ferirono agli Abi- 
tanti di Samos in favor . Se' Giu- 
dei. j»9« 

SeiTOPOLi. l'eJ. BethCtn. 

S E L E u c o , Nicatore primo di nome 
e primo Re d’ Alia dopo b mor 
te d’Alellàndro. 7» 

SeleucoII. di nome figlio d’Anti» 


LE Materie. 

co L, e quarto Red’ Alia. ivi. 

I Giudei lo liberano da una irruzio- 
ne de’ Galli . g. 

SuEuco 111. di nome detto Epiphane 
Nicatore fecondo figlio d’ Antioco 
il Grande Re d’Alìa fuccedeafuo 
padre in pregiudizio del fuo fra- 
tello maggiore per artifiziodlLao- 
dice fua madre . g. 

Si lafcia governare dalla madre, iin. 
Fornifee a’ Preti Giudei il Denaro 
neceirario pel miniliero dell' Aitar 
re. IO. 

Suo carattere . 11. 

Incarica Eliodoro di portar via i tefo- ^ 
ri del Tempio. - za» 

Muore dopo un Regno poco glorio- 
fo. 19. 

Semiaui , il Piano di Sephala. zgz. 

SfiEOHE , Generale dell’ armata di Sìria 
va con un formidabile efercito ad 
attaccare Giuda Maccabeo. 8^ 

Sua disfatta • 

Si CI ONE. 1 Romani fcrìvono 
Abitanti di Siciono in fiivor Se' 
Giudei. _ tt9» 

SiDBN , Lettera de’ Romani agli a£r 
tanti di Siden. ^ ivi. 

Simeone , Padre di Giovanni , « avo di 
MatWhia. 

Si M o N E, Benìamita è feeko per aver 
cura deU’efieriore del Tempio, ii. 
Informa Apollonio delle Ricchezze 
del Tempio . ivi. 

Trama la perdita del Santo Ponte- 
fice Onia . ilL ^ 

Guadagna una tnippa di fcelleraci , 
de’ quali forma un partito. ivi. 

Simeone , detto Thali fecondo figlio di 
Mathathìa . 67. 

Mathathia lo fiabilìfce per configl]^ 
re de’ fuoi fratelli . . 80. 

Giuda fuo fratello 1 ’ incarica della 
Indizione della Galilea. iq}. 
Efico delle fue Armi. i}». 

Riconduce I Giudei dalla Galilea m 
Giudea. ivi. 

Si ritira d’ avanti all’ Arouta di Si- 
ria. at 5 » 

Si rende Padrone di Babfiua. aM« 

S* 
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. S’ Impadronifce di Joppe. 291. 
£' dichiarito Capo deila Nazione 
dopo la prefa di Gionata . z^S. 
Termina di fortificare G'erufalemme , 
e manda Gionata figlio d’ Abfa- 
lom a fcacciare gl’idolatri da lop- 
pe . Z99. top 

Trovafi forzato a mandare cento Ta- 
lenti a Triphone , e datali nelle 
mani i due figliuoli di Gionata . 


^or. to2. 

Ridomanda i Corpi di fuo fratello , 
e de’ Nipoti, e gli dà unafepoltura 
onorevole a Modin . 

Si applica a metter la Giudea in 
iftato di difefa. a 04. 

Fa alleanza con Demetrio : Simone 
era allora Gran Prete. aor» 
Si rende padrone di Gaza , dove man- 
da ima Colonia di Giudei . aog. 
Gli è rimefià la Cittadella di Geru- 
falemme . ao7- 

Suo elogio . a°j. 

I Lacedemoni gli fcrivono per nn- 
novare r alleanza . ^r. 

Manda uno Scudo d’ oro alla Re- 
pubblica Romana . 312. 

Monete , e Medaglie battute col fuo 
Conio . _ aid. 

Antioco Evei^ete fidichiara fuo Ne- 
mico . 320. 

Sua rifpofia all’ Ambafciator d’ An- 
tioco. _ ^zr. 

Incarica Giovanni , e Giuda fiwifi- 
" gliuoli della guerra contro Antio^ 
co. 323. 

Ptolemeo fuo Genero 1 ’ uccide con 
due de’ fuoi figliuoli. 323. 

Sion, la Cittadella , Giuda Macca- 
beo fa fortificare la Montagna di 
. Sion. ' 

Antioco Eupatore rinveftifce, fe ne 
rende padrone , e ne fa demolire 
le fortificazioni . 194. 199. 

SocNOy di Giuda Maccabeo. 227. 

SosTaATE, Comandante della Citta- 
della di Gerufalemme per Antio- 
co Epiphane ottiene il Governo 
'dell’lfula di Cipro. 29. 

SiNAGO CHE. Erano inGerulàlemme 


due Sinagi^he , una per i Giudc* 
originar) di Giudea , e 1 ’ altra per 
i Giudei Stranieri. 

SiaiA, l’Impero di Siria. Sua efien- 
fione fotte il Regno di Scleucò 
Nicatore . 7. 8* 

Gli Re di Siria prendono il molo 
di Re d'Alìa. ivf. 

Smembramento , di quell’ Impero 
dopo la morte di Deinecrio Nica- 
tore . 320. )2 (. 

Nomi delle Provincie , che compo- 
nevano il Regno di' Siria lòtto il 
Regno di Seleuco Nicatore. 7. 8. 

_ J SenentritM. 

La Siria previamente detta. 

La Commagene. 

' Ai M.exudì . 

La Paleiihia. 

La Fenicia. 

La Celcfiria. 

AW Oritute, 

L’ Adiabene. 

La Mefopotamia . 

La Babilonia. 

. AU’OcadnOrm 

La Ciiicia. 

La Cappadocia. 

T 


T e c u A , Deferto . zer- 

T E M r I O di Gerufalemme . An- 
tioco Epiphane lo profana , e fac- 
cheggia. ^r.efeg. 

Apollonio fa la llefia cofa. ^ 
Antioco ordina, che la òlla del^ 
gnore fu chiamata il Tempio dt 
Giove Olimpico. 49. 

Vi fa porre la Statua di Giove • 30. 
Giuda Maccabeo purifica il Tem- 
pio. Z22. 

£’ irifabbricato 1 ’ Altare degli 
Caulli. 122. 

Fella {labilità , e celebrata a quella 
occafione. 123. 

T £ M M o , il Tempio de’ Samaritani 
fabbricato lui Monte Garizim : An- 
tioco volle , che portaflè il nome 
di Giove Ospitaliere. 49^ 

Th A- 


2. ejeg. 

:li Olo- 
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Thamnata , Il Fortezzi di Thamnita , 
fortificata da Gionata. 247. 

T H A A $ E , Cittì di Cilicia ceduta da 
Antioco Epiphane ad Antiocbida 
Aia Concubina . Rivolta degli Abi- 
tanti di Tharfe a quefia occafio* 
ne . 29. 

Tharseo, padre d’ Apollonio favorito 
d’ Antioco. II. 

T H A s I . Vtd. Simone . 

Theodozio , deputato da Nicànore per 
trattare co’Giudei. 215. 

Thofo, la Cittadella di Thopo forti- 
ficata da Gianata. 147. 

Thopuet , la Valle di Thophet vi- 
cina a Gerufalemme era un luogo 
abominevole per i Sagrifizj , che 
i padri vi facevano de’ lor figliuo- 
li all’ Idolo di Moloch . Vi fono 
gettate delle pietre impure , che 
avevano fervi to di bafe all’ Idolo 
di Giove. 124. 

Timoteo, Generale di Siria disfatto , 
e mefib a morte da Giuda Mac- 
cabeo. 102. 161. 

Timoteo, Generale Ammonita battuto 
da Giuda Maccabeo. ' 1^7. 

Si mette alla teda degli Amorrhei, 
afifédia Datheman, m cuiècoflret- 
to ad abbandonare l’ aflèdio . ivi, 

Tito Manilio fcrive a’ Giudei da par- 
te del Senato di Roma , e gli afil- 
cura della protezione di queda Re- 
pubblica. 169. 

Tripou , Porto di mare fui Mediter- 
raneo . Gli Tripolini legati con i 
Romani codringono Antioco Epi- 
phane ad abbandonare la Aia fpe- 
dizione d’ Egitto . ' 37. 

Trombe. Il Signore ordina , che fi 
Aloni la tromba prima della bat- 


tagha. , 

T R I p H o N È , O.Tiziale confiderabile 
dell’Armata di Siria fi rivolta con- 
tro Demetrio. ^Ho, 

Ottiene da Emalchuel a forza di 
preghiere Antioco figlio d’Aledàn- 
dro , e lo fa riconofcere Re d’ 

A*** • 284. 

Disfa Demetrio , cd entra trionfan- 
te in Antiochia. jt,/. 

Inganna Gionata. »93.e/<X. 

Obbliga Simone a dargli i due figli- 
uoli di Gionata. joo. 

Fa morire Gionata, e i due Aioi fi- 
gliuoli • J02. 

Toglie la Corona , e la vita ad An- 
tioco , c li fa proclamare Re d’ 
Afia. .Q, 

E’disfiitto da Demetrio. ao*. 
Abbandonato dalla lua fazione le ne 
fugge a Dora , dove è adèdiato : 
Scappa , e fi ritira a Ortholiada . 
318. 

Tu b I n e I , Giudei così chiamati dal 
nome della Città di Tubin. 173. 
Tiran, vecchio fcellerato , che Lifi- 
. maco incarica di fottomettere Ge- 
^ rufalemrae follevata contro di lui . 

Elito cattivo di queir imprelà. 33. 


X Antico . 
i Sirj. 


Nome d’un mefe fra 

i<8. 


, taglia la teda 
ad Alefiandio Re d’ Afia , e la 
manda a Ptolemao Re d’Egitto. 27 6. 


Fiat dtlU Tavtia del lem» VIJ, ed ulthn». 
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